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STORIA 

• V 

DELLA LETTERATURA ITÀLUNA 

NEL SECOLO XVm. . 

LIBRO III. 

CAPO III. 

Poesia italiana. 

' I. Se tl numero dei coltiratori di una scien- . 
za od arte somministrasse un indizio sicuro dei 
progressi delle medesime e del loro prospero 
stato , il secolo XVllI dir dovrebbesi quello in 
cui la poesia italiana salì al più alto grado dì 
perfezione , poiché numerosissimo è lo stuolo di 
coloro che alle muse si dedicarono , e ci lascia- 
rono produzioni varie della poetica loro vena. 
Ma fra la schiera di rimatori che ci si offre a 
considerare in questo periodo di storia , colivien 
fare una scelta , poiché molti di essi poetarono, 
è vero , ed anche cpn Qualche valore^ ma non 
si sollevarono da quella mediocrità che nelle 
amene lettere non deve tollerar chi aspira al- 
r immortalità. Prevengo perciò fin d*ora i miei 
lettori che io darò bensì luogo in questo capo a 
non pochi poeti , e procurerò di non trascurar- 
ne alcuno di quelli che veramente si disUnsero 
in questa parte di bella letteratura ; ma dovrò' 
anche ommetterne* molti. ‘ 

In tre epoche considerar si può la poesia nel 
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secolo tragcorso , cioè sul .priacipio , dopo la 
metà , e sul £nire- di esso. L* Arcadia j fondata 
negli ultimi anut deirantecedente secolo, contri* 
Jjuì a ricondurre fra noi il' buon gusto, e ri- 
storò i mali cagionati alle belle lettere dalla im- 
maginazione troppo spinta d.ei poeti di quel- 
Tetà; mia col progredire però degli anni , essen- 
dosi sommamente diffusa fra noi la smania del 
poetare , ed essendosi arunque erette colonie 
d* Arcadia , alla metà circa del periodo suddet- 
to un diinvio di poeti innondò T Italia ; e una 
gran parte delle loro composizioni specialmente 
liriche poco valevano , poiché se si eccettui l’ar- 
monia del verso, non contenevano esse ne pen- 
sieri nè affetti , e si risolvevano- in parole rima- 
te e nulla più. Dopo la metà del nominalo sè- 
colo cessò alquanto la foga del poetare , o al- 
meno «nostraronsi le muse più parche dei lo- 
ro doni , o consécraronsi a trattare argomenti 
più sodi, talché il Parnaso italiano dopo quel- 
ì’ epoca con maggior decoro si sostenne , finché 
giunto il fatale periodo della rivoluzione, in 
cui altri pensieri ed altre cure occuparono gli 
ingegni italiani , caddero gli studìi poetici in 
grande avvilimento^ e se non fossero, per nostra 
lenona ventura, agl’infelicissimi passati tempi, 
sorti alcuni sovrani talenti , che con le produ- 
zioni loro mantennero fra noi viva la vera ma- 
niera di poetare, ricadute forse sarebbero le 
amene lettere in uno stato peggiore di quello 
in cui trovaronsi al secolo diciassettesimo. 

II. Siccome la poesia considerare si può in. 
tre principali rami distinta , in poesia lirica cioè, 
epica e teatrale; cosi a porre qualche ordine nel-' 
la moltiplicità delle cose da trattarsi , dividere- 
mo in queste tre categorie i poeti, avvertendo 


p - - — : !>y Google 



L IB H 0 III. p 

però che siccome alcuni di essi scorono con* 
temporaneamente più generi di poetare, coti 
quando w ragionerà di tali poeti in una clas- 
■e, 81 dorrà sovente ricordare eh’ egli estése li 
BUOI studii anche ad alcuna delle altre due • 
usa SI i^curerà però sempre di . collocarlo in 
quella classe in ‘cui primeggiò. ^ 

11 cavalier Tiraboschi non parlò di Luca Te* 
renzi della pieve di s. Stefano in Toscana’, mor* 
to. nel rSg-j in eia d’anni 67. Fiorì egli nel 
colmo della barbarie per le buone lettere: ma - 
CIÒ non ostante si tenne talmente lontano dal 
contrarre 1 vizii di queU’ età', che leggendo i 
« suoi componimenu si giudicherebbe vissuto . 

” ® sedicesimo o nel decimottavo (1). 

« Fobblicò egli un volume di canzoni larora'* 

99 non pur con finezza di gusto , mà con 

® 9 ch’escono senza dubbio 
SI dall ordinano anche dei tempi nostri ?i. Cosi 
SI esprime 1 eslensose delle notizie , che risguar* 
dano<il Terenzi, per lo che io ho creduto mio ^ 
dovere di registrarlo qui fra i primi poeti della 
.prima clas^ di sopra fissata. Quantunque un so- 
lo componimento , e questo anche non molto 
lungo, sia passato alia posterità di Francesco 
Baldovini fiorentino , che più altre poesie, com- 
pose, le qnali giacciono ora dimenticate; tutta- 
via la celebrità di questo poemetto richiede die 
di esso e dell’ autor suo diasi esatta contezza. 

Nato egli nel dì 27 dicembre dell’anno i 635 , 

SI fece Mccrdote in età di 4© aqni , divenne in 
appresso priore del monastero e della chiesa di 
s. Felicita in Firenze, c morì in concetto dì 
buon servo di* Dio il iS novembre dell’anno 


(«) Notuie degli Arcadi, t. UI, pag. t6o, edù. di Roma, i;ai. 
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l'jiS. LMdillio o componimento giocoso ìntito^ 
lato Lamento di Cecco da Fa/’Zango Y»ubbli- 
cato sotto il finto nome di Fiesolano Branduc^ 
ci, lo ha rendnto celebre ; e pubblicossi questo 
per la prima volta nel 1694 dal marchese Bar<< 
tolommei. L’ autore si prefisse lò scopo di ren** 
dere onesto l’ indecente argomento del Pre/e da 
Varlungo imperversato dietro alla Belcolore , 
argomento di una delle cento novelle del Boc^ 
caccio. Se ne fecero in appresso diverse ristampi 
pe , e meritamente , poiché la naturalezza che 
si scorge in questo componimento, e la forza 
dei sentimenti in * esso espressi è maravigliosa j 
mentre ad un tempo non offende in conto alcu- 
no le leg^i deironeslà(i). L’abate Matteo Qrazio 
Manini vi fece un commento, criticato dal pa- 
dre- Zaccaria , perchè, diceva egli, spiegar pon' 
dovevasi ciò che con tanta eleganza scritto ave- 
va il Baldovini (a). .4 

. III. Uno del fondatori dell’Arcadia, anzi il 
padre .pttp dirsene Vincenzo Leonio di Spolc^ 
to, nato il giorno 9 di febbraio dell’anno i 65 o, 
e morto nel 1719 adì 16. dì gennajo. Egli ha 
il merito. di avere in Roma per il primo nuo- 
vamente messo in uso lo stile del Petrarca .nel- 
la’ lirica, e di avere co’ suoi componimenti con- 
tribuito assai al rifiorimento del buon gusto, e 
. a far sì che l’Arcadia dichiarasse implacabil 
guerra alle barbarie e stravaganze che deturpa- 
vano la poesia. Frequentò il Leonio le altre ac- 
cademie di Roma, e fu ascritto a quella ideila- 
Crusca.- il Muratori ed altri scrittori conte m*? 
ppranei nelle loro opere reudettergli la dovuta:" 


(1) Maxinclelli, Scrittori d’Italia, t. Il, parte 1 , p. 

(2) Notizia letur. di Fireoze, t- XXI | aa, «790, pag. 278, 
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giustìzia, e le sue' poesie j scritte con limpido 
Etile e con dolcezza non ordinaria solla manie» 
ra di Angelo Costanzo, Tennero pubblicate a ^ par»’ 
te, e poscia riunironsi nella voluminosa raccol- . 
ta degli Arcadi (i). ’ ì 

Studiò attentamente Francesco Passerini, spo^» 
letino , le rime del Petrarca in compagnia di 
Vincenzo Lednio , e conobbe il falso gusto del 
poetare de’ suoi tempi. Difese con forte apolo« 
già il sonetto del Petrarca cbe comincia « Don* 
nà , è tanto possìbile il lasciarvi n e convinse gli 
avversarii che i traslati è metafore ' spinte noir 
debbono usarsi in poesia: Ritornata. in qifesùì 
guisa la buona maniera di scrivere, esso fà 
che in geniale conversazione introdusse Panda* 
re a Prati fuori di porta Angelica in • Roma i 
letterati di quel tempo, per leggere e .gustare 
bene il Petrarca e gli' altri autori del scolo XVI, 
talché questa dotta adunanza potè dirsi il pri> 
mò abbozzo delPaccademia degli Arcadi, nella 
quale fu ascritto 2 5 giorni dopo la sua fonda* 
zione, col nome di Lineo Telpusio. Cristina, re- 
gina di Svezia , gustò i componimenti poetici del 
Passerini, e lo voleva annoverare fra’ snei acca'r 
demici con stipendio; ma egli dovette per affa- 
ri di famiglia ricusare (a). * 

Il Redi e' il Ravasino, poeta parmigiano assai 
noto , stimavano mollo il canonico Nicolò Cico% 
gnarì di detta città , morto nel Era egli 

statò chiamato a Roma presso la sunnominata 
regina, a cui presentar fece un suo Discorsa 
di nuova invenzione sulle poesie, di Alessandro 


.(i) Notizie degli Arcidi ec., t. 1 , pag. io. . • • j 

(■a) Mori li »4 «ettembre del iti 4 d’anni 6o. (Notizie de^ 

gli Arcadi, t. li, pag. Sg, ediz. ai Roma, 1730.] 
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Guidi/ discorso che incontrò T approvazione di 
quella principessa, presso la quale non andò 
poi il Cicognari, perchè glielo impedì suo pa* 
.dee. Molte poesie italiane e latine compose que- 
sto religioso , ma poche ne pubblicò ; nella Rac^- 
colta dei Rimatori viventi, daU’Ertz stampata 
à Venezia, leggonsi quattro suoi sonetti di ot^ 
lima maniera , e in varie altre dei suoi tempi 
veggonsi alcune altre delle sue composizioni poe- 
tiche (i). 

IV. Contemporaneo del sullodato canonico vis- 
se Agostino Maria Taja sanese, che^ contasi fra 
li quattordici fondatori d’ Arcadia, è riuscì uno 
dei piu afjfezionati ed operosi accademici. Radu- 
nò egli più volte gli Àrcadi suoi amici nelle stan- 
ze dei duca di’ Zagarolo suo mecenate, e da 
queste adunanze ne vennero poi quelle tenutesi 
nelle capanne dei pastori. Non mancano di pregj 
le sue poesie' se rbguardar vogliasi repoca in 
CUI visse ^ e levò grido un* orazione panegirica 
per il sommo pontefice Innocenzo Xll, dal Sajo 
composta, e in varii luoghi ristampata ; le sue 
cognizioni poi sulle belle .'arti determinarono il 
gran pontefice Clemente XI a commettergli di 
tcrivere, come fece, la storia di tutte le pit- 
ture del Valicano (a). 

Oggetto di singoiar maraviglia riuscì ai pro- 
fessori della lingua latina Maria Selvaggia Bor* 
gbini , figlia di Fier-Antonio Borghini genliluo- 
ino pisano e di Gatterìna Cosci fiorentina, che 
die* in luce questa fanciulla il di 7 di febbraio 
deir anno i654<. Giovanni Farinati Uberti , go- 


ti) Affa. M«m. degli «crittori pknnigiaiii, t. V, p. 33-. 

Notitie degli Arcadi, t. HI, Roma i"ai, p iii. 11 Taia mori 
d’aani 63 nel j;i;. ' ^ ' 
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vernatore del collegio Kicci in Pisa, la istruì^ 
mentre era giovanelta, nella lingua latina e 
nella eloquenza , per modo che in età di circa 
anni undici scriveva elegantemente in latino. 11 
famoso dottor Alessandro Marchetti la diresse 
nelle matematiche , ed altri professori conoscer 
, je fecero le altre parti della filosofia. A tutte 
queste cognizioni aggiunse la giovane Borghùis 
quella della lingua greca, talché i letterati più 
distinti in allora viventi, e fra questi il Redi 9 
il Salvini ed il Magalotti , seco, lei corrisponde- 
vano, ed una scelta e dotta conversazione dei 
piu distinti pisani raccoglicvasi in sua casa • 
Poetava la Borgbini, enegUanni 168& e 1689 
pubblicò varii sonetti in lode della granduches- 
sa Vittoria di Toscana, sonetti che il Redi chiar 
ma nobilissimi e superbissimi, Parca ella fu pe^- 
rù nello stampare le -sue poesie (t), che sono 
copiose , come dalle lettere del Redi si rileva ^ 
ma tuttavia godette sempre fama non comune;^ 
ed allorché venne a morte nel 1751 alli 22 di 
febbraio , le si celebrarono solenni funerali, ed 
il paroco Rainieri Coscia recitò l'elogio di qué- 
sta donna, che alla dottrina e alle qualità del- 
lo spirito unir seppe il corredo delle più belle 
cristiane virtù. In altro genere di studii poi ella 
utilmente occupossi , e riputata assai fu la sua 
traduzione delle Opere catlolico-morali di Ter- 
tulliano, stampata nel i<j 56 in Roma per opera 
<U monsìg. Bottari , che diiigenlemcnle esaminò 
il manoscritto , fece una dotta prefazione, e 
lo illustrò con diverse note (a). La nobil terra 


(1) Nella raccolta 4 ei componimesti poetici delle più illuitri rima> 
trici di ogni iceolo, fatta dalla (ignora couteMa Lulia Gotti Bergaliiy 
ac no leggono direrae della Borgliini. 

(1) Mazzuchelii, Scrittori ec., t- pari. Ili, pag. i- 36 . 
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'di Spello neirUrnbria vide nascere nel 1671 il 
poeta Giuseppe Paolacci, che ser?ì in qualità di 
segretario il Cardinal Gio. Battista Spinola , e 
strinse costante amicizia col Zappi e col Leo- 
nio, che coltivavano al par di lui la poesia. Que- 
sti due uomini insignì gli procurarono la co- 
noscenza dello Stampiglia, del Crescimbeni e 
di altre colte persone , che unitamente al Fao- 
lucci fondarono poi l’ Arcadia. Dopo di aver egli 
conosciuto in Bologna , dove risedette in qua- 
lità di legato lo Spinola, Eustachio Manfredi, 
e gli altri illustri poeti della scuola bolognese, 
ritornò a Roma ed ivi si dedicò ad una vita 
intieramente letteraria, arendo raccolto una scel- 
ta biblioteca , ed essendo divenuta la sua casa 
nn centro , dove raccoglievansi i dotti romani, 
specialmente dopo che per la morte di monsi- 
gnor Marcello Severoli si sciolse la conversazio- 
ne scientifica che presso lui raccoglievasi. Cle- 
mente XI, splendido protettore dei buoni stu- 
di! , conferì al Paolucci un canonicato in s. An- 
gelo da lui goduto sino alla sua morte , acca- 
duta il dì marzo del i'^ 3 o (i).‘ Godette e- 
gli generalmente la pubblica stima, e più scrit- 
tori parlarono onorevolmente di lui: ne’ suoi 
versi e nelle sue prose regna gran purità di 
lingua,, ed a lui andiam debitori della Vita del 
Menziui, e di una edizione delle rime del Chia- 
brera , alle quali premise una bella prefazione. 

V. Il cav. Tiraboschi nell’ultimo tomo della 
sua storia letteraria si contentò di accennare 
l’istituzione dell’Arcadia, e nulla disse di più 
intorno a quest'accademia, ritenendola appar- 
tenere più al secolo XVIII che a quello di cui 


4») V. Ja Vita del Paolucci fra «quelle dogli Arcadi nella parte V. 
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«gli descriveva i fasti lettèrarii. Io perciò ho 
«reduto bene, dovendo ora plirlare del Cresci m- 
fceni, che con l’opera e con la penna alla glo- 
ria d’ Arcadia tanto contribn) , 1’ esporre qui 
brevemente le vicende della medesima , quan- 
tuoqne nel capitolo delle università c delle ac- 
cademie siasi già data' in succinto la storia di . 
così celebre istituzione. Giovan Filippo Crescim- 
beni ed Amia Virgìnia Barbo , nobili macerate- 
si, ebbero il figlio Gio. Mario nel giorno 9 di 
Ottobre dell’anno i 6 G 3 , il quale venne leva- 
to al sacro fonte a nohie dell’ allora prelato e 
poscia cardinale Girolamo Casanata. Istruito il 
giovinetto nei primi rndiidenti in patria, passò 
a Roma, dove suo zio Anton Francesco lo af- 
fidò alla direzione di un sacei'dote francese sino 
al in cui si restituì a Mslcerata per ap- 

plicare alla reltorica , nella quale ebbe a mae- 
stro il gesuita Carlo d’ Aquino-^ e tali progressi 
fece questo discepolo , che riuscì a comporre 
ima non ispregevole tragedia da lui intitolata 
Buina di Davio, e tradusse due libri della Far- 
saglia di Lucano; cosicché, quantunque giovanet- 
to , r accademia di Jesi nel 16^8 lo aggregò 
fra li suoi cooperatori. Gli ameni studii non 
gl’ impedirono di applicar seriamente alla giu- 
risprudenza , ed avendo ottenuto nel 1679, se* 
dìcésimo dell’ età sua ,* la laurea in questa fa- 
coltà , fu dichiarato lettor pubblico d’ istituta 
in Macerata; ma presto abbandonò questo impe- 
g^no , e ritornò a Roma per attendere alla pra- 
tica della legge, e contemporaneamente alla bel- 
la. lelleratnra , seguitando però il gusto depra- 
vato del secolo, nell’accademia Infecondi. 
Volle frattanto la sua buona ventura che gli 
venissero «Re mani nel 1887 alcune canzoni del . 
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Filic»ja , ed una di Vincenzo Iconio da tioi 
poco sopra mentovato , lavorate sugli antichi 
modelli. Queste aprirbngli, per dir cosi, gli oc* 
chi } si accorse di batter una strada falsa , ab- 
bruciò tutti li suoi componimenti poetici , e 
si deiermjnò di arguir, come fece, le orme 
dei .classici. Le vicendevoli conferenze con altri 
dei più insigni poeti di Roma, fecer nascere il 
pensiero della fondazione dell’ Arcadia , che si 
effettuò nel dì 5 di ottobre dell’ anno 1690 (1)' 
sul colle Gianicolo in s. Pietro in Montorio, 
.dove si radunarono molti letterati , il Leonio 
ed il Crcscimbeni, che ne fu nominato custo* 
de col nome pastorale di Alfeiiòeo, carico da 
lui per tutto il tempo di sua vita sostenuto con 
decoro e con vantaggio sommo della italiana 
letteratura. Due anni appresso l’ abate Matteo 
Orsini duca di Capranìca offrì agli Àrcadi un 
luogo più ampio nel suo magnifico giardino sul 
monte Esquilino, offerta che gli Arcadi sovra 
ogni credere gradirono, perchè crescendo ogni 
di il numero dei pastori , il primo recinto era 
divenuto angusto. Ma altro luogo ebbero poi nel 
bosco Parrasio, cioè nel palazzo Riari, dalla ce- 
lebre regina Crisiina loro splendida protettrice 
abitato , e colà sì radunarono gli Arcfdi a cele- 
brarne le lodi ed a piangerne la morte. 

VI. L’Arcadia a guisa di una chiarissima fiac- 
cola portò luce dovunque , e ad insinuazione del 
Leonio , e di monsignor Severoli si diramarono 
in quasi tutte le nostre città tante colonie d’Ar- 
cadi, al grande scopo di ricondurre gringegai 


(0 Tutto ciò che qui TÌtgaard* il Crcscimbeni e l’Arcadia, è r*“ 
cavato dalia vita di lui scritta da Francesco Maria ftlancurti, ed in- 
serita nel voi. VI della Storia della Yolgar poctia iCTtUO tlal Crescila' 
^ beni. lidi*, di Yen., i^So, in 4 . 
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italiani al buon sentiero in. fatto di letteralara, 
nel che rinscirono felicemente , e per opera del 
Crescimbeni e del Redi, Arezzo fu la prima cit- 
tà a fondare ana colonia detta Forzata, Ma nuo- 
ve luminose prove della mnnibca protezione dei 
signori romani sperimentò questa accademia, 
poiché il duca Ranuzzo II Farnese l'accolse ne- 
gli orti del sno magnifico palazzo , e fece in ser- 
vigio della medésima costruire un bel teatro pres- 
so la fontana dei platani; e in questi orli poi 
collocaronsi le leggi d’ Arcadia, promolgate il 

S 'oéno ai di maggio deU'anno 1696, stese dal 
ravina in lingua latina, ed incise sopra due 
tavole di finissimo marmo. Una imprudenza di 
un accademico che disgustò i prìncipi Farnesi, 
privò di cosi bel soggiorno 1 * Arcadia , la quale 
ricoverossi. Tanno 1699) appiè delGianicolo nel 
palazzo Salvìati , ed ivi continuò a tenere le sue 
adunanze finché nacque il famoso scisma da noi 
altrove ricordalo. A questo diede origine la pro- 
posizione del principe don Livio Odescalchi , be- 
nemerito protettore dell* accademia stessa; pro- 
posizione latta nella seduta generale del 21 lo- 
glio 1^11 9 rigettata da cinquantuno votanti, e 
da soli quattordici ammessa (1), inconseguen- 
za di che il )>roponenle si fece capo setta , e 
staccatosi dal corpo intiero, pretese di formare, 
in compagnia di alcuni altri pochi suoi aderen- 
ti , l’Arcadia. Agitatasi la questione davanti ai 
tribunali, il Crescimbeni ed il Zappi sostenne- 
ro valorosameifte le parti dell’ accademia , e il 
sommo pontefice Clemente XI pose fine a questa 
seria contesa. A tale scopo contribuì però anche 


(1) L’eletion* dei cuitode diede origioc alla e due 

raoo i propoiti, il Gravina ed il Cre^eiabeni, 

!fomo V, a 
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lo stesso prìncipe Oilescalcbi , il quale riconobbe 
sempre intento il Crcscimbeni a far prosperare 
r accademia a cui presedeva e una ben chiara 
prova questi ne diede poiché pubblicò in sci vo> 
lumi una Scelta di prose e poesie dei pastori 
arcadi, il che mentre giovò ad accrescere la fa:* 
ma dell* Arcadia , contribuì ad estenderne le co- 
lonie, ed a sbandire affatto la strana foggia di 
poetare del secolo XVU. Non aveva però fino a 
quell’epoca l’Arcadia ottenuto in Jloraa stabil 
«ede ^ ma vermegli questa procurata dalla mu- 
nificenza di Carlo -V re di .Portogallo, che le 
donò 4 ooo scudi con ,i quali acquistò sul Gia- 
nicolo un fondo, e sul disegno dell* architetto 
Antonio Canevari arcade , vi fabbricò un nuovo 
teatro, di cui si collocò, nel dì io di ottobre 
del 1725, con solennità la prima pietra. 

VII. Mentre il Crcscimbeni procurava, con 
tutti i mezzi eh* erano in suo potere , di pro- 
muovere gli studii degli Arcadi , cercava ad ua 
tempo di preporre agritaliani , con le sue com- 
posizioni sì in verso che in prosa, idee giuste 
del modo di scrivere. Contasi egli fra i primi 
che pubblicasse una favola pastorale, che intitolò 
JElvio , tessuta colle regole della perfetta trage- 
dia, e scritta con uno stile semplice e maestoso 
ad un, tempo j indi stampò le sue rime model- 
late su quelle del Petrarca e del Chiabrera: ma 
queir opera che al nostro autore costò maggior 
fatica e che stabili la sua fama, fu la Storia del- 
la volgar poesia , nella quale ei né mette in chia- 
ro r origine, esamina le bellezze diverse dei tanti 
• 4 po 8 lri rimatori, dà le loro notizie, e finalmente 
presenta una raccolta di varii trattati deirarlj^ 
poetica. La scelta biblioteca di monsignor Seve- 
roli giovò assai al Crcscimbeni per questo vRsv^(^ 


DiuitìZi ! -.j 
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làvoro, di cui i nostri giornali nou solo , ni^ 
gli euleri ancora con -molta lode parlarono, e 
che egli in appresso, si può dire, rifuse e ristam- 
pò correggendo non pochi abbagli presi , dei 
quali fu urbanamente avrerlito. Non meno iu-- 
teressante riuscì l*altr’ opera da lui nel l'joo 
data in luce intitolata Della bellezza della vol- 
ger poesia, scritta in dialogo,- e di cui special- 
mente gli Eruditi di Lipsia diedero estratti quan- 
to mai onorevoli. Avendo il Cardinal Ottoboni 
fondata nel i>^02 un’accademia, il Cresciinbani 
vi esercitò la carica di segretario, e continuò 
ad arricchire la letteratura con interessanti pro- 
duzioni (i), le quali vieppiù dilatarono il suo 
nome; pór lo che meritò che il chiarissimo Mu- 
ratori gl’ indirizzasse con lettera anonima una 
copia del suo piano per formare una repubblica 
letteraria in Italia , come praticò coi più cospi- 
cui ingegni italiani. E siccome esistono non po- 
chi vincoli tra la lingua provenzale e la nostra, 
così ottimamente divisò il Crescimbeni nel tra- 
durre, come fece, cd illustrare con giudiziose 
note le vite dei poeti provenzali del Nostrada- 
mns , che inserì poi nel secondo volume dei suol 
Commentarii sulla volgar poesia. 

' Gli uomini grandi se ebbero sempre degli 
encomiatori , non mancarono loro per lo più 
degli avversarli; e così accadde al nostro auto- 
re. Mentre il Vallisnieri, il Martelli, il Salvi- 
ni, il Muratori lo stimavano , uscì, l’anno 171S 
in LnCca una critica contro la difesa del Tas- 
so fatta da monsignor Fontanini e dal Crescim- 
beni ; ed altri pure s’ impegnarono nel rive- 
der, come suol dirsi, le Docce alle opere di 


( 1 ) Si cootnUi per ^cue 1« vii* del Creiciiatcai topT*c?iUt»* 
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'quest* ultimo^ il quale però non mollo carossi^ 
per quanto ne pare, de' suoi nemici, che poco 
certamente offuscar poterono la sua gloria. 01* 
tre gli onori ricevuti da più accademie d’Ita* 
' lia e dì oltremonti , il senato romano gli con* 
feri nel giorno i.® gennajo del 1719 il privile* 
gìo della cittadinanza e della nobiltà romana , 
ed il pontefice Clemente XI gli fece ben meri- 
tamente sperimentare gli effetti della sua mu- 
nificenza , *e dopo di avergli conferito un cano- 
nicato di s. Maria in Cosmedin , lo nominò 
arciprete di essa chiesa , di cui egli scrisse la 
storia unitamente a quella di alcuni altri , tem* 
pii di Roma. Rendevano vieppiù a tutti stima- 
bile c caro il nostro arciprete li suoi religiosi 
costumi , e la rara sua modestia nel tratto, per 
lo che si mostrò ognora avverso alle brighe let- 
terarie, e non cercò mai che la sola verità. 
Cessò egli di vivere nel dì 8 di marzo dell’an- 
no 1728 dopo lunga malattia da lui con cri** 
stiàna rassegnazione tollerata ; e spirò vestito 
con l’abito della compagnia di Gesù, che gli fu 
conceduto per soddisfare al pio desiderio da lui 
spiegato. 11 sìg. Cordella ( i ) loda assai lo sti- 
le delle prose del Crescimbenì, ma nelle poe- 
sie non sMncontra , die’ egli, quel nervo e queU 
la proprietà e belletta ai cui sono adorne le 
■prose. 

' Vili. Dopo il Crescimbeni merita un distia* 
to posto fra coloro che rislaurarono fra noi ia 
baona letteratura. Francesco Maria Lorenzini 
'fiorentino, figlio di' Sebastiano e di Oi'sola Ma- 
ria Neri bolognese , nato li 4 ottobre deU’ an- 
no 1680. Entrato d’anni 22 nei gesuiti, dovet- 


(i) Coiap.?n(l(o della Swrta della leuer , UI^ pag. 40| 4'< 
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lé ben presto, per molivi di salale, abbandonar 
)a socielà, sortito dalla quale, si applicò bensì 
alla giurisprudenza, ma seguendo la naturai 
sua inclinazione, si dedicò intieramente agli a- 
meni studii. Ascritto nel i*^o5 all’ Arcadia col 
nome di Filacide Eliaco^ si rivolse il Lorenzi- 
ni con tutto l’ animo à sbandire la scorretta 
maniera di scrivere. Qua quidem in re (dice 
il Fabbroni ) (i) tanta felicitate usus esty ut 
sì assentire nolimus propriam ejus laudem esse 
gloriosum hoc opus ad exitum produxisse , fa- 
teri certe debeamus ^que meritum de poesi 
quam qui conditores Ulius ccetus ( Arcadia ) 
fecerunt. Ad jottenner l’intento ch’ei*asi preGg- 
so , si formò egli un genere di stile in cui me-' 
scolando alla dolcezza del Petrarca la forza e 
robustezza di Dante, ne sorse un nuovo, nè trop- 
po snervato , nè troppo forte , che piacque e 
fece cambiare strada ai rimatori dell’età sua ( 2 ). 
Componeva egli continuamente versi in italiano 
ed anche in latino (3), e superava tutti nella 
maniera grandiosa della espressione j per lo che 
risvegliò, come d’ordinario avviene, contro di 
tè l’invidia àltruì , ed i suoi nemici arrivaro* 
no jperGno ad accusarlo presso il governatore 
di Roma Alessandro Falconieri , che lo chiamò 
a sè , ed avendone conosciuta l’innocenza , lo> 
dichiarò tuo coppiere , ed animato così il no^ 
atro poeta proseguì a coltivar con più calore 
le amene lettere. Eletto poi egli, non senza pe- 
rò grandi dispareri, custode d’ Arcadia , in que- 


(O etc., t. X, pag. 399 , 

*{%) Nello scicme d’ Arcadia dì ctii poco sopra il ause, il Lorcnxjni 
•cgui da prima le parti del Grarina, ma poi lo abbandonò, e li rl- 
conginnie all’ovile «otto la custodia del Crcscimbeni. 

(3^ La<ciù^iS^itfaUL.Jùgiia vari! melodrammi elegantemente leniti.' 


JguoTrc/1 
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sto impegno si distinse per tutto il resto della 
sua ?ilaj fondò. cinque colonie, e stabilì che 
gli Arcadi privatamente si unissero * ogni otto 
giorni , e invece delle solile tumultuose adunane 
26 recitassero sul teatro. Istruì egli alcuni gio« 
vani a rappresentar le commedie di Terensio 
e di Plauto , i dialoghi di Cicerone De amicU 
tia e de legibus, come pure la contesa d’Aja* 
ce e di Ulisse tolta da òvidio : nel che fare il 
Lorenzìni riuscì tanto felicemente, che incredi-* 
bile era il concorso di persone distinte a que* 
ete recite , allei quali intervenire volle anche 
Federico Cristiano re di Polonia , e regalò a 
ciascheduo attore una medaglia d* argento. La 
protezione del sommo pontefice Clemente XII 
giovò non poco a far prosperare questa istitu*^ 
2Ìone , da lui raccomandata ai cardinali Gentil» 
e Corsini ; come pure giovò al Lórenzìni nei 
bisogni che ogni dì crescevano, 1 * averlo il car-« 
dinal Borghesi ammesso fra li suoi nobili fami- 
gliari conJauto onorario, e senza nessun in»*, 
pegno ; tal che . occupar si potè in istitozion» 
simili alla sopra enunziata , come quella di ria- 
prire il così detto Bosco Parrasio, nel quale 
si ■ esponevano a recitare in pubblico diversi gio- 
vani da lui ammaestrati nella poesia. Ma allor- 
ché avvenne la morte del suddetto pontefice,- 
rimase il Lorenzìni privo d* insigni snssidii , e 
continuando egli a spendere lautamente, in mo- 
do particolare per il teatro , s* indebitò al se-- 
gno che temendo di essere oppresso dai credi* 
tori, l’anno abbandonò la sua casa situa- 

ta ai ss. Lorenzo e Damaso , ed andò ad abi- 
tare nel palazzo Borghesi, dove componeva sol- 
tanto versi c specialmente sermoni sul gusto di 
Persio, 



Libro III; * i3" 

* Si rivolse poi questo poeta agli stadli Bacri^ 
ed imprese la parafrasi del libro di Giobbe, e 
dei cantici dei profeti; ma assalilo in detto ri* 
tiro da grave malattia, che però si protrasse as-* 
sai, venne meno il di i 4 deiranno 

1743, avendo mostrato, in tempo deiriolermità, 
costanza e pietà. Per • disposizione del Cardinal 
Borghesi gli si celebrò un‘ decoroso funerale nel- 
la chiesa di s: Nicolò, dove fu’ sepolto; e tre 
anni appresso il slio successore ■ nella custodia 
d’Arcadia , Michele Giuseppe Morei; collocar ivi 
gli fece la dovuta iscrizione (1^. 11 suo genere 
di scrivere tendeva, come già si disse, al gran- 
de, al nervoso e magnifico; e il' Gravina sole- 
va dire che’il Lorenzìni era un altro Omero.' 
£bbe però questi li suoi contraddittori, i quali 
pretendevano che troppo sì sollevasse il suo' sti-' 
le , riusósse gonfio , e non avesse -una certa 'va- 
rietà. E giacche* si gradisce da molli il cono-’ 
acere gli uomini grandi in tutta la loro eslen-- 
sione, cosi sulle tracce del Fabbroni diremo' 
alcuna cosa del carattere del Lorénzini. Uomo 
egli fu di buona statura , dignitoso nella for-^ 
ma, cinico però nella persona; gli piacquero 
la tavola e gli scherzi. Sospettoso' e facile alla- 
collera, amò le astuzie che si coprono col man- 
to della prudenza , ma tullavia sprezzò le' ric- 
chezze , e soffrir seppe con moderazione Pav-' 
versa fortuna, nc arricchir si volle con beni ec-’ 
clesiastici come avrebbe potuto. Mantenitor del- 
la data parola j egli fa iibei^ale con gli amici 
non curò le lodi sebbene per più titoli le me- 

"* ; " “ *'** ' 

(1) Avrertaù clie non tatto Io rime cVd corrono tolto il nome del 
Loreozloi, tono veramente tne, te ti eccettuino quelle che lc|;gonti 
od fcL X delle rime dej^li Arcadi. 
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l'ì tasse, ina specialmente per là sua atutnifine 
n parlar seriamente ed a persuadere. ’ . > 

. IX. Nel tomo IV della Raccolta delle poesie 
degli Arcadi Irggonsi quelle di Malatesta Stri* 
nati di Cesena , morto nel il quale co- 

nobbe le lingue orientali, e si esercitò sovente 
nella poesia italiana con valor tale , che il Sai- 
Tini lo chiamò celebre letterato (i) , e contri- 
buì non poco a correggere i difetti dello scri- 
Tere del secolo XVII. Copia grande di sonetti 
«.!' argomento eroico c sRcro compose il giovane 
Ottavio Gonzaga marchese di Mantova , venuto 
meno nel 1709 in età d’anni 42; ma soli quat- 
tordici egli ne conservò , alcuni dei quali veg- 
gonsi nella citata Raccolta , ed uno ne riporta 
il Muratori nel suo Trattalo della perfetta poe- 
sia come esempio del poetar sublime e deUea- 
to ad un tempo (2). Altri componimenti in 
Tersi ci lasciò pure il Gonzaga , e fra questi le 
Istituzioni di Giustiniano epilogate; e convien 
4 ire che a* suoi tempi godesse credito grande ^ 
perchè il Crescimbeni ( 3 ) gli dà un luogo di- 
stinto fra i letterati più famosi, e a lui devesl 
il risorgimento ^dell’ accademia mantovana degli 
Invaghiti , la quale egli ben sovente con li suoi 
Tersi rallegrò. Nome più chiaro dei suddetti ot- 
tenne Stefano Benedetto Fallavicini , nato nel 
21 marzo del 1672 , figlio di Carlo Fallavicioi 
di Salò, maestro di cappella, potato questo gio- 
Tane di vasto ingegno, ebbe il coraggio, nella 
sola etàd’ànni dieci, di sostenere una difesa di 



( 1 ) floUtie degli Arcadi, t. Ili, an. rjai, pag. ti4- Salrihi, Pre- 
fanone alla cronaca di Bonaccorto Pitti- 
la) Notitie ec. , t. 1, Roma, 1710 , pag. a54- 
(3) Commcatarli della rolgar poesia, voi. Il, par. U, pag, 356. ^ 
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CWoBa «otto I. direzioai dei religiosi Soma- 
schi, indi passato con suo padr'e alla corte di 
bassonia, ivi lo perdette nel 1688; ma quan- 
tunque abbandonalo non si smarrì , e la sua 
abilità nel poetare determinò Telettore allora re-’ 
gnanta Giovanni Giorgio III à nominarlo poc-’ 
ta di corte; ed allora cominciò il Pallavicini a 
comporre drammi, i quali però sentivano rin- 
tlnenza dei tempi. Dopo di aver egli servito va*^ 
rii elettori palatini , tornò a Dresda dove il re' 
Augusto II 1 onorò del grado di segretario e‘ 
di poeta , per lo che avendo il Pallavicini fis-’. 
sala in quella città la sua dimora^ ebbe agio e 
mezzi di coltivar le buone letterè e di miglio- 
rar la maniera di scrivere. H suo lavoro più 
daborato consiste nella traduzione delle Ode di 
Orazio (1) 9 la quale specialmente riguardo al- 
'lo etile può gareggiare con molte delle recenti 
versioni che abbiamo dì questo illustre poeta * 
e piacque essa al re suo signore al segno di 
volere che il Pallavicini intraprendesse quella 
delie epistole e delle satire, quantunque ai un 
genere dalle ode ben diverso j ma sorpreso dal- 
la morte nel i-j^a il nostro poeta non potè com- 

E icre questa sua fatica. Molti luoghi di Orazio 
a saputo il Pallavicini felicemente esprimerè 
in lìngua italiana non ostante il vincolo della' 
rima , ed a piu concetti del Venòsino ha egli' 
dato 1 aria italiana senza alterarne la vera es- 
pressione. II conte Algarotli per comando del' 
sunnominato Augusto raccolse le opere di que- 
sto letterato, ne stesela vita e pubblicò il tut- 
to neiranno i<j44 (2)* ' • . ^ 


fc.O) prima edicinoe di queite oda ntcì nell’anno a Liprìa 
f la tccoada a Drcida. (a) Oizion. degli aom. ili., t- XIY, pog.5* 
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_ Crishna regina di Svezia ebbe a suo paggfo 
d’onore il poeta Mario Saverio Bottoni messi- 
nese, laureatosi in giurisprudenza d’anni quin- 
dici in Catania l’ anno id 84« Dopo la morte di 
questa principessa vesti egli l’abito di chiesa, 
studiò le lingue specialmente , ed arrivò a co- 
noscerne fino a diciassette, e si dilettò di poesìa : 
un saggio del suo profitto in questa facoltà pre- 
sentò egli al re Filippo V trasferitosi a Napoli, 
offrendo gli, Ehgj ai primavera scritti in do- 
.idici diversi linguaggi a questo monarca, . che ag- 
gradi il libro, e lo oònsiderò «ome un prodigio. 
Con tale opportunità si fermò il Bottoni in Na- 
poli, dove divenne gentiluomo di camera del 
iparcbese di «Yillena, suo segretario, biblioteca- 
no, antiquario e finalmente maestro ed ajo di 
suo figliuolo. Ebbe il nostro letterato commer- 
cio epistolare con varii eruditi d’Eùropa e colla 
reai società di Londra, negli Atti della quale 
ìnserironsi parécchie sue scritture latine ed in- 
glesi.. ^ Fra li suoi amici e corrispondenti contan- 
si il Bellori, il Ciampini , il Valletta, il Ficco- 
lomini , il Crescimbeni ; e non solo occupossi 
egli. di poesia, ma fermò inoltre un museo iu 
cui collocò varie rarità giapponesi, cbinesi , mes- 
sicane c peruviane, e raccolse una libreria- do- 
viziosa di codici stampati e manoscritti di autori 
di diciassette' lingue, da lui fatta trasportare a 
Messina dove, viveva anche nel mentre 

scriveva il suo articolo il Monsitore fi). Cora- 
pose il Xiottoni versi in copia , e in varie lin- 
gue, specialmente in lode di Filippo V ,. una 
orazione poliglotta in dodici lingue intitolata Ae 


>(i) BibI, sìenla, t.!!, pig. Sr.Uaunclielli, Scrittoti A’Iulia, t.lb 
girte Ul, pag. i9«6. • . . 
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’g 2 arìe di Roma, ed aveva anche apparecchiato 
per la stampa due tomi di rime é prose espresse 
in diciassette lingue 5 ma per mancanza dei ca^ 
valteri ne. sospese l'edizione che Mazzuchelli di!- 
ce .di'non sapere se sia mai stata eseguita. 

< X. 11 cav. Tiraboschi ndl' articolo dell’abate 
Girolamo Taglìazuccfai (1) cosi si esprime, n Non 
»9 può,, a dir vero, aver luogo nè tra gli uomini 
99 di sommo ingegno , nè tra gli scrittori forniti 
»9 di vasta e profondissima erudizione; ma non* 
99 dimeno può e deve annoverarsi tra’più bcnemé* 
99 riti ristoratori deU’ìtaliana letteratura. Uomo 
99 come egli era, fornito dalla natura di ottimo 
99 senso, e formatosi al buon 'gustò colla conti* 
99 nua ed attenta lettura dei buoni scrittori, 
99 movò non poco a condurre a compimento quel* 
99 la felice nvolnzìone che nelle belle lettere a* 
99 vera cominciato a introdursi in Italia , a cac- 
99 ciar del tutto in bando • 1 * incolto e vizioso sti- 
99 le del secolo precedente u; merita perciò q uè* 
sto mio concittadino che alquanto mi diffonda 
nel dar conto di lui e delle sue opere. Da Car* 

10 Tagliazucchi modenese, nacque egli l’anno 

d dì 12 di novembre, e, nulla dicendoci 

11 suo biografo dei primi anni di lui , sappiamo 
eolunto che il Tagliazucchi vestì 1 * abito sacer^ 
dotale^ ebbe impiego come cancelliere nella se^ 
greteria di Rinaldo 1 duca di'Modena , col quale 
essendosi nel 1*701- ritirato a Bologna per moti- 
vo della guerra , fece colà' amicizia con quei ce^ 
lebri letterati. Restituitosi poi nel 1*707 a Mu*. 
dena , passò maestro di lingua greca nel nostro 
collegio de’ nobili, da dove nel iqa 5 andò a Mi- 
lano in casa di d. Fio Avogadro per occuparsi 


<«) BibL modeaeiei t Vf 167. - 


Stohia tzvLK Lsttsaatuba rrkz , 

•d istruire i giovani nella filosofia , nella ihat^ 
matica e nelle liugne. Possedeva il Tagliaznc- 
chi per questo oggetto tutti i requisiti necessa- 
tìì e di cognizioni scientifiche e letterarie , dì 
premura e di buona maniera, per lo che usci’ 
rono dalla scuola di lui insigni allievi in copia , 
fra i quali noverasi rillnstre Maria Gaetana 
gnesi, di cui abbiamo già altrove parlalo. Questi 
pregi nostro Tagliazncchi determinarono il 
re di Sardegna Vittorio Amedeo a nominarlo nel 
B<jag professor di eloquenza nella sua ristaurata 
università di Torino , aggiungendogli in appres* 
90 la cattedra di lingua^ greca rimasta vacante 
per la morte delP abate Giuseppe Borra. Esercitò 
il nuovo professore con molto plauso per anni 
ledici in quel rinomato studio un tale impiego*, 
come rilevasi anche da un paragrafo di lettera 
del marchese Morozzo, riportato dal Tiraboschi; 
ed avendo ottenuto nel 1749 giubilazio- 

ne 9 ritornò alla patria in età d’anni <j5, equi- 
ni dedicossi agli esercizii di nna fervida pietà 
che in lui sempre si ravvisò , e che ognora pro- 
curò d* istillare nei giovani alle sue cure affir 
dati. Soffri egli negli ultimi tempi* del viver suo 
con cristiana fermezza dolori gravissimi, e con 
divota rassegnazione ai divini voleri cessò di vi* 
vere il di 1 di maggio dell’anno 1751. , 

Non lasciò questo letterato numero copioso di 
opere , ma tutte, però assai pregevoli: le sue Pro- 
se e poesie toscane, pubblicate a Torinn nel 1735^, 
più d’ogni altra cosa meritano di essere qui ri> 
cordate. Contengono esse due orazioni una latH 
na e l’altra italiana, alcune traduzioni di squar- 
ci d’ autori latini . e greci molto stimate , e va- 
rie accademie composte per uso della scuola , fra 
le quali una sulla necessità d’imparare la Uq- 
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gua italiana che sebbene incontrasse alciinì^ar- 
yersarii , generalmente .però ottenne tale sufìra* 
gto , che il re snllodato ordinò al Tagliazucchi 
d*insegnare unitamente alla latina anche Felo* 
quenza e la poesia italiana. Aveva poi Tantor 
nostro divisato di dare alla luce una raccolta di 
altre prose e poesie ad uso delle regie scuole ^ 
ina avendo veduto pubblicarsi la Sedia dé «Ò- 
netti ad uso delle regie scuole , composta dal pa* 
dre Teobaldo Ceva carmelitano , che eccitò una 
lunga contesa a cui egli, nemico siccome era 
delle brighe letterarie, non volle prender par- 
te , Sospese il suo divisamento , e dieci anni do- 
po soltanto stampò la Raccolta di prose, nella 
quale egli non ha del proprio che una lunga ed 
assai betta prefazùme intorno al modo d istruì^ 
re la gioventù nel corso della letteratura^ so- 
no parole di Tiraboschi: della qual prefazione 
si raccomanda caldamente la lettura agV istrut- 
tori degli alunni in fine delle Costituzioni della 
regia università di Torino. Lunga ed ostinata 
arse la ‘questione summentovata , e si agitò fra i 
partigiani del padre Ceva è quelli del Tagliazuc- 
chi, difeso dal celebre, dottor Biagio Schiavo nel 
suo Filaleie, in cui acremente scagliassi contro 
del Ceva. Molli libercoli uscirono sopra questo 
argomento da una parte e dall* altra , e si riscal- 
darono i ferri al segno , che i superiori del car- 
melitani) allontanar dovettero il suddetto religio- 
so da Torino , e cosi por fine a questo lettera-' 
rio dissidio, in cui si sospettò bensì che segre- 
tamente entrasse il Tagliazucchi, ma egli asso- 
lutamente il negò. Più altri di lui componiraenli 
legger si possono in varie raccolte, fra le quali 
in 'quella del Gobbi e nelle Rime oneste del 
Mazzoleni j come pure lasciò ira gli alnd scrii- 
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{ì inedite diverse orazioni italiane e latine,' il 
^volgarizzamento della poetica di Aristotele, ua 
lavoro intitolato Della scienza e delP uso deU 
T umana parola per bei» pensare e scrivere , e 
un Trattato di foriijìcazione. 

Se non fosse stato rapito dà immatara morte 
nell* età di soli 35 anni il conte Gio. Battista 
Fantoni della terra di Fivizzano nella Lunigia^ 
na , dove nacque ner i6<^8, avrebbe figurato, 
molta nel parnaso italiano. 'Sostenne questo gin* 
vane poeta il consolato dell* accademia fiorente* 
na, sì fece più volte ammirar con le poetiche 
sue composizioni nell* accademia degli Apatisti 
a Firenze stabilita , e pregiansi non poco le le- 
zioni del dottor Giuseppe Bianchini fatte nel- 
la detta accademia fiorentina, e pubblicate coi 
nome del conte Fantoni, di cui parlano con^ 
lode il Salvini (i), il padre Politi (a) e il Cre- 
scimbeni (3). 

XI. Quantunque i poeti estemporanei d*ordi'* 
nario godano di una fama che termina col lo- 
ro canto, alcuni però sollevandosi sulla comu- 
ne degli altri ,. tramandarono il loro nome alla 
posterità. Fra questi avvi Bernardina Perfetti . 
il qual meritò che monsignor Fabbroni ne. sten- 
desse la vita (4) * In Siena egli vide la luc^ 
del giorno dai nobili genitori Angelo -Perfetti 
«d Orsola Amerìghi aili di settembre del i68o: * 
educato alle scuole dei gesuiti con ogni pre- 
Vnura, studiò la filosofia e la giurisprudenza, ma • 
sopra tutto la poesia italiana , alla quale ave- 


(i) Noiiiie d«gli Arcadi, i. Ili, pag. io6. Discani accademici del 
Salvioi , parte li. 

(a) TracU de patria potettate ia tetlamenbit eondendit, 

( 3 ; Storia della volger poesia, edii.di Roma, 1-14, lib.V, p. 48», N. 199. 
^ 4 ) Inserita nel t. XI , pag . 598 ielle più volle citate tue KHat «W. ' 
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tÀld a bella posta formalo, la natura^ poiché 
di selle anni compose alcuni sonetli tollerabiv 
li, e cominciò .un d*allora ad improvvisare. 
Avendo poi a Siena ascoltato Gio. Battista Bin^ 
di ad improvvisare con applauso sullo stile 
del Berni , ciò servi di forte incenlivo al- Per- 
fetti onde incamminarsi per una .tal via j ed. un 
esperimento da lui una volta tentato , e che 
gli riuscì felicemente, di cantare cioè per iatra« 
da le iodi di alcuni illustri senesi-, lo determi- 
nò vieppiù alla poesia estemporanea. Per ese- 
guire però con effetto questo suo divisamento, 
volle conoscere .tutte le scienze , e si fondò in 
esse di modo che i suoi versi erano sempre ri- 
boccanti di dottrine filosofiche, e si potrebbero 
citare molti esempli di ciò ; ma basti quella 
che gli accadde a noma, dove spiegò un passo 
teologico difficile con tale chiarezza , che stupi- 
rono li dotti. teologi che lo ascoltavano; ed. una 
altra volta a Bologna fece maravigliare il pa- 
dre Calino gesuita commentatore della sacra 
Scrittura , enumerando per - ordine tutti i re 
di Giuda e di Israele, e narrandone le geste 
più illustri. 

Cum ad dicendum accederei (Fahbroni), po- 
scehai argumenta plura^ electionem auditorio 
bus permittem ; proemiabatur apte^ narrabat 
aperte , ornabat accomodate ad remm dignità^ 
tem^ docebat^ delectabat , ajficiebat^ cumque 
incredibili esset memoria^ breviter coUigebai o- 
mnta quae muUis verìns antea dìxeraU Quan- 
do improvvisava, èra dall’estro preso in modo 
che infine rimaneva spossato, e la notte appres- 
so non dormiva ; il metro più a lui gradilo , 
quantunque il più difficile , era quello delle of- ^ 
tave \ cantava però in qualunque altro metro 
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e .sempre bene , e le sue pittare riuscivano ani* 
mate e vive. - . 

11 maggior onore dei tanti ricevuti dal Per- 
fetti fu quello di essere coronalo come il Pe- 
trarca in Campidoglio. Andò egli a Roma iu 
compagnia della principessa Violante di Bavie- 
ra , .moglie di . Ferdinando de* Medici , sotto il 
pontificato di Benedetto Xlll , il quale non erti 
amante della poesia. Ciò nullameno per fiir ve- 
liere che voleva coronare meritamente il Per- 
detti , ordinò eh* egli facesse un pubblico espe- 
rimento, improvvisando sopra dodici temi trat- 
ti da tutte le scienze , ai quali egli soddisfece 
in modo che, per comune consenso aveva in quel 
dì superato sè stesso, e quindi gli venne de^ 
cretata la corona. 


> Nel giorno destinato il nostro poeta fn con- 
dotto dall’ archiginnasio romano al Campidoglio 
sopra un cocchio dorato , e con la stessa comi- 
tiva con la quale si accompagnavano i conser- 


vatori del popolo romano , passò per le stra- 
de affollate di gente ed adorne a festiva pom- 
pa. Iptrodotlo «ella sala del Campidoglio, ed ac- 
costatosi ai piedi del senatore di Roma Mario 
Frangimane, questi lo coronò d* alloro pronon- 
ciando le seguenti parole; 

Eximium hoc poeticae laudìs decus^ quod 
tuo capiti impano tub felicissimis-auspiciis D, 
N. Benedicti papae . Xill- Eques egregie, sii 
pubblici non minus erga te stuaii argumentum^ 
quam obsequentiesimi animi erga amplissimam 
ac piane regia benevolentiam qua decoraris', al- 
le quali parole rispose il poeta: 

^ Poetica laurus immerite imposi ta fi'onti ex- 
celsam sancii palrìs at^ue pontjfiois papae Be- 
nedicti. XUl munificentìam , ej/u^amque P* 
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Q. R. erga me voluntatem testatur; quorum u-' 
iraque aut honore dignos invenit, aut fecit. 
Invitato quindi dalGrescimbeni, in allora custo- 
de d’Arcadìa, a ringraziare le muse, 'lo fece al-' 
la presenza di tutta la nobiltà e di altri illu- < 
«tri soggètti con universale appiuso. 

Ottenne inoltre il Perfetti l’ onore della cit- 
tadinanza romana, ed a Roma e altrove gli fu- 
rono coniale medaglie^ è la sua patria special-' 
mente si distinse in profondergli onori, e nel 
ringraziare il pontefice di avere cosi luminosa- 
mente decorato no suo concittadino : in mezzo^ 
a -tante glorie egli tuttavia si conservò sempre 
modesto, e si dice ebe rispondesse nei segnen-^ 
ti termini alle lodi di Clemente XL 

99 La poesia essere un dono di Dio il quale 
99 come fece parlare V asina di Balaam , così lo 
99 aveva fatto nascere lui poeta e noi non ci' 

99 dobbiamo gloriar molto di quanto abbiamo: 

,99 da lui ricevuto 99. 

La sua modestia c la sua prudenza fece che 
lasciò poco o nulla alle stampe, conoscendo ben* 
e^li che cadendo sotto gli* occhi le coroposizio-' 
m improvvisate, sarebbero state, e non senza 
ragione, soggette a molte critiche ^ e d’altronde,' 
allorché si metteva a comporre a tavolino ,' l’e- 
stro non lo accompagnava, e deboli riuscivangli 
i versi. Egli era affabile, cortese, e perciò fa- 
cilmente s’ induceva a cantare, é lo faceva sem,-' 
pre evitando le scurrilità , c tutto ciò che of- 
fender potesse il costume. Prese moglie, ed eb- 
be molti figli , e r esempio di lui che condu-' 
ceva una vita regolata e veramente religiosa,' 
giovar dovette assai alla loro educazione;^ e de-, 
volo com’era della B. Verdine, comandò nel 
«uo testamento che all aliare di essa fosse ap- 
Tomo^ r, 5 . 
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pesa in perpetuo la, corona che aveva cinta la 
saa frenile. Alla fine di luglio del 174 '? venne 
colpito il 'cav. Perfetti di apoplessia ^ e pochi 
giorni dopo morì. Nicolò Giovanelli recitò il 
suo elogio , ed i suoi parenti gli eressero nel 
«{nomo di Siena un magnifico monumento eoa 
la conveniente iscrizione ^ ma fu sepolto nella 
tomba de* suoi maggiori nella chiesa dì s. Franr 
cesco fuori di città. Seguendo le orme di que- 
cto diletto figlio di Apollo si distinse nel can> 

10 estemporaneo anche Livia Accarigi , nobile 
cenese, morta d*anni 67 nel 1786 , la. quale 
jpubblicò diverse Poesie che le procurarono. 1 » 
stima dei poeti italiani , e ira questi dell* aba- 
te Pasquini poeta* cesareo e del Metastasio che 
tenne con essa corrispondenza letteraria (1). 

. XII. Come il Perfetti riuscì ecceUente improv- 
-visatore , così non può negarsi un onorato seg- 
gio fra i lirici del secolo XVlll aU*ahate Car- 
lo Innocenzo Frugoni , nobile genovese , nato 

11 >1 novembre del ifiqa (2). Allievo dei ge- 
suiti, -e religioso claustrale contro sua voglia, 
tcu.tenoe poi, con la mediazione del Cardinal Ben- 
tivoglio, lo scioglimento dai legami monastici , 
•« restò semplice sacerdote secolare. La lettnra 
del Ghiabrera e de* poeti classici lo avvertì d’es- 
«er nato poeta , e ben sentendo lé proprie for- 
se , dopo i^ precetti avuti dal Gravina deliberà 
di battere una nuova strada , egualmente lon-. 
^tana e dalla turgidezza allor dominante, e dal- 
la* servile imitazione usala dai cinqueceotisii. 
Conosciuto eh* ebbe il raro talento del Frugo-, 
iZH , il suddetto Cardinal Bèntivoglio se ne pre- 

'I I ... ; II. i l ... I . m 

^ . ■ • (>• 

■ ^ (t) NcTclle Utter. di Firrntf, <d. 1750, tom XX. p*g. aga. 

I “(aj Fabbrooi, Elogj illustri lt«li<ai, t.*l, pag. iCo. * 
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valse opportunamente per aggiungere alla sua 
traduzione di Stazio quel (ìnitnemo e quella do-» 
vizia di stile, ebe la resero così accetta al pub* 
blico. Protesse questo |K>rporato efficacemente 
li Frugoni , trovandogli un sicuro ed onore- 
vole asilo presso il principe di Parma Antonio 
Farnese. Dopo ch'ebbe insegnato umane lettere 
in Brescia, in Genova , in Bologna ed in Ro* 
ma , andato egli perciò alla corte di Parma •co- 
minciò a distinguersi nella lirica , ed anche nel- 
la prosa con una compendiosa storia della casa 
Farnese , c con P elogio ftinebre del duca An- 
tonio suo primo tneceuate. Le guerre che poi 
desolarono per alcuni anni gli stati di Parma 
e Piacenza, influirono sulla varia fortuna del 
Frugoni , che tuttavia cantò anche in quei bur- 
rascosi tempi i trionfi della Spagna ; ma non 
si vide quieto ed onorato, se non allorqnando 
sorsero i giorni sereni dnla pace sotto il gover^ 
DO deir infante d. Filippo di Borbone. Le ca- 
riche di poeta di corte, d'ispettore degli spetta- 
coli teatrali , di segretario di un'accademia di 
belle arti fondata in Parma , furono i premii 
che un sovrano munificentissimo ed il mioistfo 
Du-Ti!Iot, sempre pronto a secondarlo y ‘dettero 
al merito del Frosoni. ‘ • * 

Oltre la poesia lirica da Ini coltivata felice- 
mente , si applicò alla satirica per vendicarsi con- 
tro gli attacchi dell* antore della Frusta lettera- 
ria, il quale lo aveva estremamente malmenalo ^ 
ina abbandonata poi la satira, il nostro poeta 
ti dedicò intieramente alla lirica poesia , e si 
distinse nei sonetti e nelle éanzoni. Fra i primi 
ne ha alcuni che bastano a caratterizzarlo per 
grande poeta , come quelli sopra diversi lumi- 
nosi fatti delU. itoria romana, fielle panzoni poi 
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egii segnò nuove orme j ed aggiunse lai pregio 
alla lirica italiana, che potè questa vantarsi di 
aver per opera di lui riportati nuovi allori e 
nuovi tripnii. Nè ‘vi fu argomento sacro o pro- 
fano in cui egli non componesse e con esito fe- 
lice (i). Sopra ogni altro metro di poesia egli 
ebbe caro quello dei versi sciolti , quantunque 
fosse questo uno dei motivi delle mordaci cri- 
tiche fattegli dal Barelli j e diede esempio di 
quanto poteva la poesia italiana sciolta dal vin- 
coloii delia rima , suo perciò essendo il merito 
di aver, direi quasi, introdotto un nuovo genere 
di poetare nel quale la solidità delle cose eia 
forza dei ipensicri deve necessariamente supplire, 
alle esterne bellezze dei versi rimati. La poesia, 
in versi mai'telliani cd in isdruccioli fu da lu( 
coltivata j c le sue composizioni in questo se** 
condo melrp sono le sole che a fronte del lem-v 
po reg’gano nel Parnaso italiano. Maneggiò an-* 
che lo stile Bernesco, e satirizzò il vizio special-; 
mente nei sessanta sonetti contro l'avaro ser 
Ciacco fatti in compagnia d’altri due poeti ita-; 
liani di Lombardia. Alle volte però il Frugoni 
abusò dell9 satira^ non rispettando^ le leggi sa-r 
ere delia carità j mà confessar conviene però che 
le sue mordacità hanno molto sale e spirito, q 
che i suoi ritratti son disegnati con grazia e 
naturalezza (a). Tentò pure il ramo della poe^ 
sia dran^matica , ma occupato da troppe altre 
p)se e da incombenze per il teatro di Parm^ , 
lioii potè attendervi come avrebbe voluto , e ciò 
che in tal genere compose sente troppo* della U-i 
l'ic'à abbondante sua ven^. 

( I ) Non «(tante queiti encomii dal Fabbroni tributati alla ineiu^ 
ria dei^ Frngeai, redrem più (otto ohe la ma fama dopu^jiiorte a(MÌ 
(liminut. 

pJ Gartlella, Comptudio della Koria della bella leUerat., t. IH, p i3(à 
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' IVelle copiose sae poesie avvi differenza gran* 
fra quelle dettate dal genio, e quelle compo* 
ste o per bisogno , o per servile alr uso dei lem* 
pi o al desiderio d* importuni amici. Giunto alti 
.76 anni , morì con i segni . della più cristiana 
-pietà li 20 dicembre del 1768 j e fa onorevol- 
mente sepolto nella òhies» della santissima Tri- 
nità in Parma, n Se il Frugoni avesse • saputo 
59 rallegrar le brigale senza offendere alcuno (007 
-99 sa diffìcile) , la sua vita sarebbe stata più tran- 
^ quilla, più stabile, e più ridènte la sua for- 
99 luna,, e più esteso il possesso di una fama im- 
•99 mortale (1) 59. Due difetti incontra'nsi di quan- 
do in quando nelle composizioni di questo poe- 
.*39 cioè la mancanza di lima e di finitezza; Tal- 
tro si è il poco fondo di pensieri che si scorge, 
non però sempre, ne'suoi versi armoniosi , e da 
brillanti e grandiose immagini rallegrali (2). 
Il conte Gastone della Torre Rezzonico si oc- 
cupò nel dare una completa edizione delle ope- 
■rc poetiche del Frugoni , che in Arcadia no- 
mossi Cornante, la quale uscì alla luce coi tipi 
bodoniani sul cader dell* anno 1779? preceduta 
jila uh Ragionamento sulla volger poesia dnl- 
1 * editore composto. Splendida per ogni riguar- 
do riuscì questa edizione e per la t^ilezza dei 
caratteri è della carta , e per ogni altro estri n-’ 
seco pregio; ma i letterati raccolsero con po-^ 
co buon garbo , c la condannarono , specialmen- 
te perchè il Rezzonico aveva in nn col buono 
pubblicalo anche quanto di men lodevole usci-' 
to era dalla penna del Frugoni. E a screditar- 
la ognor più, comparve colle stampe di Fir'ch-' 


. (1) Fabbrnai. Hlog) di iUn«tri Italiani, t. I, pag. iCo. 
(3) GardcUa iliJ, 
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ze nell’ anno appresso una lettera del padre Ire- 
neo Affò sotto il finto nome di -M. Lodovico A- 
riosto , in cui con modi aspri ed insultanti, ma 
con Luon fondamento di ragioni , censuravansi 
non solo diverse opinioni del Rczzonico sulla 
volgar poesia, ma ben anche lo stile del ragio- 
namento., e concliidcvasi che trascinata sarcbbesl 
V Italia al più pessimo gusto che immaginar si 
possa , se prevalso avessero in fatto di letteratu- 
ra le opi nioni. del Rezzo nico. Mentre con som- 
ma avidità lessero 'gl' Italiani questa lettera, che 
rapidamente per le città nostre si sparse , alta- 
mente trafitto ne restò il Rczzonico , c ben to- 
sto die’ in \\ice. an Apologia della edizion Ji'u^o- 
niana, e del Ragionamento sulla volgar poesia^ 
imbrattata di contumelie e di triviali insulti con- 
tro il censore da lui non conosciuto, ma giu- 
dicato un ferrarese. Poggior del male però riuscì 
il rimedio, poiché credendo il Rczzonico di aver 
valorosamente abbattuto l’avversario , ebbe la sba- 
dataggine d’inserire nell’apologià l’intera lettera 
del finto M. Lodovico , e cosi vieppiù diffuse la 
cognizione di essa , e raffermò vieppiù la senten- 
za già pronunciai dai dotti contro l’ edizione 
suddetta e contro le poesie di Cornante: di fatti 
da quel punto sminuì la fama di lui, c si restrin- 
se a quei giusti confini a cui trovasi di presente 
limitala (j). 

XIII. Cara sovra ogni altra alle muse italia- 
ne è la famiglia Pindemonte veronese, la qua- 
le, oltre il testé defunto cavalier Ippolito, onor 


(i) Le-gesi la (tona di questo aneddoto letterario nella vita del 
padre ÀlTu scritta dai cliiar. biUiotecazio praH Angelo Peazana^ c da 
Ini inserita nel t. VI, part I, pag. pG, e seg. delle Memorie degli 
acrittori e letterati parmigiani, eh’ et pubblica ia evatinuagioac di 
quelle dell’illustre luo antecessore. 
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(lei nostro Parnaso, vanta parecchi altri rinoma- 
ti poeti. Il primo, cioè il marchese Marc’ An- 
tonio , nato nel i6g4, conobbe a fondo le lin- 
gue greca c latina, ebbe una memoria incom- 
parabile, e riuscì buon poeta. Tradusse’ egli l’Ar- 
gonautica di Valerio Fiacco, e nel 1776 due anni 
dopo la sua morte, pubblicarousi a Verona due 
tomi delle sue Poesie scelte volgari con Pelogic» 
di lui scritto dal celebre abate Lorenzini. Una 
felice traduzione della Scaccheide del Vida ci la- 
sciò il marchese Carlo, nipote di Marc* Antonio, 
quantunque di soli dìciott’anni la inlraprcndes- 
sej e il marchese Desiderato della stessa famiglia , 
nel 1754. pubblicò una Risposta universale alle 
opposizioni contro le opere del marchese Maf- 
fei (i). Coltivò, con successo la poesja tcatralé 
anche il marchese Giovanni Pindemonte ^ di cui 
leggonsi alcune buone tragedie pubblicate a Mi- 
lano nel ( 8 o 4 sotto il titolo di Componimenti 
teatrali (2). 

L’Arcadia ebbe a terzo custode Giuseppe Mi- 
chele Morei fiorentino, che visse quasi sempre 
in Roma, e nel 1767 terminò la sua mortale 
carriera in età di 72 anni circa. Scrisse egli più 
in prosa che in verso: l’anno 1743 successe al 
Lorenzini nella luminosa carica suddetta , c per 
anni 24 resse l’Arcadia promovendone a tutto suó 
potere i vantaggi e lo splendore , contribuendò 
così a diffondere vioppiù l’amore per la scelta let* 
teratura. Poetò egli non solo in lingua italiana 
ma ben anche in latina, scrisse l’elogio e la vi? 


(i) Dizion. degli «ora. ili-, t. XV, pag. 88. 

(a) Biografia degli «ora. ili., t. XLIV, pa|. i^. Tutti qneati poeti 
della famiglia Pindemon(e raeriterebbero articoli pìk ertesi nella IUn> 
grafia suddetta; ma non so per qnalc fatalità sono essi appena ri- 
cordati. 
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ta del Crescìmbcni, c nelle sue prole spiccò in 
^modo singolare la più recondita erudizione, e 
.mostrò quanto egli conoscesse l'antiquaria. Go- 
^dclte perciò il Morei la stima dei contempcra^- 
nei , e il Quadrio , il Sentano , il gesuita padre 
.Gordara ed altri letterati il lodarono, e il Cu- 
nichio pur gesuita ne pianse con gli scelti suoi 
versi elegiaci latini la morte .(*)• 

Abbiamo più sopra ricordata la contesa lette- 
raria agitatasi in Torino per la Raccolta di poesie 
colà stampata dal padre carmelitano Teobaldo Ce- 
ra di quella città, dove nacque nel tCq*;. Fi- 
gurò; egli come eccellente predicatore , e si de- 
dicò anche alla storia ecclesiastica; il suo lavo- 
ro più pregevole si giudicò la nominata raccolta, 
/che ràentre incontrò l’approvazione di non por 
che dotte' persone, venne però, come si disse ^ 
.aspramente criticata dal dottor Biagio Schiavo, 
E qui corregger devesi l’articolo del Dizionario 
degli uomini illustri (2) , che in prop'osito di 
questo religioso dice che il Taglìazucchi lo di- 
fese, il che quanto sia lungi dal vero, può o- 
gnuno facilmente rilevarlo da ciò che ragionan- 
do di quest’ultimo abbiamo detto. Fra li più 
valorosi poeti del secolo XVIII il sig. Cardel- 
Ha ( 3 ) annovera Gio. Battista Bicchieri genovese 
patrizio, morto nel 1760 circa. Nobiltà grande ^ 
cd elevatezza di pensieri scorgonsi nelle sue poe- 
sie liriche scritte con robusto stile , nelle quali 
tratta ugualmente bene gli argomenti serii ed i 
galanti ; li suoi versi sono armoniosi , scelta la 
sua foggia di epitetare , e vìve le immagini e le 
pitture delle quali 'adorna li suoi componimen- 


_/(t) Dicion. degli nom. ili., t. XII, pag. iSg. 

(a) Tosto IV, pag. a4<). 

(3) Compendio della storia ec.j t. ll/j pag. no. 




Libro III. 4* 

tì, clip, al dìfdel citato storico, a modello pro- 
por si possono di maestà e magniloquenza "poe- 
tica. In Verona sortì i natali il padre abate Marco 
Antonio Zucchi , uno dei più rinomati improv> 
visatori del secolo XVIII, cantando soggetti non 
comuni, e specialmente argomenti filosofici , nei 
quali è difficile lo spiegarsi. Fra le altre sue par- 
ticolarità , a?e*Va quella di epilogare i maneggiati 
argomenti con passaggi mirabili , e dì compene- 
trarli ingegnosamente; come pure Taltra di re- 
citare cento terzetti l’un dopo 1* altro seguita- 
mente ragionando, e di rispondere a più e piu 
sonetti con le stesse rime per quanto strane si 
fossero. Queste prove che sembrano difficili a cre- 
dersi , furono dal Zucchi replicate nelle più col- 
te città d* Italia; per lo che riscosse acclamazio- 
ni e lodi somme con medaglie in onor suo co- 
niale , come avvenne in Firenze Panno l'jSo (i), 
A queste doti congiunse egli un religioso con- 
tegno , un perfetto disinteresse , e molta atti- 
vità , il che gli procurò le cariche lunvinose di 
abate e visitatore nella sua congregazione. Cessò 
questi divivere nel iq65, non lasciando, per quan- 
to sappiasi , componimenti stampati, ma soltanto 
manoscritti -(a). 

XIV. La somma influenza eh* ebbe la scuo- 
la bolognese nel riformare il gusto della nostra 
letteratura , richiede che distintamente si parli 
di quanto operarono que* grand’ uomini dalla 
medesima usciti , ì quali colle loro opere e co- 
gl* insegnamenti loro contribuirono ad ottenere 


(i) Dizion. degli nom. ilL, t. XXII. pag. 3jp. 

“— <•) L’abate Pazzcroni fece «n belPTlogio del Ziicdii nel canto 
XXIII, ztanz. 49 1 del zuo poema il CiceroBC, ed altri pure lo ram- 
meuiuono con lode. 
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Dn così nobile scopo. Ci si presenta il prima 
r avvocato Gio. Battista Zappi iniolese , figlio di 
Evangelista, e di Maria Maddalena Borelli, che 

10 partorì 1’ anno i66'j adì i8 di marzo. Mon- 
signor Ulisse Giuseppe Gozzadini , poscia car- 
dinale, conferì al Zappi in Bologna dove stu- 
diò , la laurea in giurisprudenza , e lo protesse 
costantemente finché visse. Si distinse il Zappi 
nel patrocinare le cause in Roma, dove trasferì 

11 suo soggiorno; ma si segnalò specialmente nel- 
r amena letteratura , e in essa si acquistò un 
Dome. Unitosi in amicizia col Crcscimbeui, con- 
corse anch’ egli alla grand* opera di fondar l’Ar- 
cadia ; e siccome molti dotti di que’ tempi aven- 
do a cattive fonti attinto , sdegnavano i nuova 
precetti, così usò il Zappi una particolar de- 
strezza onde trarli d’inganno. Per il che fare 
proponeva egli loro degli esempi di buona lega, 
ma con molta gravità di sentenze espressi e con 
parole maestose ; cosi facendo , gli riusciva co- 
me di blandire gli orecchi degli ascoltanti , se 
gli cattivava, ed a poco a poco calmava Tosti* 
Data loro resistenza , per modo che ottenne non 
solo da essi la disapprovazione di ciò che in ad- 
dietro lodavano, ma li costrinse ,• direni cosi, 
a dissuadere gli altri dal pensare in tal modo(i). 
Introdusse egli ioollre il metodo di declama- 
re in Arcadia , e ne diede per il primo 
scmpio; e nella erudita declamazione su^ sopra 
un argomento pastorale sviluppò tanto ihgegno 
ed arliCcio, che riscosse Tammirazione de^ a- 
ecoltanti, e sopra tulli del Crescimbeni. Le o- 
razioni poi recitate dal Zappi c quando sali al 

• » .' r • 7 

(i) Fabbroai, Yitae etc., t. XVI, pag. 54 ‘ • 
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soglio pontificio Clemente -XI, magnifico proiet* 
tore delle lettere e delle scienxe , e quando per 
dispcttizione del medesimo si aprì l’ accademia 
di belle arti in Campido^io , queste prodnzio- 
ni mostrarono quanto valente oratore ei fosse. 
Allorché recitò qnest*nltima, che rrasci per ogni 
riguardo meritevole della pubblica lode , essen- 
do topraggiunti li due cardinali Faolncci « 'Sa- 
cripante , ebbe il Zappi la franchezza d'iotet*- 
rompere il discorso , riepilogò quanto aveva det- 
to , e poscia proseguì T orazione , il che destò 
maraviglia., e celebrossi questo fatto con un e- 
pigranima latino da Francesco O>voni buon poè- 
ta. Ebbe poi il Zappi campo ulteriore di for 
mostra della sna doqnenza ed erudizione od* 
r accademia della Fropciganda , dove lesse più 
volte dissertazioni , da Ini pcn in due volami 
raccolte per pnbblicarle con le stampe , il cbe 
per altro non eseguì. Maggior gloria però ef^i 
ottenne nel coltivar la poesia , e riuset fra tanti 
poeti di qae*tem|n veramente esimio. Trattasse 
questo poeta lo stile anacreontieo , o ii oerin} 
imitasse il Ghìabrera , o componesse ^lo^e ‘pa- 
storali e sonetti , mostrossi ognora egregio coni* 
positor di versi; e leene rime si leggeranno senr- 
pre con piacere, e formeranno buoni esemplari 
per la studiosa gioventù. Aveva B Zappi una fa- 
cilità non cornane di polare , ma congiunta' ad 
una eleganza speciale di stile , eosiochè , al dire 
del Crescimbeni, li' suoi compommentt rìuteiva- 
no perfetti. Li principali signori di Roma I* eb- 
bero perciò caro oltre modo, e Clemente 
da cui sperava assai; ma il ritardo del ponte- 
fice a beneficarlo , e la sua morte che in buo- 
na età il sopragginose, grimpedirono di veder 
-compili li snoi detideriL Sposò - il Zappi Fau- 
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. ilina Maràtti, donna colta e poetessa, la quale 

• 41 rese padre di due figli? e lo fece contento 
jjn.a per pòco, giacché cessò egli di vivei^e adì 
. 3o di agosto dell’ anno l'jiQ nell’età di soli Sz 

anni e quattro mesi. La chiesa di s. Maria del« 
la Certosa accolse le sue ceneri, gli Arcadi e 
. gli altri poeti piansero la perdita di così eccel* 
. .lente pastore , che 1 ’ Arcadia poi onorò con eIo> 
.già ed iscrizione funebre, e che i posteri pre- 
. giar dovrauDo finché saranno in pregio le buo- 
, ne . lettere. , 

XV, Abbiam già veduto altrove qual diritto 
dall’immortalità acquistasse Eustachio Manfredi 

• cotne profondo conoscitore delie scienze natura- 
.li^ per lo die riuscì uno dei principali orna- 
-menti di Bologna sua patria: ma non minor lo- 
de egli merita per quanto operò a vantaggio del- 
l’amena letteratura; e le sue prose e poesie ognor 
si leggono con sommo piacere. Allorché egli si 
;recò a Roma per le controversie del Reno, strin- 
.a*^ amicizia ,con il Fonlanini, il Bianchini, il 
Xambertini e con altri egregj letterati ; e rilor- 
.'natovi poi nel 17 17' dimorò colà due anni, e 
Jesse in Arcadia, dove fin dal i6q8 era stato 
.ammesso , la favoletta della vedova Èfesìna scrit- 
^ta con tale eleganza che sembrava lavoro del Boq- 
.caccio. Avendo poi fatto tesoro dei classici il Man- 
•Iredi si formò un ottimo stile, e cominciò a pia- 
cere anche a coloro che in fatto di .buone leite- 
jre battevano una via falsa. Gio. Pietro Zanotli 
.raccolse e pubblicò due volte le poesie del Man- 
fredi, dopo la coi morte più volle si ristampa- 
rono; e a dir vero, meritano, esse di venire slu- 
iliate sia per riguardo alla maniera di scrivere ^ 
•sia riguardo ai pensieri. Consistono queste in 
•C9Bzoni^ fra le quali .è celebre quella che co- 
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mìncia Donna negli occhi vostri, ied in sonetti 
Dei quali egli ha pochi pari. Seguì questo poeta, 
piuttosto le restigia del Petrarca ; non inostrossi 
però, come taut’ altri, servile imitatore di quel 
gi'ande , ma seppe creare da sè e maneggiar fé* 
licemente gli argomenti ché trattò. 

La famiglia Zaii otti , non meno di quella del 
Manfredi, conta diversi chiarissimi soggetti che 
sostennero il decoro delle muse italiane. Giovau" 
ni Andrea Cavazzoni Zanotli, comico rinomato^ 
marito di Margherita Engueran francese, fu il 
padre di Giampietro , nato a Parigi il di 3 ol-, 
^obre dell’anno 1G74,. e passato poi con la fa« 
miglia a stabilirsi in Bologna. Riserbandoci a 
' parlar del suo valore in pittura, allorquando da« 
remo la storia delle belle arti, qui .lo cooside- 
rt'remo soltanto come poeta. Allevato aid Una ec- 
cellente scuola, e meditando. i classici, divenne: 
buon prosatore e buon poeta, a ciò ajutatd poi- 
anche dal continuo commercio con persone coK 
te, e specialmente con suo fratello Francesco 
Maria , di cui già si scrisse nel capo della hlo-) 
sofia. Le considerazioni del marchese Orsi . sul 
libro del Ben pensare ec. del padre Bouhours,j 
diedero origine ad una controversia letteraria iU; 
cui prese parte anche Gio. Pietro^ e nell' anno 
1710 pubblicò un dialoghette sulle pitture di. 
Guido Reni, in cui difese alcune sentenze del- 
rOrsi, il quale contrasse per lui amicizia e stima, 
che poi sempre coltivò. Dopo di aver il nostro, 
l^anotti viaggiato por varie parti .d’ Europa , e 
dopo di aver visitato nel 1719 Koma , dov’ eb- 
be vasto campo di vieppiù erudirsi nelle belle' 
arti, si restituì a Bologna, dove continuò a di- 
stinguersi nella pittura -e nelle amene lettere , 
BÌbo alla sua morte, avvenuta li 2'8 settembre 


Digilized by Google 



Storia sbi.x.a Lsttsratura itai. 

del 176B 9 mentre egK conUva 91 anni di età (1), 
Tentò il Zanotti il genere di poesia tragica, ma 
con esito non molto felice, coltivò con successo 
la lirica ; e le replicate edizioni delle sue poesie 
ei> danno una ben chiara prova della comune ap- 
provazione: compose egli inoltre il terzo canto 
ilei Bertoldo, poema focoso cotanto applaod^- 
fo (a). , ^ 

- XVI. Altro luminare della -scuola bolognese ri' 
chiama ora Tattenzion nostra , cioè Camillo Zara- 
pierì contemporaneo dei Zanotti eh’ egli ebbé 
ammaestri.' Oirolamo Ferri ne scrisse la vita inh 
serita h'a 'quelle di monsignor Fabbroni ( 5 ), e 
di essa io qui mi varrò per dar le notizie di 
questo poe(a. Se si eccettui Francesco Maria Za« 
notti , tutti* gli altri scrittori latini che fioriro- 
no allora in Bologna furono dal Zampieri supe- 
rati , e nella poesia latina imitò egli felicemen- 
te Catullo ed Orazio.., astenendosi però e per la 
buona educazion sua e per l’amabile sua indole, 
«lalla satira : nè 'questi soli modelli ad imitare 
ci ai proposé , ma la sua musa si rivolse ad al- 
tri- g^eri. dì poesia, e Pindàro ed Anacreonte 
e il Berni, or l’iino or l’ altro felicemente imì-' 
tò il Zampieri. Due interessanti produzióni ab-* 
biamo della sua penila, la vèrstone cioè, o piut- 
tosto parafrasi del libro di Giobbe , e quella 
delia storia di Tobia in versi italiani. .Un poe- 
ma io ottava rima formò egli' col- primo, in 
cni seppe con garbo e con grazia innestarvi non 
pochi avvenimenti dei nostri tempi 5 e ad in- 


( 1 ) li Zanotti venne tuinnlato nella parreceLia di Maria Madda-, 
lena in Bologna. 

(a) Fantnzzi, Scrittoti bolognetr, t; Vili, p. 387 . F.gli ha ricavato^ 
le not:iie del Zanotti dalla vita icrittanc dallo tteato Giampietro. 

^3} Tomo XI), pag. 355| 
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sinuazicne degli amici lo diede in luce quai> 
tuhque deposlo ne avesse il pensiero, allorché 
uscì con le stampe di Roma la parafrasi dello 
desso Giobbe falla dal Rezzano (i). Con la 
Tersionc poi del libro di Tobia in versi sciolli 
adempì il Zampieri ad un’ ollima idea , quélla 
cioè di confatare l’empio Rousseau, che col 
suo Emilio offerto aveva alla gioventù un libro 
pericolosissimo^ e di questa traduzione il ffom- 
ino pontefice Pio VI per mezzo di lettera be- 
nignissima rallegi'ossi con raulore. L’integrità 
dei costumi di lui , la sòda sua religione e fer- 
vorosa pietà conciliarongli la stima di tutti; 
ed allorché pagò egli all’umana natura Pine-' 
vìtabil tributo in età più che ottujtgenaria , gli‘* 
Arcadi, i suoi concittadini ed i figli nobilmen- 
te gareggiarono nell’ onorarne la memoria, 
Godette l’amicizia intrinseca di Eustachio Man- 
fredi, a cui giovò neirammaestramentò. Perdi nan-‘ 
do Antonio Ghedini bolognese eh* ebbe a padre 
Pietro Alberto , ed a madre Catterina Minga- 
relli, da cui nacque li i6 agosto dell’anno i68.4, 
e fu allievo prima dei gesuiti , poi del collegio 
Dosi di Bologna. Le sue poesie tanto latine che 
italiane, le quali videro la luce dal l'joS al >709, 
ce lo mostrano uno dei migliori poeti del suo 
secolo ; e il Zauolli nel primo tomo dei Com- 
inentarii dell’ Istituto gli fece il seguente elogio: 
Ghedinus scribebat sic ut non veteres oratores' 
jjoetasque imitari , sed unus potius ex illis esse 
videvetUT. Pensieri sodi e nuovi , espressione di- 
gnitosa e giusta iucontransi nelle sue poesie, 
nelle quali però alcuna volta offende la durezza 
del verso , e qualche parola poco poetica; ma ge- 


(1) Pii> »ppl«adita p<ù fu ed i «nche aiprviTOte^«cUa^cl Rnzafio- * 
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nera] mente parlando , le sue composizioni , e 
specialmente i sonetti onorano il nostro Parna* 
so(i). Obbligato dalle ristrettezze del suo patrimo* 
nio ad accettare l’incombenza d’istruire il primo- 
genito del principe Caracciolo di Santobono am- 
basciator di Spagna a Venezia , colà si trasferì 
ìrChedini nel l'Jtoj e gradì tanto l’opera sua 
quel signore , che il volle condur seco alle Indie 
dove, era stato destinato vice-re. Ma giunto a Ca-, 
dice il nostro italiano , la lunghezza del viaggio 
da. fare Io sbigottì per modo che non andò più 
avanti, alche contribuì ancora una naturale in- 
clinazione alla vita ritirata. Accommiatatosi perciò 
dal principe, cui rincrebbe assai questa determi- 
nazione del Ghedini ( 2 ) , passò questi da Cadice 
a Roma nel fjiS, dove rivide il suo amico Pier 
Jacopo Martelli , che aveagli diretto lettere al Pe- 
rù, e che gli fece contrarre amicizia con li più 
rinomati Arcadi di Roma, i quali lo vollero a- 
srritto alla loro accademia. Ritornato poi l’an- 
no appreso alla patria, ivi riprese i diletti suoi stu- 
di! , ed ammesso all* accademia dei Difeltuosi ^ 
dal marchese Orsi istituita , allorché il Ghedini 
ne fu principe, parlò , dice il Fantuzzi (3) « con 
9) tanta eleganza , dottrina e forza sulle male- 
99 rie di eloquenza e di poesia , che ogni altro 
99 piacere era posposto dagli accademici a quello 
99 di trattenersi con somma utilità ad ascoltarlo 
99 e ad ammirarlo 99. Siccome poi quest'uomo in- 
signe valeva anche assai nelle scienze naturali, c 
conosceva la medicina , così passò ad insegnare 
storia naturale e matematica nell' Istituto invc- 


(i) Corniani, I secoli della Letteratura, t. IX, pag. iqB. 
f») Quantunque rincresecMe al Caracciolo di perdere il Gliedini , 
tuttavia gii diede i maggiori'coutrassegni di sua liùona grazia , e della 
cua geacroja graùuduc, ^3} Seriuoti bologucii, t. IV, pag taiC 
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ce del celebre canonico Lello Trionfetlij ma alcu- 
ni anni dopo pregò di venir dispensalo da que- 
sto impegno , e il Manfredi gli procurò* la cat- 
tedra di eloquenza nel collegio Sinibaldi, più 
al suo genio confacente, e la quale egli copri 
fino alla sua morte, accaduta nel dì 28 di gen- 
najo dell’anno i<j68. Oltre le Rime che stabili*^ 
rono la sua fama, pubblicò il Ghedini alcune 
Lettere fami^liari, ed una prefazione latina alle 
sue lezioni di storia naturale, e lasciò inedita 
la traduzione in versi sciolti dei sette primi can- 
ti dell’Eneide, non che varie altre operette (i). 

XYII. Un emulo ebbe il Qbedini in Filippo 
Leers romano,’ suo contemporaneo, le rime del 
quale, specialmente i sonetti, risplendono per la 
loro venustà, per la vivacità delle immagini c 
per la eleganza dello* stile. Coltivò egli poi an> 
che la poesia faceta, nella qual^ spiegò non po- 
ca grazia e naturalezza^ per lo che più testi- 
monianze onorifiche ottenne dal Crescimbini, 
dal Menzini , dal Muratori e da altri noniiin. 
dotti de* tempi suoi (a). Quantunque il cavalier 
Tiraboschi ( 5 ) abbia chiaramente provato che 
la poetessa Virginia Bazzani Cavazzoni , morta 
nel 1^20 circa, fosse di patria modenese, e non 
bolognese come asserì il Quadrio ( 4 ) ; tuttavia 
siccome visse questa donna quasi sempre in Bo* 
logna, così la rammenteremo qui fra coloro che 
io questa città brillar fecero le muse italiane. 
Di vario genere sono le sue rime, e fra queste 
leggonsi alcnni oratorii per musica 3 la maggior 
parte però appartiene alla lirica, e per i tempi 


( 1 ) Fantaxti, loe. cu. 

( 3 ) Cardclla, Compendio della noria ec, t. ID) pag. 50i 
(3.) Bibl. moden., t. I, p. 182 . 

(4) Storia della poeria, t. II, pag. 33 7 . 
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in cui visse* r autrice hanno il loro pregiò. Nel- 
l’anno 1-588 pubblicaronsi le rime <li un’altra 
poetessa bolognese , cioè di Marianna Santini Fa- 
bri (i)j istruita essa nella lingua italiana e nel- 
le belle arti, profittò assai congiungendo a que- 
sie doti una onestà di costumi , una pietà sin- 
" gelare "e un tratto gentile. Fra' li varii studii da 
essa coltivati si dilettò più d’ ogni altro della 
poesia, e parca che non gli dovesse accader co- 
sa più gradila quanto l’avere per marito* Ales- 
sandro Fabri cancelliere del senato , uomo assai 
colto nella buona letteratura , ed universalmente 
amato. Quantunque però egli conoscesse il buon 
gusto che aveva la moglie per la poesia, e non 
gl’ increscesse , eh’ essa la coltivasse , pure dis- 
tratto coni’ era dalle cure del suo ministero , 
non trovò mai tempo di. pronunziare giudizio . 
tulle poesie della moglie, delle quali però si com- 
piaceva. Vera madre di famiglia, visse questa 
signora ritirata attendendo agli affari domesti- 
ci che il marito aveva ad essa interamente affi- i 
dati, e frequentando più la chiesa che il teatro, j 
La continua lettura di ottimi autori* di storia , 
di belle arti, di poesia furono per lei tutto, e 
juodellatasi su i buoni esemplari, compose poe- 
sie in copià su diversi argomenti, ed inoltre si 
occupò a scrivere divoti inni, a tradurre le la- 
mentazioni di Geremia ed altre cose sacre, e a 
descrivere là vita di Gesù Cristo in tanti sonet- 
ti j ma ciò non le bastò : scrisse inoltre diverse « 
epistole morali iu varii metri, la vita di santa j 
Catlerina Vigri in un poema diviso in 3 a can- 
. ti, iu cui vi sono tratti assai felici, ed episodìi' 

’c descrizioni amene j finalmente lasciò molte ri- t 


( 1 ) SciiUott bclogn., t- p^g. 3n. 
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me piacevoli ma oneste. Tentò -anche il genei>e 
grammatico in varii oratori! e farse spirituali ; 
in somma non vi fa genere alcuno di poesìa 
toscana che non coltivasse questa cgi’egia don- 
na, che finì di vivere alli 5 agosto del l'jS'j, 
compianta da tutta la sua famiglia, la quale ue 
aveva gustata la dolce compagnia e la bontà del 
carattere^ 

^ XVIII. Non si conoscono gran fatto, è vero, 
-le. composisioni poetiche del dottor Jacopo À- 
■gnelli ferrarese; pure annoverar si possono fra 
•le buone deb nostro Parnaso; e chiunque legger 
le vorrà, spero che meco dovrà su ciò conve- 
tuire. Nato di nobili genitori l*Agnelli. nel. 1702, 
..professò medicina , ed insegnò lingua greca nel- 
la università di Ferrara , avendone ottenuta, seb- 
ben giovane, la cattedra che poi abbandonò per 
assùmere quelle di fisica e medicina nella Sles- 
-" sa sua patria. Molte orazioni ben scrittó recitò 
4 egli in varie occasioni, e nella università e nel- 
, le adunanze accademiche, ma si distinse parli- 
- colarmente nella poesia. Accolto sotto la special 
t protezione del legato Cardinal Tommaso Ruifo, 
<. ne cantò T Agnelli in tanti sonetti -le glorie e. le 
/ geste magnanime ; nel qual genere di componi- 
' nienti riuscì felicemente, e per lo stile,- e per 
l’invenziohe dei pensieri , e per il loro sviluppo. 
' Nè minor pregio hanno le sue poesie amorose 

• in’. due centurie di sonetti comprese, e quelle 
^ in particolar modo dettategli dall* afflizione gran- 

• de che provò allorquando perdette l’ a matissi- 

• ma sua sposa , la memoria della quale serbò co- 

• stante in tutio il rimanente corso della lunga 
sua vita, ebe compì in elàd^anni.gfi nel 1798. 

. Dio Giudice e Dio Redentore diedero argonien- 
,10 al. nostro poeta ^ che con fervore non comu- 
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'ne coltivò ognora la pietà e la religione, di forf 
^•jnar due poemetti, ciascnno in sci canti diviso, 
nei quali se non ispicca Tinvenzione e la forzà 
della immaginazione, scorgesi però molta facili- 
tà e magniucenza nei versi, per lo che supera- 
no essi sicuramente quanto lasciaronci il Leme- 
ne ed il Gotta sullo stesso soggetto» Si dedicò 
poi il dottor Agnelli ad altri studii ; èd abbia- 
mo di lui alle stampe, oltre le ora'zioOi citate, 
alcune sàcfe bi<^afie e varie dissertazioni filo- 
sofiche: istituì egli inoltre nella propria casa una 
àccadetaiia di poesia é belle lettere, la quale 
non poco giovò a pròmaov«'e in Ferrara il ge- 
nio per Tamena letteratura, incontrar gli fece 
estese relazioni con i letterati e i dotti italiani, 
e contribuì a rendere ognora più rispettabile 
il suo nome •( i), 

XIX. Eococi a ragionare di uno di quei ra- 
ri ingegni che dì quando in quando compari- 
scono isnlla urrà , i quali mentre comprovano 
viensaggioTEOente la nobiltà della nòstra natura, 
e rendono più ^ stimabile la profession loro, ono- 
^rano ad nn tempo il secolo in cui vissero, e 
formano T amtnìrazione della posterità. Ferrara 
ha il vanto di essere la patria del maionese don 
Alfonso Varano degli antichi duchi di Cameri- 
no, figlio di don Giulio Cesare e di donna Bra- 
savola Ippolita, ferraresi, dai quali sortì i nata- 
li nel i<jo5 aUi i5, di dicembre. Nel collegio 
di Modena egli ricevette la sua educazione , e 
si formò alla scuola dell’ abate Girplamo Taglia- 
zncchi di cui altrove si è da noi ragionato. Jle- 
stituìtosi il giovane marchese Alfonso alla pater- 
na casa, nulla di straordinario ci presenta la 


> (0 Htttojaai Giulio^ flUjia di Jacopo Agnelli S.®, Ferrara, i8m« 
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regolare e lunga sua vita celibe, impiegata tuN’ 
ta nelle opere di religione e nello atudie , sino 
alla sua morte, avveouU nel giorno a5 di eia, 
gno del 1-^88 (i), morte invidiabile, e dal dot* 
tor Giuseppe Antonio Testa con i versi tratti 
dalie opere del defunto poeta descritta. Tre ge^ 
neri di poesia maneggiò questo ingegno sovrat 
no j la poesia pastorale, la tragica e la lirica 
sublime. Le sue rime giovanili contengono più 
sonetti e* vane egloghe pastorali, che mostrare, 
no 1 eccellenza suaj e specialmente le due intCN 
late, una la Contesa, e Talira V Incantesimo 
si collocano a tutta ragione dagl’ intelligenti 
^a 1 migliori componimenti pastorali del nostro 
Parnaso, sia se riguardisi la naturalezza dei pen- 
sien e. la coltura dello stile, sia se considerar 
81 ▼pgna la viva emozione che destano nel leg, 
gerii. Tre sole tragedie compose il marchese Va, 
rano, il Demetrio, il Giovanni di GUeala ^ e il 
Martino di s. Agnese. Se queste dir non si pos- 
ano un capo d’opera nè per l’intreccio, nè per 
Il calor dell’azione, e non risvegliano per sìmil 
titolo lutto rinleresse possibile, hanno però nou 
pochi altri pregj j regMarilà nella condotta, pre- 
cisione e forza nel dialogo, nobiltà singolare di 
Mnliraenii , per lo che Wgonsi con piacer gran- 
de (a). Meritano poi ogni lode i cori che- le ao 
coni|)agaano, e quelli specialmente del Giovan-, 
ni di Giicala tiranno di Gerusalemme, pieni di 
verità morali e religiose, ci presentano le idee 
piu sublimi con la piu scelta locuzione poetica 
espresse, per ^ cui a giudizio degl* intelligenti 
può assicurarsi che il Varano in questi cori toccò 


Memorie itoriabe de’ letterati ferraresi, t. II , pa*. 3-o, 3-dr 
W Cardella, Compendio oc> ». lU, pag. iSS.. _ ^ . . 
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rapicc della lirica. Ma un nuovo genere di poe-' 
eia, direni così, tentò, e in esso mirabilmente 
riuscì questo cavaliere , allorché si accinse a can- 
tare le verità più recondite della rcligion nostra 
santissima nelle sorprendenti sue dodici Visioni 
in terza rima, che il suo biografo il fiarotli 
rassomiglia alle visioni di Ezechiello, ed alla 
Messiade di Klopstock, perchè gli angeli sono 
gli attori di queste visioni , nelle quali dipin- 
gousi con tutta la maestà le maraviglie di Dio* 
e li suoi divini attributi. 1 pensieri , le imm.v 
gini, tutto è nuovo e magnifico in queste ter- 
zine, nelle quali sviluppatisi gli asU'usi misterj 
della teologia con scelti versi, e con lingua ve- 
ramente poetica, e direi quasi profetica; splen- 
dida elocuzione ma non ampollosa , energia di- 
espressione ma entro i giusti limiti ristretta , 
Buove forme di dire all’ uso di Dante create » 
ma non straniere' alla scelta poesia , robustezza- 
di pensieri, tutti questi pregi riscontransi nelle 
Visioni del Varano, le quali formano e forme- 
ranno uno dei fregi piu gloriosi della nostra 
poesia (i), ed a lui . assicurano l' immortalità. 
Li padri gesuiti Pellegrini e Granelli esimii 
scrittori ( 2 ) convenivano Ifiel dire, che quando 
leggevano queste visioni dell’ unico T'arano ra->* 
pir sentivansi al cielo ; laonde concluder puossi, 
che se nelle egloghe pastorali e nelle* tragedie 
spiegò il march. Varano valor poetico non comu- 
ne, nelle visioni superò sé stesso; e molto tempo 
probabilmente trascorrerà,' prima che nasca ua 


(i) Cornianì, 1 secoli della lettcratnra, t.IX. pa;. 3 oR. Lettera def 
cavaliere Vinernzn Muti all’ab.-tte Bettiaelli, Milano, 1807, 

(1) Trovano! conoscitori un difetto in queste Visioni , di essere cioè 
an poco monotone e troppo teologiche; ma quelli nea tono abboa- 
dantemente compensali da infioile bellezxe< 
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#’ \ * 

l^ela cke imitar sappia il nuovo c perfetto mo- 
dello da questo cav. ferrarese lasciatoci della più*' 
sublime , ed al (cmpo stesso della più difficile 
maniera di. poelare. E se l’Italia non avesse al- 
tro da mostrare agli stranieri che queste visio- 
ni , basterebbero esse , a parer mio y per sommi- 
nistrar loro una giusta idea della ottima poesia, 
e della sublimità a cui giunger possono con i 
loro versi i poeti italiani. 

XX. Imitator del Petrarca c* delle^ grandezze 
di Dante , non però, della sua ruvidezza si mo-' 
strò il conte Daniele Florio udinese', che il Fab- 
broni onorò con lo inserirne la vita fra quelle 
degl* illustri italiani (i). ^ato il Fiorio nell’an- 
no 1710, studiò alla università di Padova la' 
giurisprudenza c l’anatomia, ma con piu ardor 
coltivò la facoltà poetica; e conoscendo egli le 
scienze, queste gli giovarono per introdurre ne’suoi' 
componimenti pensieri e non vane parole , nè' 
luoghi comuni. Ogni fausto avvenimento dell’im- 
perial corte di V ienna somministrava , può dir- ' 
si, al Fiorio argomento per qualche poesia, mol- 
tissime delle quali videro la luce; e il' Metasta- 
sio sbrivevagli , che si conserverebbe .a lungo la 
^memoria delle medesime, poiché erano lavorate 
con somma eleganza ed armonia, cosicché piac- 
quero ancora ài difficile Si bili a to; nel qual sen- 
timento conviene anche il Fabbroni, e soggiun- 
ge che un altro pregio riscontrasi nei componi- 
menti del snllodato cavaliere, cioè di essere i- 
struttivì per i sani precetti e le inasti me di re- 
ligione che contengono. A una tale istruzione unì 
egli sempre il vivo esempio della sua vita, in-, 
tieramente consecrata al regolamento Ideila fami- 


(1) Tomo XVI, paj. 98, 
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glia eil air esercizio delle più belle virtù j e alr 
lorquando morte gli rapi la dilettissima sua spo> 
sa vittoria Valvasoni, la pianse egli eoo sì to'* 
neri versi che . non ne perirà giammai la mémo- 
ria. La sua dottrina, e il suo amabil carattere 
il rendettero; perciò caro allo Zeno , al Manfre* 
di, alli Zanotti, al Roberti, al Cesarotti ed a 
più altri dotti suoi contemporanei , i quali aU’oc» 
casione della sua morte, avvenuta nel 1789 alli 
aS di aprile, non mancarono di celebrarne le 
lodi. 

Foche ma scelte composizioni ci lasciò il poeta 
modenese Giuliano Cassiani , morto nell’ anno 
.1778, ed onorato con* funebre elogio nella no- 
stra università, di cui fu uno dei professoH nella 
cattedra di eloquenza ( 1 ) , avendo contempora- 
neamente diretto i convittori del colh*gio dei no- 
bili nella medesima facoltà. Colto e felice poeta 
egli riuscì, ed alcuni de’ suoi sonetti dagl’ in- 
telligenti si citano per modelli di simili compo- 
sizioni specialmente nella parte descrittiva, co-^ 
me son quelli in cui descrìve il ratto di Pro- 
serpina, il fatto di Susanna, ia caduta d’ Icaro 
ec. Noncurante, siccome egli era, di lasciar'me- 
morie di sè, indarno si cercherebbero le sue., 
composìiìoni , se il sig. marchese Girolamo Luo 
chesini , suo ben degnò allievo , non ne avesse 
pubblicato uu saggio di rime. È bensì vero che 
li Cassiani è uno dei cinque rimatori della Cen-^ 
turia di sonetti diretti al Tagliazucchi j ma sic- 
come non avvi il suo nome , cosi non si può di- 
scernere quali siano i sonetti da lui composti, 
quando non se ne abbia d’altronde contezza. 

Ginseppe ‘ Aurelio di Gennaro fece conoscere i 


(*) Tiraboicbi , Bibl. 'raod., t. I, pag. 4’ 7* 
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fómpommcnli poetici del padre Giaseppe Gal* *■ 
zerani gesaita di Catanzaro.^ che tentò i modi 
difficili di Anacreoote e di Pindaro, e felice-* 
mente riuscì peli’ uno e nell* altro. Da Napoli 
dove si applicò alla letteratura latina e grecàt 
•otto la direzione di Gip, Battista^ Vico , resti*, 
tuitosi questo giovane alla sua patria, vi promos* 
fe un’accademia in c.ni si studiava la filosofia 
newtoniana e la poesia sull’ orme del Savonese ^ 
ma in mezzo alla carriera di questi ^studii il 
Galzerani dovette per una fiera idropisia soc* 
coipbore al comun fato in età di soli a 9 anni 
nel- 1-74^ 9 c hanno di sue poesie alle 

•lampe se'tion alcune canzoni ed ode di stile 
robusto, ed alcuni capitoli in cui maestrevolmen-* 
te tratta varie fra le più belle questioni della fi-^ 
sica. Nel Giornale poi del Lami inserì egli mol- 
te sue lettere, nelle quali dtniosU'ò quanto va>* 
lesse ora come profondo metafisico , ora come 
esperto naturalista, ed ora come elegante pòer 
ta (t), *. 

XXI. Pochi p peti italiani tentarono il genere 
oltre modo difficile della satira j- e fra questi po*. 
chi il conte Gasparo Goszi si segnalò, come pur 
lece jicIIb prose di galere misto. Veneziano di 
patrki, ebbe a suoi genitori il conte Jacopo An- 
tonio e Angela Tiepolo ,.dama veneziana, cbe il- 
partorì l’àoho i<ji5 alli 4 di diccral^e : educa- 
to egli nel collegio dei pp. somascbi in Mura- 
no, ebbe ad istitutore il padre don Francesco 
Vecelli, uomo di mèrito, 'discendente dal Tizia- 
no* 'L’ingegno focoso e vivace del giovinetto Ga- 
sparo. non gli permise di applicarsi alla giuris- 
prudenza ed alla matematica, e si dedicò intie- 


(i) Novell» letter. di Firenze, an. i;G8, t> XXIX, pag. 535. 
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ramenlc all' amena letteratura. Quantunque la^ 
sua famiglia fosse assai provveduta di beni di 
fortuna, pure la condotta poco regolare degli 
affari^ declinar la feee , allora appunto che il conte 
Gasparo si ammogliò con la poetessa Luisa Ber> 
galli (i) , la quale avendo assunto il governo del- * 
la casa , giacche il marito non era buono che di 
leggere e, comporre continuamente ora in prosa, 
ora in verso , piena di buona 'volonl» ma senza 
capacità, condusse all’ ultima rovina lo stato, 
per, losche dovette la fami^ia, vivere ognora nelle 
angustie. Per riparare alla mèglio questi sepn- 
certi, il conte Gozzi faticava nel nojoso mestiere^ 
di traduttore, e continuomente somministrava ar- 
ticoli di vario gènere agli stainpatori veneziani ; 
ed essendosi egli con le. sue composizioni, di cui 
fra poco si ragionerà, acquistato in Venezia e, 
fuori non poca^fama,- il procnralor Marco Fo- 
(jcarini - riformatore dello 'Studio di Padova se nèi 
valse per l’opera da lui in appresso pubblicata., 
la $to 7 'iei cioè della Le ttercUura veneziana ^ eha 
però nom ^ terminata. H chiarissiinó sig.' abate 
Angelo.^ Dairaistro , nella vita del Gozzi da. lui 
premessa alla edizione complèta che ci ha 'dato 
delle opere* dello stesso , rapporto a' questa sto- 
ria dice (i) che alcuni vogliono averla il Goz- 
zi riveduta da capo a fonato^ altri pretendono 
eh’ et 1.1 ordinasse e stendesse a dirittura die- ' 
tfo le tracce del Foscarini. Comunque sia la 
cosa, dalie lettere dell' autor nostro appare che 
egli vi lavorò a lungo, fece e disfece, il che 
per lo più accade a chi è costretto di ordina- 
re gli altrui pensieri , e rivestirli in modo, che 


'(') «n»eita ascritta all’Arcadia col nome di Iminda Partenide.' 
(I) Opere del co. Gasparo Goni, voi, 1, Padova, i8i8, pog. XXXV. 
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roti appagalo e chi li stende e chi li suggerì 
Sperava in consegnenaa di questa fatica il G02- 
zi di ottenere^ la cattedra di belle lettere in. Pa- 
dova , vacante allora per la mone del ^lebrc 
professore Gìap-Anlonio Volpi ; ma restò déln- 
80, e si crede che nno dei molivi né fosse la 
poca sua perisia nella lingua latina continna- 
mente nsaU in quella università. Non cessava 
perciò il nostro prosatore e poeta di querelarsi 
ognora, ne* suoi componimenti, deiravvewa suà 
sorte, renduta vieppiù critica dalPa ver sua mo- 
glie assunto la condotta del teatro di s. Angelo 
jn Venezia , il che fece peggiorar maggiormen- 
te gl’interessi dello sconcertatissimo patrimonid 
di questa famiglia. Ma finalmente giunto egli al- 
relà di oltre a sesSant’anni, vide splendere mi- 
gliore stella ; e allorché fu soppressa la' compa- 
gnia di Gesù, venne appoggiata nel 1-374 al no- 
stro conte la compilazione del piano per- le nuo^ 
ve pubbliche scuole da sostituirsi. » quelle dei 
gesuiti, e gli si affidò la prefettura degli studi! 
con no conveniente annuo, onorano. ^Incontro^ e- 

gli, neH’esegaire queste incombenze, lapprovazio* 

ne della veneta signoria , cosicché due altre ono- 
revoli commissioni ricevette , quella cioè di rio^ 
dinaro c alla pristina forma ricondurre l uni- 
versità di Padova, e l’altra di soprantendere 
alle venete stamperie. Rendutasi così nell età a- 
vanzau meno trisU la sua situazione , colloco le 
tre figlie che aveva , e che erano assai colte, m 
decenti matrimonii , e ceduto il tenue avanzo 
del suo patrimonio al figlio Francesco , si ritiro 
a passar gli ultimi anni del viver suo in Pado: 
va , dove attese in modo particolare a conservar 
la ormai logora lua «alalo ; ma non abbandono 
imtaiia gU «tudii inaer»m(nle, « ii occupo nel: 
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>0 svolgere gli antichi scrìtteri di agricoltura ^ 
iDeltendo in pratica i loro precetti nella coltt^ 
vazione di nn piccolo orto titnato vidno alla sua 
abitazione, Mentro >«011 tranquillamente viveva 
il conte Gozzi , un fiero male di petto lo assalì 
nell’ anno i<j869chelo portà al sepolcro (i^ 
nel dì a 5 di dicembre , dopo di aver riveduto 
il fratello conte Carlo , a cui spiegò 1 * ultima 
sua volontà ^ e dopo di aver con pietà adempiu- 
to ai cristiani doveri (a). > 

XXll. Molte opere in prosa e non poche in 
versi ci lasciò questo elegante : scrittore , delle 
quali se n’è fatta nel i8i8 dalsig. ab. Dalmistro 
eunnominato una edisione in. ben sedici volami 
in Ottavo^ ma noi seguendo la massima già a- 
dottata^ daremo conto soltanto delle più interes- 
santi ^ e seguendo l’ordine dal suddetto biogra- 
fo tenuto^ ricorderemo prima d’ogni altro l’Or- x 
rervatore. del conte Gozsi, che in appresso cam- 
biò titolo^ e fii proseguito col nome di Ga^ze^ 
ve;itt!a, la quale durò un solo anno. Lo Spet» 
tutore ingkse m Adisson ràvegliò nell’ autor no- 
stro l’idea^ di' tali opere- periodiche, le quali 
leggonsi sempre con piacere. La riforma deH’n- 
man cuore, e il miglioramento dello stile ita- 
liano, ecco i due nobili fini ch’ei si propose con 
questo foglio, che usciva due volte lasHtimana^ 
c in cui trattansi argomenti festevoli o in favole 
o in sogni., o in tante novelle, per lo più stese 
n foggia di dialogo sul gusto di Luciano, e do- 
ve con tutto il garbo si sferza il vizio e zi ap- 
plaude alia virtù; scelto n’è Io stile, e al tem- 
po stesso non ricercato, sana la morale, piace- 


(i) Il Goni Tu •Darcftlmentc tcpoltn nel gr^n tempio 4i 

Atitooia di Podor». ~ .(a) Yiu eittU, Liti j * » 


DigitizeJ !: . 


Lxs&*a 111 61 

■Voli quanto* mai leàovennont. Sl>an!di il Goziì 
.dalla tua gazz^m le\ suore .politiche, e 
troduise zoltanto alcmù aneddoti o vari o inven- 
tati 5 ^ ma sempre cmx là pmsibile amenità de- 
-acritti e . con tutti U v»zi più graziosi^ di nostra 
lingua. Non itfu^ì fmrò quoti' opera la critica , 
moderata bensì, nel sig. Ugoni(i)j al quale rin- 
oresoe che 1* autore abbia troppo sovente parlato 
dei c(»tumi veneti , e non siasi est^o alle altre 
popolazioni d* Italia $ come pure riprende nel Goz- 
zi r uso Soverchio delle alfogorie : nel che se con- 
venir debbasi , tuttavia dirò che perdonar ti pos- 
sono questi difetti ad un autore che per tanti 
altri titoli si fa leggere con utile e delizioso pas- 
satempo.. 

La capricciosa accademia' detta dei Grandls- 
schi, dal conte Gozzi ^ e ^ varìi altri belli in- 
gegni istiiuita in Venezia, spedalmentc per op- 
porsi alla corruzione della lingua e del buon gu- 
sto (a), gli diede motivo di comporre spiritose 
cicalate ridondanti di motti burlevoli ina natu- 
rali , e da Una costante ironia iaccompagnati a 
sgangherate lodi congiunti , lodi dirette al prin- 
cipe di essa accademia chiamato Arci-Grat^Uo- 
ne. Queste però in realtà non erano che dilèg- 
,gi contro uno scimunito trovato accidentalmen- 
te in Venezia, il quale credeva di essere Un grauT 
letta*ato , e fermava le persone per legger* loro 
le sue composizioni piene piu di spropositi che 
di parole. In quest’ acoademia, che trovò nei pa- 
trizii veneti Daniele e' Tommaso Farsétti , e nel 
sig. Sebastiano Grolla dei valenti protettori , fe- 

- ■ - — - - - 

** . • ' ' 

(0 Della Letteratara iuliana, t. I, pag- 

(a) y. io brave la noria della «aa iatitutione oel capa dare sì par* 
Iv delle aceadeoie oel tama 1 } dclU preieou opera. 
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"ce il Gozzi diverse lettore, e fra*qocste‘ con tanfi 
il Mondo morale. La co/igrega dei pellegrini, 

• e varii romanzetti allegorici , per la invenzione 
e per la squisitezza della lingua quanto mai in- 

^teressanti. Mrntre poi gli altri accademici per- 
f inettevansi non di rado nelle produzioni loro gran- 
de libertà di parlare con uno stile da bulToni 
'di piazza, il nostro autore si- guardò da così no- 
' labile difetto; e la cautela di espiimersi nelle 
<6ue cicalate da lui usata gli meritò di essere e- 
> letto revisore dei libril e sovrantendente alle 

• fitaràpe (i). 

’XXlll. Era il Gozzi sommamente invaghito dì 
-Dante, e compose gli argomenti in ter ^ rime 
dantesche per la nobile edizione della Divina cora- 
'■ media dallo Zattà eseguitasi;- onde esprìmer non 

• puossì quanto si risentisse il conte Gozzi allor- 
ché .l’ abate Bettinelli nelle sue Lettere a Virgi- 
lio portò un assai sinistro giudizio di quell* an- 

’-tico poeta e di altri scrittori del quattordicesi- 
’-ino secolo^ Levarono quesleLettere alto rumore 
'»nélle scuole,' e il Gozzi imprese) la difesa del- 
r Alighieri, nella quale felicemente riuscì,' e 'la 
'-pu^ilìcò unita a un Saggio di critica del Pope 
' •da lui volgarizzato ( 2 ). Tentò egli inoltre il ge- 
'• nére oratorio, però con poco successo; ma di 
''Suoi Sermoni lo ^ caratterizzarono per eccellente 
''poeta satirico. Il cavalier Yannetti, e il chiar. 

Ippolito cav.- Findemonte, il primo nelle sue os- 
* servazioni sopra Orazio, e l’altro nell’elogio del 
'con te Gasparo, lodarono sommamente questi Ser- 

^ j 
^i) Ugoni, loc. cit., p. 184. 

• (1) Com« il aettinelìi iniBiagrDÒ che Virgili* «criveue dagli Elkvle 
lettere ia coi critica'Dante ed altri poeti di lui contemporanei; cosi 
ioimaginù il Gticti che Andrea Franretco Doni acriresse dagli Elisi 
' ta.}te lettere ben ordinate e colte nello itile ad uno itorop^tcr Ternato, 
tn riipotta a quelle di 3 eiUacUi| 
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.moni, Dei quali scorgesi intieramente Io spiritò 
•dei latino poeta, ma non una servile imitazione 
della sua maniera di poetare, e si può sicura* 

' mente affermare che niuno meglio del Gozzi 
' con più delicatezza trattò la satira ' urbana. Le 
sue fantasie in questi componimenti compariscò* 
no tutte. di nuovo conio e assai vaghe, la Ho* 

‘ gua è la più adattata al soggettp c la più col* 
ta, acuti e penetranti' ne riescono i satirici mot* 
'ti di cui aobondano, ma scagliati 'a tempo 'e 
con tutto il garbo possibile : e quantunque- il 
‘ sempre rigido sig. Ugoni (i) trovi questi coni* 
' poniDienti alquanto nel disegno ristretti e nel* 
-l’invenzione alcun poco poveri^ ciò nulla' meno 
egli confessa che il conte Gozzi riunisce iDSÌehie 
‘ le belle comparazioni, le favole, le sentenze, 'e 
di queste separate bellezze forma un. tutto in 
modo che non si 'accorge punto il lettore del- 
i’ accennato' difetto , di qualche mancanza cioè 
nell* invenzione e nel disegno;, e sarebbe staio 
ottimo divisamenlb che il Gozzi ci avesse lascia- 
to *UDa versione dei sermoni e delie epistole del 
' Venosino. % • 

• - Quantunque nelle copiose poesie d’altro gene- 
re dal Gozzi compóste ' scorgansi qua e là dei 
tratti maestri , é non manchi in esse mai'la pu- 
rità dello'stile'; tuttavia generalmente parlando , 
non oltrepassano esse la mediocrità; ma leggon- 
si ognóra con piacere quei pezzi nei quali egli 
scherza, e le poesie di genere burlesco, «ome 
sono i siioi capitoli , i sonetti sul gusto del Bel* 
liocioni' e del Burchiello , ed' i componimene 
rusticali. Fra le varie traduzioni dal greco nel- 
la volgar nostra lingua, rammenteremo quelle 


(i) Op. <if , |0tn. Cit-, p. 190. 
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alcuni dialoghi ed altri opuscoli di LuciaUtf^ 
xhé essendo un autore' alia natura dèi Gozzi eoo* 
facente y da lui travestito nel nostro idioma fi- 
gura bene (i): ma la traduzione migliore di tut- 
te ch*ei fece, quella fu della Pastorale di Lou- 
go sofista , con tutta la grazia vestita ; e ^uanr 
tunque piaccia meno di quella lasciataci ^a Ao- 
uibal Caro, ti^ttavia ha un pregio non piccolo*, 
quello cioè della maggior fedeltà (a). La moglie 
del conte Gozzi, Luisa Bergalli , già aa noi più 
sopra ricordata, era piemontese, si uiedicò al- 
le belle lettere ed alla pittura $ Apertolo Zeno 
rammaeslrò nella poesia teatrale, ed abbiamo 
alle stampe alcuni subi drammi e varie comme- 
die. Diresse poi essa inoltre la Raccolta uscita 
nel l'jafi in Venezia, che contiene le rime del- 
le più illustri rimalrici antiche e moderne; ed 
a lèi pw devesi la traduzione in verso sciolto 
di , sei commedie di Terenzio, e delle opere di 
Racine (3). 

( XAIV. Rtoorda^emo qui il faceto poeta Do- 
fnenico.Balestcieri milanese, uno dei riforma- 
tori deir accademia dei Trasformati della siùi 

f tatria, natoli i6 aprile deirannoi«ji4, il qua- 
c cantò con plauso nel suo dialetto, al segno 
che la nobiltà gradiva di sentirlo a recitare le- 
sue composizioni. Fra le unte da lui sumpate 
meritano la preferenza le Lenirne in morte di 
un gatto, e L' Jlimm milanesi : nè solo alla poe- 
sia burlesca egli consacrò la sua musa, ma la 
esercitò anche nella seria , e ce ne lasciò diversi 
saggi, fra i quali sonovi una tenermima eie- 


(i) Ugoai, op. cit, tomo cit., pa-. iqn. 

(-) va. cit.< p.g- mal ’ ^ 

Scrittori eC| t. U, part. P, pag. 0iS. 
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gta con cui pianse la morie del suo fratello Gin* 
vanni, ed una canzone inserita nella i*accolta 
fatta in morte del conte Gio^ Benedetto Borro- 
meo , la quale è degna veramente di esser let- 
ta (i). ..... ^ 

Air abate Morei , di cui già si parlò , succes- 
■e nel principato d’Arcadia neH’anno 1759, Va- 
bate Gioachino Pizzi romano , discepolo dei ge- 
suiti', nomo dotato d'imniasinazione assai viva, 
qualità ai poeti essenziale. Go|ernò egli con ze- 
lo instancabile per anni 18 quella famosa ac- 
cademia , alla qualé ebbe il vanto di ascriver^ 
varii sovrani e più principi e principesse olirà- 4 
montane che si condussero in qaeirepoca a Ro- 
ma. Sotto la sua presidenza seguì pure Tanno 
1776 nel di 3 i agosto la coronazione della ce- 
lebre Gorilla Olimpica, solennità che risvegliò 
tanti contrasti , e che avendo procurato alTaba- 
te Pizzi amarezze grandi, ei soleva chiamare co> 
ronazìone di spine. Quest* uomo insigne, rispet-^ 
tabile non solo per dottrina, ma ben anche, per 
morigeratezza di costumi godette la stima di 
più pontefici , e cessò con dispiacere universale 
di vivere nel >790, essendo stato Tanno appres- 
so onorato dall’ Arcadia con elogio dall’ abate 
Scarpelli letto nella radunanza in cui si canta- 
rono le lodi del custode defunto. Fieni di fan- 
tasia e d* immaginazione sono li suoi «quattro 
canti sull* Eden, ed altre poesie in copia fra 
qnelle degli- Arcadi pobblicate; oltre le qn^i 
cose compose anche un Ragionamento sulla poe- 
sia tragica e la comico.. (a). Fra i poeti faceti 


( 1 ) Maunchelli, Soitwrì ec., t. H, pari. I, pag. i66. Il Baitnritri 
procurò l’edizione delle rime dell’arte Fraaceien PiuiccLU pnkUi- 
cate dal conte Imboiuti con la pretuione del primo. 

(a) Dizion. de-li boibIaI ill-f t> XY} p*S- 

Tomo V» 5 
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e satirici collocar devesi ancora Cosimo Mei fio- 
'remino, nato nel 1718, e morto nel 1790, 
commendatore dell’ ordine 4 ei ss. Maurizio e 
Lazzaro, e revisor dei libri a Venezia. Tradus* 
se egli in italiano il museo mazzuchelliano, ma 
gli procurarono maggior fama ì sermoni di Mi- 
mismo Ceo indirizzati a sua eccellenza Alvise 
Vallaresso , composti sul gusto oraziano , nei 
quali ad una non comune proprietà di vocaboli 
va congiunta molta forza e leggiadria (1). • 

‘Sotto il nome arcadico di Oresbo Agìeo pub'* 
blicò nel 1745 Francesco Corsetti senese, retto- 
re del seminario in patrit^ una versione in tèr- 
za rima delle migliori elegie di Tibullo e Pro>r 
perzio, e ' di una di quelle di Àlbinovano. Pià 
nota però è la sua traduzione delle satire ed e- 
pistole di Orazio in versi sciolti , e quella delle 
odi da lui cominciata ma lasciata imperfetta 
perchè colto da morte. Della versione di que- 
ste ultime parla il car. dementino Vannetti - nel- 
le sue Osservazioni intorno ad Orazio, non trop- 
po favorevolmente è vero, ma nemmeno sini- 
stramente (2). Al Corsetti dobbiamo pure la Vi- 
ta del famoso Girolamo Gigli sanese , di cui al- 
trove da noi si parlò, e la pubblicazione nel 
1766 di' alcune tragedie di diversi autori ridot- 
te ad uso del teatro italiano ( 5 ). 

Fra le poetesse dello scorso secolo brillò Dia- 
mante Faini Medaglia , nata nel villaggio di Sa- 
vallo luogo deb territorio bresciano. Cominciò el- 
la da giovinetta a comporre in versi, e andata 
a Brescia destò 'la comune maraviglia 3 ed i fo- 


•(*) ni»ioii. cit. , t. XT, pag. »o5. 

Vaonetti dementine, Otiervatràni intorno ad Oraiio, t. ì. f 
liugane, i8a5, j,*g. i. (3; Biografia nnrv., t. Xlll] psf- u8i. 
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restìerì ì qnali visitavano il lago di Garda, de» 
sideravano di conoscerla e di possedere qaaiche 
sna composizione poetica* Eserci tossì qnesta gio- 
vane da prima nello stile amoroso , poscia lo 
abbandonò per poetare in altro genere, e scrisse 
anche elegantemente in prosa , come ne fanno 
prova molte sue lettere familiari, ed una disser- 
tazione sugli stodii che convengono alle dame, 
il tutto 8tam|iato. Non si disùnse però la Faini 
soltanto scrìvendo in italiano, ma compose an- 
che in lingua latina e francese , si applicò alle 
matematiche sotto la diresione del conte Soar- 
di, e conobbe anche 1* astronomia e la fisica j 
per io che meritossi la stima dei contempora- 
nei , venne aggregata a diverse accademie ita- 
liane, e dopo la siia-morte, avvenuta nel 1770 
allt i 3 di giugno in Salò, fa onorata di elo- 
gio stamelo nel 1785 dal patrizio bresciano 
Antonio nrognoU (t). 

■ Nacque a Fisa nel 1760 Maria Luigia Gicci, 
poetessa rinomata j ma che dovette ancor giovi- 
ne abbandonare il Parnaso, poiché mancò d{ 
vita agli 8 di marzo daranno 1794* Quantun- 
que studiasse assai Dante, e lo tenesse a me- 
moria, e ben sovente il citasse, non ne seguì 
per qnesto le rìgide maniere, poiché le sne poe- 
sie del genere anacreontico quasi latte piaccio- 
110 per releganza , la facilità e la grazia con cut 
sono scritte. Aggregata nel 1786 alla colonia ar- 
cadica di Pisa, assnnse il nome- di Erminia Tin- 
darida, e nell'anno appresso ammessa fra gli 
intronati di SienOy sì distinse recitando i suoi 
versi , che dalla sua voce e dalle grazie della per- 
sona animati risvegliarono nn entusiasmo il più 


(>) Biografìa' iiniv., t. XJX^*p«g. 3^ 
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tÌvo. Suo fratello, il cav. Paolo Cicci j da lei tC'^ 
neramente amato, procurò una elegante edizio- 
ne delle rirai^ di questa giovine musa per mez- 
zo dei torchi Kodonlani^nel l'jqS , edizione pre- 
ceduta dall* elògio della Cicci , scritto dal dotto- 
re Anguillesi (i). 

' XXV. Alcuni serittori , mentre vissero, godet- 
tero di una estesa fama , e figurarono oltre mo- 
do nella repubblica letteraria ; ma dopò che piu 
non furono , s* illanguidi la loro memoria, e non 
si apprezzano più le produzioni del loro inge- 
gno , tanto quanto allorché queste per la prinia 
volta comparvero alla pubblica luce. Sembra che 
un tal destino minacci il nome dell’ abate Sa- 
verlo Bettinelli, chiamato in Arcadia Diodoro 
Delfico , e di cui, mentre ancor viveva, il chia- 
rissimo sig. Gianfrancesco Galeani Napione ste- 
se la vita ( 2 ) , onor certamente ai soli.gran- 
d* nomini riserbato. £ a render men. chiaro il 
nome di questo gesuita, contribuirà non poco, 

10 temo , ciò che ultimamente ne scrisse il sig. 
Ugoni nell’ opera più volte citata': io però se- 
guendo il dover che mi corre della piu rigoro* 
sa imparzialità, esaminerò diligentemente la suc- 
citata vita , e confrontandola con 1’ articolo del 
Bettinelli steso da quest’ ultimo (3) , procurerò 
di ridurre al giusto valore i giudizi! sulle pro- 
duzioni dell’ abate Bettinelli dall’ Ugoni proferiti. 

Desenzano e non Mantova, rigorosamente par? 
landò, fu la patria di questo letterato e poeta, 

11 quale però venne alia luce del giorno in Map- 
tova, adì »8 di Inglio del i^i8(4)s giorno iu 

(lì Biog. upiv., t- XI, pag. 467. 

(*) Stampata a Torino nel 1809 da Poinba. 

{^) Dalla Letteratnra ec., toI. U, pag. 65 . 

MazincfceH;, Scrittori ec., Il, part. Il, pag. u>94- 
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CUI mancò dì TÌta- il Petrarca. Li suoi genitori 
Girolamo Bettinelli e Paola Frugoni mantoTana^ 
educar lo fecero dai gesuiti prima in Mantova^ 
indi al collegio di s. Luigi in Bologna ; e d* an* 
ni i8 abbracciò il loro istituto j per lo cbe nel 
1 <736 andò a fare il noviziato a Novellara luo- 
go dei dominir estensi ^ dopo di aver visitato 
in Arquà il èepolcro del Petrarca. Io non se- 
guiterò qui il nostro giovane religioso nelle va- 
rie città d’Italia , dove^ secondo l’uso della com- 
pagnia di Gesù, tenne scuola^ ed avvertirò sol- 
tanto che in Brescia cominciò a farsi conoscere 
dal Mazzuchelli , dal Cardinal Quirini e da al- 
tri uomini dotti , che componevano una fiorita 
accademia in quel torno colà istituita, e cbe in 
Bologna compiè li suoi studii ecclesiastici, e co- 
minciò ivi a pubblicare alcuni de* suoi poemet- 
ti in versi sciolti, e varie tragedie per uso del 
nominato collegio. Insegnò poi il Bettinelli nei 
due anni 1748 e * 74 |J rettorica a Venezia , e 
colà si acquistò l’amicizia di quei dotti , fra i 
quali contansi lo Zeno , e il doge Marco Fosca- 
rini^ e finalmente fissò in Parma la sua sede 
in qualità di accademico , cioè di direttore de- 
gli studii poetici e storici di quel collegio dei 
nobili. Questa, incombenza però non gl’ impedì 
di fare a quando a quando alcuni viaggi per al- 
tre citta d’Italia, e visitò 'egli perciò Roma, ’ 
Nàpoli e Milano, dove nel 1765 si trovava , e 
dove 'fece la prima edizione dei dodici poemet- 
ti in versi sciolti già separatamente in varie oc- 
casioni pubblicati, e che eccitarono una conte- 
sa non piccola tra lui e il conte Algarotti. Aveva 
il padre Bettinelli chiesto a questo cavaliere il 
permesso di stampare le epistole di lui uniia- 
menie agli indicati poemetti 5 ma quegli non 
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glielo accordò , quantunque lo avesse il gesuita 
con li più lusinghieri elo|j persuaso; e di que* 
sta negativa addusse per iscusa che presto stana* 
par dovevansi quelle epistole a Venezia. Non o* 
stante un tale divieto si videro i versi dell* Al- 
garotti uscire in luce unitamente a quelli di 
Bettinelli e di Frugoni, preceduti dalle celebri 
Lettere virgiliane (i), dal nostro religioso scrit- 
te , e di cui si è da noi ragionato nell* articolo 
del conte Gasparo Gozzi. Si risentì fortemente 
r Algarotti di questo procedere del padre Bet* 
tineUij «d in una lettera scritta nel 1768 alla 
signora Po.Boccage , protestò replicatamente che ' 
versi in quella edizione inseriti erano stati con- 
tro rintenzion sua stampati, e che il libro sud- 
detto aveva veduto la luce senza che gliene fos- 
se stata fatta alouna precedente comunicazione. 
Usò il Bettinelli tutte le più dolci maniere per 
riacquistar 1* amicizia dell* Algarotti (a) , il qua- 
le ^vedendosi , direm cosi , attaccato per consen- 
so, dalle critiche (atte alle Lettere virgiliane che 
precedevano ,i suddetti sciolti ; temeva e con ra- 
gione di essere accusato di opinione poco favo- 
revole agli antichi nostri poeti: accusa dalla qua- 
le nou avrebbe potuto così ' facilmente purgarsi. 
Bispose egli perciò al Bettinelli , ma in termi- 
ni generali, adducendo a difesa delle sue pro- 
teste la ragione di non voler esser il bersaglio 
del furore dei letterati; e nell* epistola in versi 
diretta all* abate Salvagnini con più forza e eoo 
maggiore amarezza , benché velatamente , spiegò 
il sommo suo dispiacere per il contegno dal Bel- 


(i) Se ne fece U itampa a Venetia per cura del lig. Andrea Cor- 
Barocche intllolù il libro V trti teiolti di tra accallenii autori. 

(o) Napwae, Vita del Bettinelli • pag. |8, «dia. di Torino, tSog. 
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tìoeili in questo affare tenuto ; ma non si ac« 
quietò questi alle discolpe dall’ Algarotti addot^ 
tc , e nelle sue Lettere inglesi lo accusò di pu* 
sillanimità , ,e di aver sacrificato un amico di 
molli anni, ansi che arrischiar la propria quiete. 

XXVI. Questo religioso avendo accompagnati 
nel viaggio di Roma i fratèlli conti di Stvrum , 
il principe di Hohenlohe loro zio gli offrì due 
figli da educare nel collegio di Parma. Una tale 
incombenza presentò al Bettinelli l’ opportunità 
di andare in Germania , come fece , e di visi-* 
tare le Fiandre, dove col mezzo del padre De 
Menous supcriore, delle missioni a Nancy si pre- 
sentò al re di Polonia Stanislao che allora tro- 
vavasi in Lorena, personaggio di lettere e prò* 
lettore dei dotti. Restituitosi poi il Bettinelli a 
Parma sul Unir del con li due giovani 

principi, fece nel il viaggio di Francia iit 
compagnia del maggiore di essi al seguito della 
reale infanta dì Parma, ed alloggiò a Parigi 
nel collegio di Luigi XIV ; ma spesso recavasi 
a Versailles per far la cortè alla reale famìglia; 
. cd una volta s’incontrò con Llvezio mastro di 
casa della regina , che portava nei varii appar* 
lamenti di Versailles la troppo famosa sua ope- 
ra deli' Esprit f e seco se ne rallegrò il Bettinel* 
li. Ma quale non fu la sua sorpresa allorché due 
ore dopo, vide il delfino con il libro sotto il brac- 
cio , che recavasi a far osservare alla regina i 
bei sentimenti e le empietà in esso contenute 
e che cagionarono tanto inale in Europa! Dopo 
di avere il nostro gesuita scorse diverse parti 
della Francia , per motivi di salute ritornò io 
Lorena dove aveva già viaggiato, e gli accadde 
un altro aneddoto che la storia tacer non deve^ 
Trovavasi egli un giorno a far la sua corte al 
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Bullodato re Stanislao in Luneville ^ e cadde ìf 
discorso sopra Voltaire, il quale aveva scritto a 
quel sovrano di voler impiegare un mezzo mi* 
Itone neir acquisto di tanti poderi in Lorena peit 
morire presso a Marc-Aurelio , c contemporanea- 
mente aveva pure scritto al sunnominato padre 
De Menoux in termini che pareva voler cambiar 
modo di pensare. Avendo il re ciò inteso, e do- 
lendo il nostro italiano partire per la Francia 
meridionale, il re gli disse; Voi potreste di là 
fare una scappatala Ginevra, e vedére se Vol- 
taire dice davvero. Accettò 1 * impegno il Betti- 
nelli , e parti con lettere del conte di Tressan 
« del sullodato padre De Menoux per il filosofo 
di JFernej. Curiosa è la descrizione che fa il 
▼iàggìator nostro del primo incontro avuto con 
quella figura abbigliala come proleo, sulle cui 
labbra fiorivano le antitesi e gli epigrammi, e 
negli occhi del quale scintillava una luce mista 
di lepore e di malignità, come nelle tue parole* 
Ma allorquanda^il gesnite cavò fuori le lettere , 
fVoltaire ai accorse di che trattavasi e disse u che 
9) dove, era , respirava un* aria di libertà , e che 
aveva poco fa impiegata una somma nell'ac- 
9 ) quieto della signoria di Ferney non lontana 
99 dal luogo dove allora abitava Cosi termi- 
nò, questa faccenda; e il Bettinelli invitato da 
Voltaire a pranzo , lo ringraziò e partì conten- 
to , perchè temeva , stante la volubilità di quel- 
l’uomo singolare d'incontrar peggio. Altra vol- 
ta invitato poi, accettò, ed avendogli il Voltai- 
re mostrata, la sua piccola ma scelta biblioteca, 
gli presentò ì versi sciolti da lui pubblicati^, di- 
cendogli, che certe merci passavano i monti; e 
ciò eh* è più ammirabile, si è che Voltaire a- 
veva ricevuto quel libro dall’ Algarotli. Allora 



• ; Listo in. " 

B^ttìoelli scrisse sul frontespizio del libro oa 
complioiento in versi a Voltaire , mentre questi 
era in disparte^ complimento da Ini tanto gra- 
dito, che la mattina dopo gli mandò un suo 
nipote in carrozza a visitarlo per parte sua , ed 
a regalargli le sue opere bgn legate ed accom- 
pagnate da un epigramma' allusivo alle Lettere 
virgiliane. Dopo il ritorno del Bettinelli in Ita- 
lia tenne egli per qualche tempo carteggio con 
quel, celebre poeta, ma' poi lo ruppe in conse- 
guenza di una lettera che questi gli scrisse pie- 
na di sali e più di licenziosità. L’ìnhinte di Par- 
ma aveva intanto ordinato che si conservasse nel 
collegio di quella capitale il posto di accademi- 
co per il' nostro gesuita; ma’ ritornato eh* ci fu 
nel 1759 in quella città ottenne, a motivo della 
salate alquanto sconcertata, dal sovrano suddet- 
to il suo congedo, e passò a fissare la sua di*- 
mora in Verona, da dove per> la stessa' causa ' 
andò al casino degli esercizi! spiritnali del suo 
collegio posto fuori di quell* amena e magnifica 
città, e colà conveniva, dice il cav. Pindemonte 
nelle sue poesie campestri, la gioventù, a Dio 
nella chiesa f e al buon gusto nette lettt^ in' ca- 
mera. In questo ritiro compose egli le due ope- 
re di maggior conto: L'Entusiasmo cioè , ed il 
Risorgimento à! Italia y di cui parleremo più ab- 
basso. 

XXVII. Accadde intanto che il governo veneto 
soppresse le case degli esercizii: allora il padre 
Bettinelli venne* di stanza a Modena, e qui do- 
po la morte del celebre padre Granelli continuò 
le sacre lezioni , e le stampò nel tomo XVI di 
quelle del suddetto di cui ne sono un seguito; 
cd aveva anzi egli in animo di continuarle', se 
la soppressione delia compagnia, successa nel 
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don gli «resse," suo malgrado, fatto caiA- 
biar pensiero, ed abbandonar la cattedra d’e* 
loquenza conferitagli dal duca di Modena Fran- 
cesco 111 , che r onorò col titolo di suo segreta- 
rio di belle lettere,' allorché da questa nostra 
città patti e ritornò a Mantora sua patria in 
queir epoca appunto da lui illustrata con due Dis* 
corsi sulle lettere e le arti mantovane cd al- 
cuni Sciolti. Passò egli il rimanente della lunga 
sua fila per lo più ora in Mantora (i) ora in 
Verona , com^nendo sempre o in prosa o in 
verso, e godendo deiramkùsia del conte Giuli» 
ti 9^1 car. Findemonte, e del suo confratello 
abate Giuséppe Pellegrini,^ uno degli esimi! scrit- 
tori della compagnia di Gesù. Fra li vari! acci- 
denti che dopo r invasione dei Francesi afflìssero 
il Bettinelli , ma non abbatterono però il suo 
coraggio, uno dei più gravi fu la morte avvc^ 
muta nel 1*798 del suo nipote e cugino Matteo 
Borsa segretario dell* accademia di Mantora , sog- 

e etio ohe dava molte speranze, per genio c per 
I qualità degli sfudii caro oltre modo al nostro 
exgesuita, il quale gli feoi erìgere un monumen* 
to coh affettuosa iscrizione latina. Continuò qum 
sto religioso a mantenere carteggio con gli ami- 
ci, e più volte diresse loro dei versi or sovra 
un argomento , or sovra un altro, scrìvendo sem- 
pre con franchezza e vivacità superiore alla ornai 
decrepita sua età , c compiè con rassegnazione cri- 
stiana e con somma fiducia in Dio la sua mortale 
carriera nel di i 5 di settembre dell’anno 1808 
in età di 91 anni un mese e venti giorni (zX 

(0 Per adflrii'e alle brame di suo fratello fccc.il Bettinelli in Ve- 
oetia nda aditbse 'delle ftoprié opeM, ebe ulc'i dal tjSo al rySa. 

( 1 ) Quantunque in età cos'i avanzata, godeva tuttavia la pubblice 
•tima, e il governo del regno d’Italia lo decorò dell’ordine dell# 
Sonoa di fcna,-e lo aoaÙBÙ membro dell’ liticata aaiioaale. 


L z B a o ' IIL 

’XXVIII. Fra H tanti scritti del BettìneUi noi 
ci limiteremo, giusta la massima- fissata, a par< 
‘lar solo dei più importanti ma prima di ^ 
•&rlo -credo opportuno ravrertìre che accade . 

' ordinariamente in lelteraUira un fenomeno che 
nelle sciense.beo di rado avviene. Mentre le ai- 
tili verità che scoprendo in queste si vanno ^ 
reggono all* urto dei tempi, e singolarmente 
. quando . applicansi a vantaggio della civil socie- 
tàj al contrario le opinioni e il gusto in fello 
eli lettere amene hanno le loro fasi, cosicché 
ondeggiano e variano al variar dei costuifti del 
secolo. A questa incostanza nel giudicare io at- 
tribnisco la differenza somma che passa fra il 
giudizio portato dei versi sciolti del Bettinelli 
«lai sig. Napiooe , e quello ultimamente proferito 
dal sig. Ugoni(a). Mentre il primo ci dice (5) 
che i giornalisti di Trévoux diedero yarii estrat- 
ti di questi sciolti , li chiama hellissimi , e rico- 
nosce l’autore per poèta maggiore deirAlgarotti, 
e più giudizioso e castigato del Frugoni 3 Faltro 
insulta il Bettinelli accusandolo, senza però verna 
fondamento, di -aver egli solo permesso che in 
fronte degli sciolti suoi e dc^li altri doe sunno- 
zninati poeti, ti stampasse rerri sciolti di tm 
eccellenti poeti, poi si esprime cosi: Quali pa- 
role da trivio , quanti coneetù antipoetici^ quql 
difetto di armonia, oppure quale armonia mo- 
notona in questi versi sciolti! E prosegue con 
questo stile a censurare aspramente i poemetti 
sciolti e rimati del nostro autore. Nella impos- 
sibilità in cui mi trovo di conciliar due così 
opposte sentenze, osservar ferò ai miei lettori 

'(i) Dii iTQq il 1801 li feci in Venni* nni feconda ediiionc del- 
le opere del Betttaolli dlvita in i 4 volumi 

C>) loiav U, pag. 81 , doU’op. cibi YiUfiiuU» p«f* «»t »*} ^ 
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cte l’uno e l’altro dei due giudici non hanno 
avuto a guida nel proferir il loro parere la mas- 
BÌina del Venosino; Est modus in rebus ^ sunt 
certi demquefines eie . , che amendue hanno sen- 
tite il predominio dei tempi , ma che a parer 
mio si è dalla massima di Orazio scostato più 
del Napione il sig. Ugoni , il quale non avendo 
perdonato a Bettinelli il rigor sommo da lui 
.usato contro Dante, l’idolo dell’età presente, 
«non ha lasciata sfuggire occasione alcuna per 
bandir,, come suol dirsi , la croce addosso al po- 
vero" gesuita. Chi però pigliar vorrassi il pen- 
siero di leggere i versi sciolti di lui, proverà 
piacere non piccolo, e se a quando a quando 
incontrerà pensieri deboli , o frasi non del tut- 
.to poetiche , ciò nulla meno le composizioni sud- 
. dette in complesso son piene d’ estro, e vi si 
.l'avvisa il poeta già ben addestralo. 

. Che diremo delle Lettere virgiliane che leva- 
.j’on tanto rumore allorché videro la luce? (i) 
«Dirette esse in nome di Virgilio all’Arcadia di 
Roma , hanno per iscopo la riforma degli abusi 
.introdotti nelle belle lettere, scopo che in mol- 
ate sue opere si prefisse l’abate Bettinelli, lo con- 
verrò che usasse egli di rigor soverchio nel giu- 
dicar Dante ed anche il Petrarca, verso di cui 
però mostrossi più discreto; ma con pace dei 
tanti ammiratori del primo , i quali tutto di 
crescono, dirò ancora che convien far non pìc- 
col viaggio ■ onde giungere a quei tratti qua e 
•là nella Divina Commedia sparsi, i quali carat- 
terizzano Dante per quel grande poeta che fu, 
considerato particoiàr mente ai tempi in cui scris- 
.fic; ma che difficilmente sostener puossi una 

*' (0 Quanionqne ineontraisero qaette lettere piU «ritlche, ebbero ao- 
SBC BOB poclit lodatori , « rùtamparoBH • Parigi (Napieae, YÌU cit., p. a t). 
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contlnnaU letlnra di questo poema. Il conte Ga^ 
sparo Gozzi , come abbiamo già detto , e il conte 
Agostino Paradisi assunsero la difesa dell’ Ali' 
gbieri, e lo stesso Bettinelli pin anni dopo scria* 
se una dotta dissertazione in. cui giustificò l’o- ' 
pinion sua , mostrandola sH>nforme a quella del 
Bembo e del Gasa , e in varii luoghi delle stes- 
se Lettere sirgiliane non mancò di tributar lodi 
a Dante. Concluderemo perciò che il nostro au- 
tore conobbe e rilevò le bellezze di quell’anti- 
co poeta; ma al tempo stesso per impedir che 
la gioventù I ciecamente .imitasse.. questo ed altri 
poeti , ne rilevò , le macchie ^ la maggior parte 
però delle quali attribuir devesi piu alla roz-«, 
zozza del secolo in cui scrissero Dante e Petrar- ' 
ca, anziché a difetto del loro ingegno (1). Non 
istette il Bettinelli , allorché fu assalito , con le 
mani alla cintola , ma si difese* con forza con- 
tro li suoi aggressori; al qual oggetto pubblicò 
le dodici Lettere inglesi , e, al. dir del' sig. Na- 
pione , far lo seppe eoa forza e con giusti ra- 
ziocinii. :-> 

. XXIX. Mentre il cav. Tìraboschi pnhblicava 
ì primi volami della sua Storia letteraria, l’a- 
bate Bellinelli dopo aver già molti anni pri- 
ma meditata un* opera di analogo argomento , 
la die’ in luce col titolo Jtisorgimenlo et Italia, 
In essa dipinge da prima lo stato miserabilè 
delle arti e delle scienze fra noi avanti il mil- 
le^ poscia espone gU sforzi dagl’ Italiani con 
èsito felice tentati nei primi quattro secoli do- 
po iì mille per far fiorire le arti , le lettere e 
le scienze stesse. Molta filosofia regna in qnei 
sto, lavoro del.BeUÌoellÌ9'il.qDale esponendo que^ 

^*) V*SS*** *t siuditio Mgionato d«l lig. Napma* «ella cit. Tit«. 
pag rapporto • fusata icrwe Bctùaelu di f Petr*re*| 
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fatti Storici soli da lai riputati necessarii 
conoscere i costami -dei Bassi tempi j si difToO'* 
de poi nel tessere la storia dei progrersi dello 
spinto amano in qaeir epoca , spargendo oppor-i 
tunamente nuove e giudiziose considerazioni fi- ' 
InsoficBe sull’argomento da lui eradìtamente trat- 
tato, ma con ano stile che al sig. Ugoni sem- 
bra contorto ed alle volte oscuro (i), e al Na- 
pione comparisce elegante. Altro tema di simil 
natura , ma entro più ristretti lìmiti compre* 
so , trattò il Bet^nelli , cioè Delle lettere ed arti 
di Manteca aoa patria , la quale esser perciò 
gli deve oltremodq grata per* aver egli illustrai 
ta la storia letteraria di quella provincia , e per 
aver con giusta critica valutati i pregj degli teni- 
tori mantovani. i 

Quantunque stesa in prosa, tuttavia assai poe- 
tica dir si deve T altr opera dell’ autor nostro 
intitolata V Entusiasmo nelle arti heUe, divisa 
in tre parli. Della immaginazione e fantasia trai- . 
ta la prima, e qui esamina tutte le prerogative 
che aver deve questa facoltà dell’anima per po- 
ter chiamarsi tale. 1 genit danno argomento alla < 
seconda parte , in cui il Bettinelli dopo di aver 
parlato in generale del genio, discende al parti- 
colare, ed istituisce diversi confronti per clas- 
sificare gli uomini di genio. Dedica poi egli l’ul^ 
tima parte ad esaminar l’influenza esercitata dai 
governi e dai climi per far prosperare' le Belle 
arti. Il giudizio che di quest’opera espone il sig. 
Ugoni non è alTatto sfavorevole all’autore, ma 
però' vi trova, secondo il solito, più cose da ri- 
prendere, specialmente in quanto alla verbosità, 
cd ai pensieri comuui ‘ed atxessorii che iu'CO>^ 


U1 ^P' «<•> I- U, p»g. j5. 
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pia vi s* inconìrano, e in quanto alla mancanza 
«Iella dovuta profondità che in molti luoghi in- 
darno si desidera. Ma qui pure, considerar con- 
viene la diversità delle epoche in cui vissero que- 
sti due scrittori; e un tale riflesso scemar farà 
non poco il valore ideile censure dell’ Ugoni, che 
fra le tante relazioni dall' abate Bettinelli con- 
tratte con principi e grandi personaggi del sub 
tempo, rammenta come cosa allo stesso oltrerao- 
do onorevole, l’amicizia eh’ ebbe col generai 
francese Miollis. Io rispetto l’ opinione di tutti , 
ma noli credo che alcuno di qqelli che profes- 
sano letteratura, per questo motivo inddr si pos- 
ta a stimar viemaggìormente il nostro gesuita, 
mentre ei godette l’amicizia e corrispose a lungo 
•con tanti altri soggetti più dotti , e per ogni ri- 
guardo più rispettabili del generai Miollis , che, 
tranne la buona volontà, certo non valeva gran 
cosa in fatto di letteraturti Ottenne plauso non 
comune l’Elogio del Petrarca composto dal Bet- 
tinelli negli ultimi anni di sua vita, nel quale 
epilogando ciò che nel Risorgimento d’Italia a- 
veva già scritto, dimostrò ampiamente l’esten- 
sione dei meriti del Petrarca , e quanta inflnen- , 
za egli ebbe nel riflorimento dei buoni studii. 

Ecco le opere principali del nostro gesuita, 
dalle quali vedesi eh’ egli costantemente procu- 
rò dì' combattere e far argine al cattivo, gusto 
che minacciava d’invadere il regno delle lettere^ 
e come storico letterario mostrossi erudito , buoix 
critico e amante della- nostra gloria. Se spiegò 
troppa severità nel rilevare i difetti di Dante 
e di altri poeti e scrittori antichi e moderni , 
come fece rapporto a questi ultimi nei Dia/o- 
ghi et amore ; e se oltrepassò forse in queste cri- 
tiche i limili della moderazione c della 
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fievolezza , seppe però ad un tempo additare al- 
la gioventù le grandi bellezze dei nostri capi-’ 
scuola, e la esoi:tò; soltanto a fuggirne i difetti; 
per lo che io son d*avviso che la dotta posteri- 
tà non potrà mai sottoscrivere alla sentenza con- 
tro il Bettinelli proferita dall’ Ugoni (1)9 cioè 
che il gusto dì quest* uomo era depravato , e che 
il suo capo era pieno di vanità lettertmes sì 
perchè ben diversamente pensarono del nostro 
autore moki dotti suoi contemporanei , fra i 
quali il citato cav. chiar. sig. IVapione , sì perr 
chè lo stesso Ugoni nel lungo articolo al Betti- 
nelli consacrato ne parla in modo che non si 
può non ravvisare in ciò che ne dice una ma- 
nifesta -contraddizione , e' uno spirito deciso di 
partilo a favore di Dante» 

. XXX. moltiplicità delle opere, e la varie- 
tà dei giudizi! proferiti dai dotti intorno all’a- 
bate Bettinelli, mi ha fatto oltrepassar forse i 
limiti che mi sono preGsso nei varii articoli di 
questa istoria; ma spero che i lettori non me 
ne daranno debito, se considerar vorranno che 
questo letterato figurò assai nel mondo colto, 
e un influsso particolare egli ebbe nelle varie 
vicende della letteratura durante il lungo perio- 
do del viver suo: ma passiamo ormai a parlare 
di altri personaggi. In Bergamo sorti i natali 
l’ab. Angelo ■ Mazzoleni il dì 9 di novembre del- 
Bfetnno 1 1 g : -insegnò egli rettorica nel semina- 
*^0 di detta città, e poscia diresse il collegio 
Mariano per dieci anni con insigne profitto di 
quei conviUori, tanto ^r la letteraria che per 
la religiosa educazione; ma con danno ddile scien- 
zt e della religione ei' mancò di vita nella età 


(1; Artic. cit, pag- 99, 
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di soli 49 anui , nel i';|68 il dì i4 ottobre eoa 
jfiispiacere universale di tutti coloro che ne co^ 
noscevanp i meriti. La gioventù va a lui debi> 
ti’ice di una scelta di latini epigrammi in tre 
libri divisa , nei quali vengonle somministrati ot> 
timi esemplari per formar buon gusto. A luì 
pur devesi La rascolta delle rime ai diversi an- 
tichi autori toscani, corredate di annotazioni 
erudite e stcrushe^ ma il lavoro più giovevole 
per coloro che nella poetica facoltà progredir 
vogliono, consiste nell’altra raccolta àiBime o- 
neste dei migliori poeti antichi e moderni, dal 
Mazzoleni nel 1764 pubblicata, e che continua- 
niente si' va ristampando , perchè generalmente 
riconosciuta per una delle più giudiziose ed u> 
fili, sia' per la- qualità dei componimenti, sia 
per quella degli argomenti che senza offesa del 
costume e della religione può chiunque leggere 
e studiare (1). 

Quanto savie sono -le poesie e le raccolte del 
Mazzoleni , altrettanto disonesti e pericolosi so> 
.no moltissimi, fra i componimenti del famoso 
Gio. Battista Casti di Montefiascone , morto 
d’anni 8a nel » 8 o 3 '(a). Le due opere più ri-' 
guardevoli da lui lasciateci consutono nelle No^ 
velie galanti in ottava rima, e negli Animali 
parlanti, poema in sestine, oltre poi diversi dram- 
mi giocosi che vanno fra i ^migliori componi; 
menti di simil genere , quattro Apologhi, il Poe- 
ma tartaro ed alcune poesie liriche. Nelle No- 
velle, scritte con grande naturalezza c leggiadria, 
incontrasi della originalità, ma non sempre: lo 
stile con cui piacevolmente descrivi gli’ oggetti, 

t 

(1) Diùon. degli aom. ili-, t. XI. p»g. So, 

(«) Aicoae poche aotitie ÙograSenc del Cm(ì Icggoaii ad Gtocae- 
le di Pms, b. IX, mag*io c 
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è nitido ed ameno^ ma fautore non ba purtrop- 
po rispettato in conto alcuno 1* onestà , ed ha 
Tolto in derisione tuttocìò che vi ha di più sa- 
cro nella santissima nostra religione, per lo' ché, 
leggere non si possono senza raccapriccio que- 
Bte, per altri titoli pregevoli poesie del Casti. 
Non così avvelenato è il poema degli /tnìtnaìi 
•parlanti , che contiene una fina satira delle cor- 
ti sotto la metafora degli animali che unir vor- 
rehbonsi in società j ma io trovo che questo scrit- 
to, appunto per 1* argomento che tratta, è per 
la maniera con cui l’autore lo maneggia, pró- 
dnr può , specialmente nella inesperta gioven- 
tù, non pochi guai ^ il che però non toglie, 
che , considerato come cosa letteraria soltanto , 
non -contenga notabili pregj , e per I* invenzio- 
ne, e per r eleganza dello stile , e per la vivez- 
za delle descrizioni 3 ma l’allegoria troppo lun- 
ga , l’uniformità e la monotonia che vi regna- 
no dal princìpio al fine, genera dopo la lettu- 
ra dì alcuni canti noja e sazietà (i). 

L’accademia della Crusca onorò ed acclamò 
fra* suoi collaboratori come uno dei più purgati 
scrittori, l’ abate Orazio Matteo Marrinì fioren- 
tino, maestro di eloquenza .nel seminario della 
sua patria, morto nel 1790 d’anni 681 Pubbli- 
cò egli poesie in copia, che raccolte formereb- 
bero un giusto volume, e fece il commento al 
Saldovìni di cui, nell’articolo che questo autore 
- risguarda , si è già parlato. 

XXXI. w Fra i più valorosi poeti che hanno illu- 
si strato il presente secolo , e che nella memoria* 
Si dei posteri lo renderanno onorato , deesi an- 
si noverare 1 * ab. Pellegrino Salandri, a cui per- 


( 1 } Cvdflla, CvmpcadÀo della itori» ec., t. HI, pag. 3j8. 
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9 ) CIÒ c ragtoncTole che rendiamo in • quest’ opc- 
» ra quel tributo di lode che gli è giustamente 
n dovuto w: cosi il Tiraboschi nella Biblioteca 
modenese (i). Nato da poveri genitori in Reg- 
gio adì 3 o aprile dell* anno 1733, andò il Salan- 
dri debitore ad un'agiata persona di essere educa- 
to nel seminario di quella città. Dopo, ‘aver egU 
ricevuto la laurea in teologìa, sorti dal semina- 
rio, si rivolse singolarmente all* amena letteratu- 
ra , e in ispecial modo alla poesia per la quale 
sembrava portato da naturale inclinazione, e co- 
minciò presto a sollevarsi sulla torba dei vol- 
gari poeti. 

Passato per non so quale motivo a Modena, 
ebbe la sorte di essere conosciuto dal* conte Bei- 
trame Cristiani, amministratore degli stati £- 
Btensi per la regina d’ Ungheria, e per il re di 
Sardegna. Questo ministro lo scelse a maestrb 
de* suoi figlinoli, e lo condusse seco a 'Milano, 
iodi alle corti di Vienna , di Torino , di Mo- 
dena e di Parma in qualità di suo segretario. 
Andato poi à Roma il Salandri fu ascritto al- 
1 * Arcadia col nome di Alceste Prìamidco^ e la 
accademia de*Trarformati, che fioriva con tan- 
U fama in Milano, lo noverò per uno dei più 
stimabili suoi sodi e per precipuo suo orna- 
mento. 

11 co. Cristiani prima della sua morte , avve- 
nnta nel 1758, gli procurò onorevole impiego 
di primo nffiziale nella regia segreteria di Man- 
tova , dov* ebbe per lo più in appresso stabil 
soggiorno; ed ivi fu ascritto all’ accademia ' dei 
Timidi f ed a quella della colonia Virgiliana. 
Ma fondatasi poscia dall* imperatrice Maria Te- 


(') Tomo Y, pag- a- 
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resa con cegareo dispaccio nel 1* accade-, 

deinia di scienze e belle lettere in delta città , 
il nostro Salandri , che molto si adoperò peij. 
promuoverne la fondazione e stabilirne le. leggi^ 
ebbe T onore di esserne dichiarato segretario 
perpetuo , al quale impiego uni anche quello di 
segretario del tribunale araldico in detta cittÀ 
stabilito. Esercitava egli queste due incombenze 
con queir allivilà che gli era propria, quando 
un funestissimo accidente lo rapì alle lettere adì 
i<7 agosto del 1771 in età di anni 4 ^* Uscito' 
in quel dì per andare a villeggiare , i cavalli in 
certo incontro improvvisamente atterriti infu- 
riarono' per modo che, rovesciato il cocchio, l*in- 
fclice abate Salandri vi rimase sotto oppresso e 
morto , avendo ricevuto onorevole sepoltura nel- 
Ja chiesa dei pp. carmelitani fuori porla san 
Giorgio.» Le rime ( segue ilTiraboschi ) del- 
» Tabaie Salandri, finché il buon gusto regne- 
w rà fra* coltivatori della volgar poesia , saranr 
no sempre considerate &a le migliori che il 
91 nostro secolo abbia prodotte. Nei sonetti siu- 
91 golarmentè egli ha pochi che gli possano sta- 
si re a confronto , sia per la felice e ben rego- 
li lare condotta , come per le nVaci immagini, 
91 e per lo stile costantemente^ collo , maestoso 
91 cd elegante. Nel che è ancoì* più ammirabile 
91 la felicità e la grazia che egli usò nello acri- 
li vere, perchè a più angusti conEni ei si ri- 
si strinse comunemente di quel che soglion fa- 
si re i poeti. Brasi egli prefisso di sbandire dal- 
91 la volgar poesia le favole mitologiche , che 
91 sì g^'an copia d* immagini hanno sempre soni- 
si ministralo a* seguaci delle muse, e aveva su 
V ciò scritto alcune lezioni da lui recitate nel- 
» r accademia di Maatova. Io non cotrerò ^ui 
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« a cercare se questa opinione , e Tesempio die 
Vi ei diede abbracciandola , debba avee seguaci' 
)Ve imitatori; ma è certo che chiudeàdosi un 
95 sì ricco fonte di poetiche immaginazioni , ci 
^ Tenne a rendersi più difficile il poetare, e 
59 perciò ad acquistar maggior lode call*otlene- 
99 re ciò non ostante fama s) illustre tra* no- 
99 stri poeti. Negli anni suoi giovanili dilettossi 
99 ancora d* improvvisare poetando ; e Fabate 
99 Qùadrto, che ne parla con molta lode, affer- 
99 ma di averlo udito più volte (i^ù. Lungo è 
il catalogo delle poesie delFabate Salandri, che 
può vedersi presse il lodato cav. Tiraboschi; e 
fra queste ricordarerao qui le L(di a M<tria ^ 
stampate in Milano Fanno , comprese in 
ottantuno sonetti saci'i , cinquaUtanove dei qua- 
li si aggirano sulle litanie della B.’ Tergine e 
sugli attributi che in esse si celebrano. Non o- 
stante la difficoltà e la sublimità dell* argomen- 
to il Salandri lo trattò in modo che*questa rac- 
colta è unica, e difficilmente potrebbesi supe- 
rare la nobiltà di questi componimenti. Le al-- 
tre sue poesie consistono in sonetti, canzbni e- 
versi d*aliro genere, indiritli per lo più a prin- • 
cipi. e grandi personaggi , nelle, quali tutte ri-^ 
splende più o meno una scelta elocuzione ed una 
maestosa armonia di versi. A questo poeta uni- 
remo il conte Lodovico Fontana Savioli , nato 
nel 1729 a Dolora,, e mancato di vita nel 
i8o 49 ^^^9 intitolate gli -Minori, corrono 

per le bocche di tatti , e per 1* armonia del 
verso, e per la leggiadria dei pensieri, e per 


fi) Storia della Poetia, t. VII, pag. i4<>- Non.-pechi deì virenti poe- 
ti nanno adottata la inaiiima del Salatidr! , ma non 'io poi »e i loro 
con^eniBaenti avranno la aorte: di quelli del anllodato acrittore, «ioS*- 
di vìvere * lungo nona memoria dei poiteri. 
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gli affetti forse anche troppo teneri che risTC- 
gliano ; si rimprorera però a questo poeta l’a* 
ver fatto* in dette canzoni uso troppo frequen** 
te della mitologia, che le rende alquanto osca* 
re. Vi fu chi sparse la voce non essere queste 
poesie del Savioli, ma ili persona da lui bene> 
ficaia , che gli permise di stamparle eoa il pro- 
prio nome ip fronte: così ci avvisa nel suo com-^ 
pendio^ della storia della bella letteratura il pro- 
fessor Cardella (i)j ma siccome egli lasciò in- 
decisa la cosa , cosi sospenderemo anche noi il 
nostro giudizio sopra un tal fatto, poco assolu- 
tamente- credibile, se considerar vogliasi il me- 
rito non ordinario di quel colto cavaliere che 
era il conte Savioli , il quale non aveva biso- 
gno di mezzi così vili per mendicarsi la pub- 
blica fama ^a) , e che uc’ suoi Annali bologne- 
si si mostrò ancora elegante ed erudito scritto- 
re di storia. 

XXXII. di è veduto altrove che Girolamo Pom- 
pei veronese , conobbe a fondo la lingua gre- 
ca ; ma a questi studii quello congiunse della 
poesia e riuscì ancora colto poeta. Nutrito cou 
-la lettura dei classici greci , latini ed italiani , 
si formò egli uno stile piacevole ed ornato ma 
pur semplice. Dodici canzoni pastorali ad imi. 
lazione di Teocrito congiuntamente a sei idillii 
di questo e due di Mosco , tradotti in italiano, 
ci diede il. Pompei per primo saggio del valor 
della sua musa : riscosse questo gli applausi de- 
gl* inlelligcoti, sia per la fedeltà della versione. 


(i) Tomo ni, pag. 43a. 

(a) Il ckiar. *ig. Tognetti fcgretario dell’accademia di belle arti la 
Bologna parla di queito aneddoto letterario nella tua Vita compendio* 
1 ®*’*®^* uliimaracnlc pubblicata nella collcxìone dei nouumca% 
U del SaWardi, e difende il poeta da questa tacciai 
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sìa per T armonia dei Tiersi, e per li pensieri 
alla poesia pastorale adattati; nel qaal genere' 
pubbli cò egli in appresso altre dodici- egloghe 
n cui imitò Virgilio^ sollevando lo stile ed or» 
tandolo d* immagini più belle (1). Allorché il 
filologo Riccardo Francesca Bruph fece ndl. 17 7 61 
nna bapna edizione, di Callimaco strinse ami<> 
cizia , per mezzo del p. Faciaudi^ col Pompei, 
il quale avendo aperto un erudito- carteggio eoa 
queir oltramontano , ed avendogli dedicato , io 
compagnia del cav. Ippolito Pindeuionte alcuno 
traduzioni dal greco , il Brunk inserì, nella sna 
edizione dei poeti greci gnomici, la versione fiitr 
ta dal Pompei dell’ inno di Cleante a Giovew 
Verona poi va allo stesso debitrice di aver con* 
servato e propagato il buon gusto in letteratnra^ 

K oichè il suliodalo cav. Pindemonte, Antonia . 

[aria Pedrotti , le contesse Cartoni Verzo, Con^ 
tarini Mosconi, e Secco-Suardi Grismoodi da 
lui attinsero quelle cognizioni che brillar le fe> 
cero tra le mnse italiane : é frequentando egli 
la conversazione della contessa Verza ben so» 
venie, veniva interrogato, e cbiedevasi il parer 
di lui sulle composizioni poetiche ; nè ricusava 
e|li di liberamente esporlo , sempre però eoa 
riservatezza e particolare modestia (a). 

Un altro veronese si distinse nella poesia di- 
dascalica , cioè Zaccaria Betti , nato, il 1 6 lu- 
glio del 1733 e morto nel 178B: studiò egli 
da prima, in Brescia , ìndi passò p^ motivi di 
salute a compiere la soa istruzioue in patria* 
Fregiasi, assai, U ano poemetto, diviso in qoaU 

(1) L* autor» stampò queit»- egloghe nel 1779 noite a^ altri com- 
ponimenti poetici, ed alla tradMÌope d# cento epigrammi p[reci, con 
lettera dedicatoria a S. A. R. l’ arcidnehesM Maria Beatrice d’ Au- 
(tria, magnanima protettrice dei buoni atndii. 

(a) Fontana FranccKo, Vita del Pompeii Era quelle del Fabltroni , t XI. 
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tro canti, intitolato i Bachi da seta con 'anno* 
tazioni, dedicato allo Spolverini anfore dell*al-! 
tro più^ celebre poemetto Sulla coltivazione dei 
riso , di cui a suo luogo si parlerà, il Betti ai 
«lilettò specialmente della storia natnralè appir 
cata air agricoltura , e di poesia; nella qual fii- 
coltà vieppiù si distinse con altro piccolo poe» 
ma sulle Cascine e con sei sonetti da Ini pub> 
blicati allorcfaù si eresse nella piazza di Vero- 
na il busto del marchese Scipione Maffei (i). 
Il Betti ha r onore di aver fondata 1* accademia 
di agricoltura in Verona ; e nella sala delle ra- 
dunanze dcgU^ accademici venne dai medesimi 
collocato il busto di lui , monumento di gra- 
titudine ben dovuta al fondatore di una istitu* 
zione così vantaggiosa alla provincia veronese ( a). 

XXXllI, Occupa uno dei primi seggi dell* ita- 
liano Parnaso nel secolo XVIII il conte Agosti- 
no Paradisi reggiano, di coi già altrove si dis- 
se; e pochi sono quei poeti che a lui possano 
andar del pari. Giammaria Paradisi e Teresa 
Clastaldi dieder la vita a questo raro genio, che 
«orli i natali in Vignola, terra dei domini! Esten- 
si , adì àS di aprile dell'anno i<556, mentre il 
padre esercitava colà 1* uffizio di capitano di 
ragione : ebb’ egli a prozio poi quell’ altro Ago- 
stino Paradisi, autor di varie opere, e di quel- 
la specialmente intitolata L* ateneo deWuomo 
nobile, a* suoi tempi non poco applaudita. Dopo 
di avere Agostino ricevuto 1 * istruzione' elemen- 
tare nel collegio Nazareno di Roma , ritornò, sul- 
finir del 1762 circa, a Reggio sua patria ( 3 ), 


II) l^inGhelIi, Scrittori ec., t. Il, part. Il, ptg. iog3. 

(a) Biografia unirmale ec,, t. VI , pag. 56. 

fi) V. Klngio di ParadUi scritto da Luigi Gagnoli, e messo ia fron- 
te alle poesie scelte di Paradisi,. Reggio, iSa-, t. 1, p,g. VH. . 
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«d ivi contianò li suoi studii, dedicandosi spc-^ 
cìalmento a quelli delle lingue inglese, greca 
e latina, alla storia ed erudizione ; ma nel teni- 
stesso spiegò una particolare inclinazione al- 
la poesia. Cominciò fin da giovane (*) a goder’ 
la‘ stima di molti valentnomini da lui conosciu-* 
ti in diversi viaggi fatti a Genova , a Venezia 
ed a Bologna, nella qual ultima città iraltene- 
vasi in compagnia del marchese Albergati Ca- 
pacelli per comporre azioni drammatiche.' Acca- 
duta nel i<;7i la morte dell’ abate Salandri se-, 
gretario perpetuo della r. accademia di Man-* 
tova, il conte diFirmian, ministro pleaipolen-* 
aiario della Lombardia austriaca, invitò il Para- 
disi a coprir questa carica; ma il ' duca di Mo-' 
dena Francesco III^ che fece in allora risorger'^',, 
la nostra università , ritenne il Paradisi nomi- 
nandolo professore di civile economia, presiden- 
te della classe di belle lettere iif^detto studio, [ 
e in appresso gli conferì il titolo di cónte, ag- 
giungendovi nel 1776 il grado di suo pentilno- 
nio di camera. Per otto anni dettò lezioni dal- 
la cattedra, ebbe la soddisfazìqjie àVvedef 
più volte f dice il ’Tirabòsch^j^) , personaggi 
stranieri 'p'er nascita e pef 4 ^tr\na cospicui en- 
trare nelfyi sua scuola , u 4 lge qmlche sua lezio^ 
ne y e ombrarlo di que' sinceri Applausi che gli 
eran doyuti. «Passatp poscia a Reggio presidio- ‘ 
te a ^piegli ;ikudii e ministro della giurisdizio- 
ne, raenfre nel fior della età speravasi che po- 
tesse con tubare a segnalarsT nella carriera let- 
teraria, venne attaccato da un ìdrope di petto,’ 


> ( 1 ) D*anni tS fa riccTtftp acGademico in patria, e rominciù a reci- 

tar diuertaxiòhi neffè’ adunanze di eua accademia, V, l’elogio cH. 
(a) Bilil. moden., t, IV, pag. ,3J. . . » 
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e dopo lunghi patimenti, sofferti sempre con rc> 
ligiosa pazienza , soccomber dovette il giorno 1 9 
di febbrajo dell* anno inSS. Primo parto della 
felice musa del conte Paradisi furono diversi 
Sciolti stampati in Bologna mentre non aveva ^ 
che 26 anni, per cura di Giuseppe Antonio 
TarufQ, ottimo conoscitore e giudice in bella let- 
teratura , il quale nella dedica al marchese Al- 
bergati premessa a questa edizione così si espri- 
me rapporto all’autore: 

,, La venustà, l’erudizione, il senso retto si 
„ porgon mano in ogni suo componimento. Le 
,, varie forme dello stile si presentano con ac- 
„ cortezza e decoro , senza mai trascorrere agli 
,, estremi viziosi: tutto è limato, tutto è tes- 
,, auto col tenue filo oraziano. Cosi adoperando 
„ è lecito esser poeta, e il doppio oggetto si 
„ adempie d’istruire c di dilettare ,,. ^ 

Uscì in Modena con la falsa data di Liegi 
l’anno 1764. una scelta di Eccellenti trageme 
francesi tradotte in verso sciolto in tre volumi 
divisa } e fra esse varie sono le tragedie dal Pa- 
radisi felicemente trasportate nella nostra lin- 
gua; e a queste una ve ne aggiunse da lui com- 
posta intitolata Le Epitidi , la quale però nou 
ebbe gran voga, almeno non si ricorda ognora, 
come si ricordano ed i suddetti Sciolti, e l’O ra- 
zione da lui recitata 1’ anno 1772 nel solenne 
aprimento della modenese università allora ri- 
staurata , e l’Elogio del principe Raimondo Mon- 
tecuccoli. In questi due componimenti in prosa, * 
che levarono tanto grido (1) , volle il nostro 
autore imitare il francese sig. Thomas, e veder 


(1) Vedali in TIraboicki, loc. cit., quanti stornali diedero 'onorCToll 
Mirati» di tali proie, » 1 o 


G. ;l( 
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' fece come la lingua italiana poeta efesiamente 
adattarsi a uno stile vibrato^ immaginoso e con* 
ciso, Sarebbesi però Jetiderato ^ continua il tul* 
lodato biografo^ che il Paraditi avette amato 
di etiere originale j e non aresse dato un cwm* 
pio che ad ingerì di minor porUta può ria» 
scire pericoloto. Non condannandoci© qui il pit 
rere del Tirabosebi^ dirò tuttavia -<|ueM 
due componimenti del Paraditi leggonti ognora 
con sommo piacere, e anche al presente conie^ 
i^ano quel credito che ottennero allorché usci- 
rono la prima volta alla luce ( i). Più altre poe- 
sie se ne trovano qua c là sparse, fra le quali 
ricorderemo solo una elegante Canzone sul giuo- 
co del. faraone , inserita nel giornale di Mode- 
na (a) , ed una sublime Oda nella raccolta fatr 
ta in Modena allorché ti eresse una statua al 
duca Francesco III j coroj^nimento che da pochi 
può essere superato e per la nobiltàc dei penti^ 
ri, e per lo stile , e per 1* armonia dei versi^ 
Un saggio metafisico sopra V Mntusiiumo nelle 
Tielle arti stampò inoltre il ^ Pararsi j e in esso 
analizzò . con filosofica precisione , che cosa sia 
questa facoltà, come si formi e quali ne siano 
X caràtteri j. finalmente , omettendo varie^ altra 
cote . di minor conto, ricorderò io qui il suo 
Parere economico sopra la causa dc’rever. 
rochi della Garfagnana , con il quale spi^ò il 
suo valore in giurisprudenza e in economia ci- 
vile ^ e dimostrò come rettamente intendeva lo 
spirito delle leggi* 


(lì 11 Luigi Cignoli nel citato elogio difende con fona il 
raditi, tpecitlmenta ritardo alTorasione * di Mont^ccolt., 

dalU taccia datogli da %iroboi<ii (V. pog- MVL dell elogio) 

(») Tomo XVII, pag. |35. Quetto giornale era diretto dal c*n 

Tùa^icbi, 
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XXXIV. L’università di Modena ebbe un al- 
tro professore di belle lettere nella persona di 
un collega del conte Paradisi j voglio dir Lui* 
gi Cerretti, che onorò la sua patria ed il Par- * 
naso italiano, quantunque, non so per quale fa- 
talità, il sig. Gardella nel suo piu volte citato 
Compendio di storia letteraria lo abbia, come 
poeta, sinistramente giudicato (i)j spero però 
che chiunque gusti la poesia scelta , e si faccia 
a leggere molte fra le composizioni del Cerretti, 
profferirà parer ben diverso da quello del citato 
scrittore. Nato il Cerretti in Modena da oscuri 
genitori nel i'j36, si rivolse per inclinazione 
propria allo studio, e consacrossi alla bella lette- 
ratura, che per ben 3o anni con plauso insegnò 
nel nostro archiginnasio, finché, giunta l’epoca 
ìnfaustaf .della rivoluzione, coprì varli impieghi i 
lelterarii e civili, insegnò eloquenza a Bologna, 
indi a Pavia, dove cessò di vivere nel i8o8. Gio- 
To egli e Colla viva voce c con li suoi scritti I 

dalla cattedra ad istruire nella poetica facoltà i 

la gioventù , che in copia volonterosa correva a 
udir ICf sue faconde lezioni; e con le sue liriche 
composizioni pubblicate , che non son però mol- ‘ 
le ( quantunque numero grande ne serbasse di I 
manoscritte), si fece conoscere valente poeta, che 
con scelta e nobile locuzione esprimeva le sue 
idee, non sempre nuove, è vero, ma però ognora 
con singoiar venustà presentate , e che felice- 
mente imitar seppe i nostri classici antichi. Si i 
diletto il Cerretti assai di comporre nel genere 
«atirico, per il quale aveva una vena felice; ma 
siccome nella maggior jparte di tali suoi compo- 
nimenti egli mette in ridicolo e rileva i difetti 


(>) Tomo ni, pag. 4G9. 
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persone Tif^enii, cosi non ?ideru quesli la pub- 
blica luce (i). 

Griuteliigenti pregiano assai le favole di Lor 
renzo Pignotti , nato in Figline, terra grossa di 
yaldarno in Toscana Tanno i^Sg, e morto nel 
i8ia, dopo lunga infermità, di apoplessia (a). 
Oltre la poesia, coltivò egli la medicina , da luL 
esercitata in Paria e la storia patria , avendo su^ 
finir della SUA vita stampato La stoi'ia della Tq* 
tcana sino al principato^ con diversi saggi sulle 
scienze , lettere ed arti. Siccome però questo la- 
voro del Pignotti per più molivi diranno puosst 
una buona storia 9 così ommettendone di far pa- 
rola, considereremo il nostro autore soltanto co- 
me poeta. Novelle anzi ebe favole dir si posso- 
no quelle sopraccitate, perchè, diverse affatto da 
quelle di Esopo e di Fedro , sono sparse di fio- 
rite descrizioni, la poesia vi campeggia assai, e 
lo stile ne comparisce elegante ( 3 ). Imitatore poi 
non infelice di Orazio e di Giovenale, ha tenta- 
to questo poeta il genere epistolare e satirico , 
adattando i sentimenti di quegli antichi poeti al- 
le costumanze d* oggidì 3 ma sì queste , che le 
favole son macchiate da un difetto notabile, che. 
r autore cioè si .è permesso di burlale le per- 
sone claustrali , o in qualche modo addette alla 
chiesa j por lo che non si può che altamente bia- 
simare per quesjti tratti licenziosi il male avve- 
duto poeta. , 

, (•) Oopo 1 » morta dei Cerreui ii fec« a Milano una raceolu dello, 
«ue poeiic lavie, ma oe furono* ommesM alcune che ‘meriuain* dà 
avervi iuogn. Nel quaderna XXXII, agosto i 8 a?« del nuovo RaccogHto- 
vnilaueje, Itggesi un iuteresiaute articolo del chìar. sig. prof. 
Luigi Gagnoli di Reggio, la cui rettifica- molti pasti delle poeti* del 
Cerreui che abbiamo alle stampe, e di coato di alcuoi lavori al-» 
guanto bizzarri dello stetto poeta finora sconosciuti. 

(») Beaci, Elogio delPignotti, ocU’AntoIngia fioreatina , anno i 8 z«> 
* VI, pag. 337. ( 3 } Carde Ila, Getnpeadio cc., t. Ili, pag, 4**., 

i 
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Le poesie del canonico Onofrio Minzoni 9 •eb'** 
ben poche di numero ^ perchè consistenti in ses* 
tantatrè sonetti e in cinque altri componimenti 
di vario genere e non piu , gli ottennero tal cr^ 
dito che venne da tutti riconosciuto per origi- 
nale , e per uno dei più robusti fra i nostri pMti 
di questi ultimi tempi. Ferrara gli fu patria , 
dove nacque nell’anno *754 > allevato alle 
scuole dei pp, gesuiti corriipose all’educazione 
avuta , divenne eccellente predicatore a segno che 
Ferrara gli fece coniare nel 1783 una medaglia 
d’onore (1); e nel 1780 il rispettabile arcivescoi 
vo Cardinal Mattei gn conferì la carica di cano- 
^niob^qpenitenziere di detU città , carica eh* egli 
esercitò con apostolico zelo finché visse. Coltivò 
il Minzoni con sommo profitto gli studii teolo- 
gici e la matematica , ma la facoltà poètica fu 
quella che gli procurò stabil fama. Fondato egli 
nella lettura dei nostri classici, e specialmente 
dell* Alighieri e dell’ Ariosto, trasfuse ne’snoi so- 
netti la loro , manièra di poetar^ maestosa e for- 
te, tal che rassomigliar 'si possono essi, al dir 
del sig. 'Foravia (a) ,' ai quadri del Tintoretto , 
che pieno di un generoso penderò tutto il ver- 
sava iieUm tela, isisciando poi che i fastidiosi 
critici gli rimproverassero 0 un panno mal com- 
porto 0 una gamba mal fornita y con le quali ul- 
time parole allndesi al difetto da molti rimpro- 
verato al Minzoni di non aver sovènte curato à 
frr versi armoniosi , contentandosi di esprimer 
con forza- il pensiero. Più severamente il trattò 
nella sna Storia della letteratura italiana il sìg. 
Sismondi ( 3 } , ma il sig. Paravia valorosamente 

( 1 ) Paravia Pier-AIetModro , Della vita e delle opere di Franceaco 
Rcatano e di Onofrio MinionL Art. inierito nel t. &1II Mem. di re- 
ligione ec., Modena, 1838, pag. 563, 678 , S^g. 

(a) Loc, cit, (3) Te«« 11, pa|, 309 , edà, di Milano, iSjo. 
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li difese dagli atfacclii di questo straniero, il . 
cui parere certamente regger non può a fronte 
di ouello deir illustre cav. Monti, che sin dal 
1770 riconobbe nelle poesie del Minzonì novità 
di pensieri^ eridenza di immagini, maestà di rer» 
èi e robustezza di colorire , tal che se avesse que- 
sti proseguita la carriera poetica, avrebbe sta- 
bilito nel nostro Parnaso Vina nuova epoca (j). 

XXXV. Allorché nel capo delle lingue stranie- 
re io parlai dei tradntton, non diedi contq del- 
r avvocato Saverio Mattai , fa cui versione dei Sal- 
mi levò tanto grido , riserbandomi a ragionare 
di lui fra i poeti, poiché il sàddelto suo lavoro 
considerar deve» assai più che una semplice ver- 
sione. In Montepavone, luogo della Calabria ul- 
teriore, trasse i natali questo- distinto personag- 
gio l’anno 174^ adì ig del mese di ottobre, 
mentre Gregorio suo padre governava questo ed 
altri castelli posseduti dai religiosi della Certo- 
sa: sua madre denomìnossi Catterina Stella, don- 
na di specchiati costumi ed assai ricca. Istruito 
in Napoli da eccellenti soggetti, fra i quali con- 
tausi rignarra ed’ il Martorelli ,' coltivò le lette- 
re latine e greche, e d’anni 17 si fece conoscere 
al pubblico con una dissertazione sopra varìi pun- 
ti* di antiquaria, che riscosse le lodi del segreta- 
rio deH’accademia di Francia. Restituitosi il Mat- 
tel alla patria, continuò ad occuparsi di antichi- 
tà , e voleva illustrar la storia sacra e profana 
degli Abbruzzi , ma dovette abbaindonarné il pen- 
siere, perchè chiamato a professore di lingue o- 
rìeutali in Napoli,' dove passato qualche tempo, ' 
desiderò di lasciar quest’ occupazione per far l’av- 
■vocaioj ma gli si duplicò l’onorario, e gli si ag- 


(■) trlicvlo citato del ParaTia^'p. 568, 
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gianse la, commissione dì scrìvere i melodrann 
mi ì( re^to teatro , onde allora ottener noti 
potè , come in appresso , dì lasciar la cattedra 
per attendere alla professióne ^ avvocato, ed aP 
la versione poetica dei Salmi, Ebbe il Mattel due 
mógli, la prima per nome Ginlia Capece Fisif 
celu^ e la seconda chiamata Orsola Criseudi , 
che lo . fecero padre di prole numerosa , la quale 
peri, tranne Un solo figlio, ^he avendo nella ri» 
Toliizione del i‘796 seguito il partito francese, fu 
decapitato. 

.Esercitò il Mattei con singoiar credito e eoa 
pari onestà ‘ìa giurispruilenza pratica, e spedito 
diverse volte a Roma, ricevette colà grandi ono- 
ri , e lèsse in Arcadia una dissertazione sul can» 
tico di Abacuc da lui tradotto in eleganti versi 
Italiani. E mentre egli occupavasi negli studii di 
erudiziene e di poesia, procurava che in ]\apoli 
vi borissero ; al che ottenere gli giovò non poco 
la. sovrana munificenza del re Ferdinando, che 
I^^Qominò ancora nrlVaniie fiscale delle 

poesie di corte e delle rappresentanze teatrali, 
farica di cui non potè godere che poco tempo , 
avendo egli cessato di vivere in quello stesso 
anno l’ ultimo giorno di agosto. 

Monslg. Fabbroni così scrisse di quest'uomo 
insigne; Studiò , ; . . neikinem nec industria 
majorem cognovif quainquam ne ingenio quV- 
dem qui ilio praestiterit facile dÀxerim; adeo 
memoria valehat, ut multas decades Homerico- 
rum versuum, et totam vel Eurlpidis vel So^ 
phoclis tragediam recitaret. Somma fatica costò 
all* avvocato Mattei la traduzione poetica dei Sal- 
mi e di altri libri poetici della sacra Bibbia, 
e quantunque una tal versione incontrasse non 
poche c Severe critiche , le quali travagliarono 
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modo raatore, tattavia formerà' essa’ senl<* 
IHC un monumento onorevole quant* altri niai 
alla tua memoria ; e tanto più merita egli Vam'* 
Biirazion nostra, in quanto che terminò questJi^ 
letteraria impresa prima di aver eomptlo. gtt 
anni a 5 (i). Precetie 1* opera una dist«-la*i»iie 
da Ini scritta sulla poesia |ùndarica ed oélKfi*r 
ca , eh* egli confronta conila davidica, alla qiia« 

1« dà tutta la preferenza, perchè in. e6sa.sem>‘ 
tesi o^ni possibile affetto alle piò sublimi im* 
jmagini congiunto , e perchè questa lettura ad 
un tempo ammaestra nelle più eccellenti virtùé 
Giustilica poi il Mattei la diversità dei metri, 
fda lai adoperati nel tradurre i salmi, perchè 
▼aria è la loro forma,. ed in alcuni tratti ras<^ 

. somigliano alla poesia pindarica , in altri a qiùt* 
la di Orazio; ed io direi piuttosto che la 
sia sacra biblica contiene in sè tutte quei^ 
rietà dai nominati, autori poi imitate,, ài w 
composizioni poetiche giusta la lor dìverwi:^’bÌMi'^> . 
dole adattate. A rendere viemaggiorméiAè « 

gevole questa versione concorrono poi le ^ildl- 
te aggìuDie fattevi dall* autore, il quale l’ha.ar-' 
ricebita di oltre a venticinque dissertazioni , è 
di commenti in cui illustra i riti , I costumi 
e le lingue e gli studii, specialmente della fi- 
sica , astronomia , matematica e musica’ degli 
£brei, rapporto alla quale ultima facoltà ei 
porta, opinione che quel popolo cantasse* i sal- 
mi con varii metri giusta la diversità di essi 
salmi; opinione diversa da quella del celebre, 
padre Martini» Non poche dubbiezze rischiara 
li Mattei colla testimonianza della sacra Scrit- 
tura , più cose nuove diseuopre e prova, le qua- 

■ ^ ■ 

(i) Pabhioni, Vitat etc.| t. XlX, pag. 

Tomo Vt 1 
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]t arricchir potrebbero l’ ampio commento che 
«Ielle cose ebraiche ci lasciò 1’ eruditissimo pa- 
dre Calmet ^ ma non si scostò però mai l’avvo- 
cato Mattei dalla Volgata in lutto ciò che spet- 
ta al dogma ed alla disciplina. Accolta, siccome 
fu con avidità somma dal pubblico questa ver- 
sione dei salmi, ben quattordici edizioni se ne 
'videro , prima che l’autore vi desse l’ultima ma- 
aio; ed i migliori compositori di musica fecero 
a gara per mettere in musica i versi del Mat- 
tei, il che comprovò la flessibilità, la delicatez- 
za e la dolcezza di tal poesia somigliante a quel- 
la di Metastasio (i). 

XXXVI. L’ imparzialità però che sempre gui- 
dar deve '-la penna di chi scrive la storia , mi 
obbliga adesso a ragionare alcun poco delle cri- 
tiche amare che varii autori fecero della tradu- 
zione del nostro Mattel , per le quali egli più 
volte si afdisse, e faticò a fine di rispondere al- 
*3i suoi awersasii. Mentre monsignor Fabbroni 
mostrasi propenso anzi che no a lodare i versi 
dell’ autor nostro, altri impiegarono ogni lor 
cura nello screditarli , e fra questi si distins&- 
a*o Francesco Catanio, il- padre Hintz , il pa- 
dre Canati teatino, il padre Fantuzzi ( 2 ), mon- 
isignor Rugili , diversi giornali, ed a questi si 
aggiunse uUimamente il chiar. signor marchese 
Cesare Lucchesinì , che nell’opera già da noi 
più volte citata (3) non risparmia di liberamen- 
te accusare per varie guise la traduzione dei 
isalmi dell’ avvocato Mattel. Il Dizionario teolo- 
gico enciclopedico poi conviene che in essa vi 


(0 Fabbroni, Vita cit , pag- i34 ® *®6- 

(a) Questi pubblicò ‘un’opera di cin<|ue volnmi in 8.® intitolata. 
Ragionato critico etanie sopra la irailnzione dei salmi fatisi dai 
Manti. Norell. Im. Fir., an. i-B-.j t. XVUl, pag. 331, ^ 
i3) X«»o U, pag. 33 e tes ^ 
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lo stile del Metastasio, ma non vi s’in- 
coutra lo. spirito dell* originale che energica- 
mente risveglia nell* animo i più devoti affetti, 
e quindi conclude che fuggir devesi questa ver- 
sione, quantunque poetica, erudita e musicale. 
Àll*Hintz rispose Io stesso Mattel con l’Apolo- 
getico cristiano , stampato a Torino^ e la inso- 
lente critica del padre Canati non è di molto 
peso , perchè dettata da animo prevenuto.^ e pie- 
na zeppa d’ingiurie contro il traduttore napo- 
letano: pecca pur dello stesso difetto quella di 
monsignor .Rugili (i); al che aggumgasi che 
questi due scrittori probabilmente avevano un 
fine secondario, mentre deprimevano le fatiche 
del Mattel, quello cioè di procurar credito alle 
proprie tradazioni degli stessi libri scritturali. 
Non deve però tacersi che lo stesso Mattel con- 
fessò in una lettera al Cesarotti di non aver u- 
sata moderazione con gl’interpreti della sacra 
Bibbia, -e qualche volta con. li santi padri, nel 
che riconosceva di avere errato. Cesarotti gli 
rispose: ,,1 salmi possono chiamarsi vostri, giac- 
ché voi per lo meno fate a metà con Davide 
Che che ne sià di queste critiche , egli è certo 
.però che la traduzione delMattei non incontrò, 
ch’io sappia, censura alcuna per parte della 
santa sedè, e che qqanlanque forse assai libe- 
ra, e lontana in molte parti dall* originale, pa- 
re la lettura ne riesce oltre modo piacevole , e 
si scorge nell’autore «n fondo grande di eru- 
dizione e' di cognizioni d* ogni genere. Ma altri 
lavori letterarii egli ci lasciò : un libro col tito- 
lo di Giobbe giureconsulto abbiamo di lui , nel 
qual dimostra che per interpretare questo libro 


(i) LucsWtùu, I. Uy p«g- 3j. 
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separar demi ciò che è storia dalla vera tr^^ 
gedia e parie drammatica in esso contenuta^ 
In altra disser Iasione snlla poesia lirica e dram** 
niatìca dei salini davidici^ disputò a fondo del 
teatro greco , e sugli scrittori tragici greci e 
fraocesi. Conosceva il Mattei quant* altri mal 
la musica , e in una dotta dissertasione ne ri- 
levò i vizii che la deturpano , e propose i ri* 
medii a toglierli i più acconci. Due volumi fi- 
nalmente ei ci lasciò, che contengono leene poe- 
sie profane, fra le quali leggo nsi diverse tradqi- 
zioni dal greco , ed un suo nuovo sistema pqr 
rinterpretazione delle tragedie di quella nazto* 
ne, e sul mezzo per adattarle al teatro italiano. 

XXXVII. De muse italiane noverarono fra'U 
più esimii loro cultori Luigi Lamberti , na^ 'a 
Reggio di Lombardia nel dì 27 di maggio dcl- 
Tanno i^Sg. Sebbene li suoi genitori lo desti- 
nassero allo studio della giurisprudenza, secon- 
dò egli la vivacità del proprio genio, dedicandou. 
intieramente alle lingue dolte^ all’amena lette- 
ratura ed alla classica erudizione, per. lo che 
non trovò miglior oielo quanto quello di Ro- 
ma , dove sotto la direzione del padre gesuita 
. Raimondo Cnnich divenne profondo grecista. 
La versione in lingua italiana dei cantici guer- 
rieri di Tirleo che il Lamberti die’ in luce a 
Parigi , dove recossi duranti le rivoluzioni d’Ita- 
lia , concepir fece ottime speranze di aver in 
lui un giorno un eccellente poeta, come il fat- 
to poi appieno comprovò. I^estiluitosi egli fi'a 
noi, trovò ben presto in Milano occupazione^ a 
lui oltre modo gradita, quale si fu quella di 
succedere nella cattedra di eloquenza all’ immor- 
tale Parini, ch’emular seppe nelle sue lezioni 
con la chiarezza delle idee, c col mostrare oguo- 
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ra straordinaria perizia nell’ arie poetica. A qne-^ 
sta incombenza vi sì aggidnsero in appresso quel- 
le di regio bibliotecario in Brera , e d’ ispettor 

f ;enerale di pubblica istrnziòne, nell’ esercitar 
e quali però ebbe sempre mai ogni agio di pro^ 
arguir li diletti suoi studii ; e fornito di quésti 
0'a le altre cose fu la magnifica edizione bodo- 
niana di Omero in foglio atlantico, e in carat- ^ 
Ieri majuscoli a bella posta gettati a Parma. 
Una copia in pergamena di questo bel monu- 
mento della tipografia parmense offrì l’autore 
in persona all’ imperatore Napoleone in Parigi , 
«da cui in tal circostanza ricevette nobilissimi 
donativi , come pur fece Timperator delle Russie 
Alessandro che splendidamente il regalò. E men* 
tre occnpavati il prof. Lamberti in così brigo^ 
so ed arduo lavoro, raccolse dagli pintori classi- 
ci greci e latini notizie oltre modo pregevoli, 
delle quali si prevalse per comporre le sue Os-' 
aervazioni intorno ad Omero, pubblicate a par- 
te , giovando così la filologia , che in esse rin- 
venne nuovi schiarimenti all’ intelligenza dì quel 
' Primo pìtlor delle memorie antiche. 

La lingua italiana inoltre , la poesia dramraali- 
'ra e la lirica somministrarongli argomento on- 
de esercitar la sua penna j e ci diede Le iìlu‘ 
'strazioni etg^unte al Cinonio nella edizione dei 
classici di Milano^ molte postille e correzioni 
alla Crusca stampata dall’abate Cesari in Yero- 
ao , e non pochi articoli io un elegante giorna- 
letto intitolato il Poligrafo che pubblicavasi sot- 
to la direzion sua in Milano, e die le vicende 

{ lolitiche sopravvenute nel |8i4 coQ danno del- 
c buone lettere interruppero. Non sono copiose 
, le poesie liriche e quelle di altro genere del 
prof. Lamberti , ma tutte scelte e dettate con 
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vero buon gusto , poiché in esse va congiunta 
alla nobiltà e novità dei pensieri la bellezza deb ^ 

10 siile colto e sublime , cosicché l’autore nelle . 
Bue composizioni poetii^e dimostrò quanto a ! 
fondo conosceva i classici greci e latini , e co « , 
me sapeva ben maneggiare la lingua. La morte 

11 colpì nel giorno 5 dicembre dell’anno i8iS 
in età ancor florida , per cui non potè questo 
illustre filologo e poeta pubblicare altri suoi in* 
teressanti lavori , come Le osservazioni cì'itiche^ , 
erudite e letteì'orie sul Furioso, i Fiaggi d'Ele ^ , 
na , romanzo in cui leggesi compendiata la mi> . 
.tologia greca, e il suo corso di Lezioni di elo^,^ 
4fuenza e belle lettere, lavori tutù cbe finora 
giacquero inediti. Più dolorosa poi riuscì la per- 
dita del nostro professor Lamberti, cavaliere deb 
la legion d’onore e della corona di ferro, a chi 
aveva con lui personal conoscenza , perchè ac- 
coppiar seppe egli colla dottrina un corredo di 
virtù sociali e domestiche , le quali ne rende- 
vano commendevole e gradita ancne la famigliar 
conversazione (i). 

L’elegante scrittore Giuseppe Carpani ci. ha 
date le notizie del poeta Clemente Bondi (2)^ 
che visse lungo tempo in Vienna dopo la sop* 
pressione delia Oompagnia di Gesù a cui era adt 
detto 3 ma incontransi in queste alcuni errori cor- 
retti poi dal chiar. sig. bibliotecario Angelo Fez*v 
' , zana in uba sua epìstida sullo stesso argomen- 
to ( 3 ), dalla quale impariamo che il Bondi fu 
parmigiano e non mantovano , come molti cre^ 


(t) "Memorie dell^imperial r. htitato del regno lomlrardo veneto, 
voli 1(1 1 pag. 8f, Milano, i8i4- 

(a) In due lettere inierite nel giornale intitolato £a BtbUotten. 
iinLanM, t. XXIII. IVIilaao'. pag. |38, *77. 

(3) Stampata a Parata dal Paganino j in iSati 
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levano; die nacque adì 27 giugno dell’ anno 
742, e mancò ai vivì alti 21- dello stesso mese 
lei 1821. Buon poeta originale, ai dir del Car* 

S ani , riuscì questo gesuita che in Arcadia portò 
. nome di metxtbo Prianeo ; « secondo ciò che 
nferisce il suddetto biografo , Icggevansi aTÌda- 
nente perFaddietro, specialmente dal bel sesso, 
il Italia le poesie del Bondi , delle quali fecergi', . 
ìivente Fautore , copiose ristampe, poiché nel 
versi di lui riscontransi forme originali , stile in^ 
corrotto, chiarezza e facilità; nè manca in mol- 
t de’suoi componimenti vivacità d'immagini 6 
leggiadria di concetti. Questo giudizio però det 
Carpani, così favorevole alBondi, trovò opposi to^ 
ri , come ci avvisa il sig. • Pezzana nella citata 
' epistola; ed i giornali italiani restrinsero assai 
il numero delle poesie del Bondi veramente me* 
ritevoli di lode: lo stesso dir devesi e con piu 
ragione delia sua traduzione in verso sciolto del^ 

}' Eneide di Virgilio, che non si resse a fronte 
di quella del Caro. Da quanto io qui ho riferi- 
to di questo poeta , • conchiuder devesi a parer 
mio , che mentre ei vìsse godette credito non co-> 
mune, e dopo il Metastasio a giudizio del' bel 
sesso occupò nel nostro Parnaso un postò di2 
stinto , che però dopo morte non gli fu dàlia po^ 
sterìtà stabilmente assegnalo. 

XXXVIII. La raccolta- di novelle in sesta ri-^ 
ma che corrono sotto il nome del padre Auna-<^ 
sio da Verrocchìo, e l’altra della ZU>aìdone in. 
dodici canti, devonsi a Domenico Batacchi origi-J 
nario di Livorno morto d’anni 53 nel 1802 (1). 

La satira , la mordacità , il ridìcolo sono sparsi 
a piena mano in questi componimenti, nei qua“ - 


( 1 ) GwdeUa, Compendio ee-) t Ul, pag. 3;4- 
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il ben sovente reggonsi attaccate le Varie classi 
di persone e gl* individni , senza alcun riguai" 
do al proprio loro noniej per coi considerar ic 
znolti luoghi possonsi queste sestine come libell 
iiiCimatórii. Se un così imperdonabile difetto noi 
le deturpasse, meriterebbero 1* approvazione co 
mane , poiché ci presentano esse pitture felici as» 
Bai e fedeli nello stile del Berni , sia riguardi 
alla situazione ed ai costumi, sia per ciò ch< 
spetti! al linguaggio; ma a rendere vieppiù pe 
rioolosa la lettura di queste poesie ; e biasimo^ 
▼ole l* autor loro , si aggiungono più tratti som* 
inamente irreligiosi ed osceni sparsi in dette no^ 
velie, alle quali poi manca ancora c^neirhige* 
gnoso intreccio di avvenimenti che inviti Tatten^ 
sion del lettore. 

. Benemerito della tedesca letteratura è 1* abate 
Aurelio Giòrgi Bertola riminese , monaco olive* 
tano, indi prete secolare , morto nella florida età 
d’anni 4^ nel 1798, il quale dopo dì aver vi- 
sitata la Svizzera , la Germania e 1* Ungheria , si 
‘stabilì per qualche tempo a Vienna , dov* ebbe 
agio-d’ imparare la lingua, e di conoscere quan- 
to e in che modo coliivansi in Germania le a- 
Inene lettere. Di queste fece egli conoscere all* I- 
talia i' progressi e lo stato fra quella nazione, iu 
due opere , intitolate l*una Idea della -poesia a- 
Jemanna, V altra Idea della letteratura aleman- 
Tuz, nelle quali offre i saggi delle migliori com- 
posizióni tedesche. Coltivò poi il Bertola con é- 
sito felice la poesia di quella nazione, e le sue 
iNolti clementine, le Poesie marittimè e campe- 
stri, i suoi sonetti e le sue favole hanno molti 
pregi, poiché ei possedeva un genio particolare 
a questa specie di componimenti qnanto mai 
adattato. Così non avesse egli alcuna volta raac- 
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éliialo di oscenità o di massime poco sane i suoi 
Versi ) per coi richiedesi cautela specialmente al* 
la gioventù che legger voglia i componimenti di 
i^ueslo amabil poeta il quale con le sue genti> 
li pitture , c con lo più liete e ridenti immagi«t 
ni risveglia sensazioni oltre modo grate e piaco* 
Voli. 11 Dertola pubblicò ancora le «ue Lezioni di 
£iosoGa e di storia , nelle quali spicca critcriq 
ed acutezza di mente non comune ^ e le Osser* 
▼azioni sopra Metastasio , nelle quali mostra di 
conoscere a fondo le bellezze di quel sommo poe* 
ta. Lo stile delle prose del Bertolà è in genera* 
le colto e vivace insieme, cosi che nobilita Ic' 
cose anche più tenui, e dà loro quell' impor* 
tanza che in bocca altrui non potrebbero avet 
Tè (i). ‘ . j 

L'università di Parma ebbe a ano segretario 
il poeta Angelo Mazza di là nativo , che insegnò 
in essa la greca letteratura , e mori in età avan* 
zata nell'anno i8i^ Nutrito alla scuola dei clas- 
sici greci trasfuse ne' suoi componimenti non po- 
che delle loro bellezze , e si formò uno sóle tut- 
to ino, quanto mai robusto, ed alle volte trop^ 
po sostenuto. Fra le composizioni* di lui più ap- 
plaudite noverar si devono le ottave sdrncciole 
dirette all'abate Cesarotti , tre ^canii sui dolori 
di Maria e le Ode suR armonia. Sublimità d> 
pensieri, molta filosofia e metafisica > regnano in 
questi versi , che alle volte però riescono oscuri, 
e nei quali l'autore volle sovente far troppa pom- 
pa di dottrina; ma non per questo lascia egli 
di venir riputato uno' dei migliori poeti, e che 
per lungo tratto sollevasi sulla schiera volgare 
dei coltivatori dell'arte (a). 


(i) Cqntp«i(lt»-ec., t- Ili, p) 
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IJ conte Gio. Ballista Giovio pubblicò nel i 8 i 5 
a Como le Memorie sulla vita e su gli scrini 
del conte car. Carlo Castone di Rcsaonico de lla 
Torre, suo cugino per iato di ‘madre(i). .Disce-» 
so questo cavaliere da nobilissima famiglia che 
diede un sovrano a Roma nel ponteGce Clemen- 
te XIU5 ebbe per padre il conte Anton Giusep«> 
pe.Ressonico, autore delle Disiquizioni pliniane, 
e per madre la contessa Giiislioa Garofoli Gnir 
dobon Cavalchini^ dalla quale vide la luce dd 
giorno agli ii di agosto deiranno i74a. Istruito 
nel collegio dei nobili a Parma, servi poi nelle 
guardie delfinlànte arrivando al grado di bri- 
gadiere» ed in appresso divenne castellano di 

3 nella cittadella (a). Dopo la morte di suo pts* 
re» avvenuta nel 1786 , viaggiò egli per quasi 
tutta Europa; e nel 1790 trovavasi a Roma» 
dove .soffri una gravissima malattia dalla quale 
però si riebbe. Arrestato in quest* nlliina città 
nel >789 per sospetto di essere iiumischialo nel? 
le triche del famoso Cagliostro ( 5 ), perdette 
ogni carica che aveva a Parma , e quantunque 
il sommo pontefice Pio VJL dileguasse presso il 
duca di Parma i dubbii insorti contro il Rez- 
sonico ^ ^nesti però non potè riavere li suoi im- 
pieghi già ad altri distribuiti, per cui dovette 
rifuggirsi io Roma appresso il cardinale e il ser 
nator fìezzonico suoi engìnì; e nel 1795 soltan- 
to furono pienamente dissipate le calunnie appo* 
stegli di seguir il partito di Cagliostro , essendo 
•tato in .quell’anno accettato cavalier milite per 


(i)'TroyaBiÌ quarte alla teda del primo tomo delle «pere del con- 
ta Renonico, lUmpate a Cono in detto anno. ' * 

(a) Il Renonieo pardo la grada del famoao miniitro Dutillot| SJ 
S|* «••<*» l’aaijlio da Parma j ma pretto poi la rtacquirtù. 

Cb aomc di ^cito inportore è Giiuef/pe , 
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giustìzia. Ma poco sopra? visso a questi oDori ri** 
cefali, poiché dovette soccombere a una emt* 
plegia alli a 3 di giugno del nella buomi 

età di 54 anni non compitL* Dorillo DafaciO|^ 
ecco il nome arcadico di questo cultor delie mu> 
ae, che occupatosi per tempo a conoscer bene 
la lingua greca, tradusse da giovinetto la Ba^ 
trocomiomachia di Omero con esattesza mIvÌ- 
niana, e con fuoco di Rovine poeta: cosi dite 
il Giovio. Nelle sue Poesie, tratte dai greci fonti 
scorgevi abbondante dottrina ed anche soverchia^ 
e troppa lima, videro esse la luce nel 1773, ^ 
sono di vario metro e d'indole Variai quelle 
che meritano principalmente di esser lette, so* 
no le parafrasi nelle quali cercò d* imitar quab* 
che autor clasùci» (1) ed alcuni poemetti filoso* 
iici. Coltivò egli anche la prosa, e intelligente 
siccome era deUe belle lettere ed arti , compose 
e pubblicò nel 1773 li suoi Discorsi accademici 
in elegante stile ; e fra gli altri ai^omenti difese 
il verso sciolto contro Taristarco Baretti (3). 11 
re di Prussia a cui mandò in dono i parti del- 
la sua musa, lo aggregò nel 1773 alla tua ao* ^ 
cademiaj e la czara di Moscovia accettò la de- 
dica dal Rfzzonico fattale di una sua opera sul 
Secolo e sulla , filos ojìa y che non si . compì'eode 
bene da ciò che dice il Giovio , se poi si stam- 
passe» Allorché rimperator di Russia Paolo 1 
viaggiava sotto il nome di conte del Nord, ao* 
dava a trovai* il nostro poeta nella cittadeJla di 
Parma j e ritornato poi egli a Pietroburgo, gli 


(1) Il Ranonìco- imiti» e tr*dnu« non sola autorì greci e Iati* 
•t, ma anche i clamici tedetclii ed ingleti. 

(ij Trova perù il Giovio due difetti nallc' proM del Beatonic»( 
cioè no pece di afr«UMÌoae« e l’nte troppo comune d* inUodnr p*a 
SPU laliot iuliaaiaule , U che f li attiri» delle ciitlslii. 
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teandò in dono una Bella medaglia accompagna** 
ta da una lettera «critla di suo pugno. Il De- 
Bina, il BetlinelU, il Frugoni, a cui il Rezzo* 
.aioo succedette r anno ledg nella qualità di se- 
gretario dell’ accademia di Belle arti di Parma, 
■1 onorarono della loro amicizia e corrispondenza 
^Iterarla 5^ e fecero lo stesso il Barone Hagen di 
Vienna e il Hamilton, che tradur voleva al- 
'Cnne dissertazioni di antiquaria del cav. Rezzo- 
-IMCO. Allorché il Frugoni cessò di vivere, con- 
•egnò tolte le sue carte al nostro conte, il qua- 
le SI diede premura di procmar l’edizione in 

t^i delle poesie del , defunto amico , fat- 
tasi a Parma, ma che incontrò delle critiche 
a CUI però il Rezzonico rispose, e nel kjSi starni 
po 1 apologia di quesU edizione, che, .a dirla 
^sinceramente, poteva ridursi a minor numero di 
volumi, senza scapito, anzi forse conservando 
^Vieraaggiormenleil credilo deirabate Frugoni (1). 
Incontrò pure una severa censura per parte di 
PO napoletano che si disse essere il cavaliere 
Tommaso Gargallo, una lettera del conte Rez- 
vaooico sull Adone e la Venere del Canova ; ma 
ye II critico non risparmiò l’ autor di detta let- 
tera, nemmen questi seppe contenersi, e sotto 
•li nome di Filalete Nemesìano malmenò il suo 
^avversano; contegno per ogni riguardo Biasime- 
vole , e che pregiudica sempre ai progressi dei 
;Buoni studii. : ” 

^ cimatori fin qui da noi ricordati qnel- 
rli spnp che con maggior, successo 'coltivarono 
nel secolo XyiII la poesia lirica: ma un’ajtra 
aene di poeti e numerosa vi ha pure che vi si 
dedico, e dei quali lungo sarebbe e fors’ anche 


{•)NWarti«olo Wrrugoni ti è gii li «om edki«ii<fc 
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'imiille il dar qui notizia, perchè non soUera*'* 
ronzi gran fatto dalla mediocrità , onde io mi 
limiterò a zccglieme alcuni fra essi che ho cre- 
duto poter meritare^qualcbe distinzione, e co- 
mincierò dal far parola di alcune rimatrici. Il 
diligentissimo conte Mazzuchelli (i) ci ha con- 
•ervato memoria di Faustina Azzi ne* Forti , dai 
'ma di Arezzo, morta nel 1*724» di cui si hau- 
DO alle stampe le rime liriche dedicate alla prin- 
cipéssa di Toscana, e che figurò nell* epoca sua 
per una delle più illustri poetesse. Protesse lei 
buone lettere Prudenza Capizuccbi Gabrielli no- 
bile romana, nata nel i 654 e defunta nel .1709, 
la quale introdusse nel suo palazzo in Roma 
una scelta conversazione , che radupavasi unai 
volta ogni settimana, e à cui intervenivano il 
Leonio , il Zappi con altri poeti j ed ivi si leg- 
gevano e censuravano a vicenda i componimen- 
ii poetici , fra i quali quelli ancora della Ga- 
brielli, che ne inserì molli, e di questi alcuni 
assai pregevoli , nel tomo 111 delle Hime degli 
' Arcadi al celo dei quali era essa ascritta (^). 
Tagliacozzo, terra dell’Abruzzo Ulteriore, vide 
nascere Petronilla Paolini Massimi, donna d’al- 
to ingegno e precoce congiunto a robusta re- 
tentiva , cosicché' d’anni sette recitava a memo- 
ria tutta la Gerusalemme del Tesso, Rimasta 
in frésca età priva del padre ucciso a tradimen- 
tò, essa venne inviata a Roma ed allevala nel; 
monastero di san 3pieilo dove vìveva la vedo- 
va sua madre. Mentre non contava* che dieci 
anni, contrasse Petronilla nel 1673 matrifnonia 
con Francesco Massimi di nobilissima famiglia 


(■) Scrittori d’Italia, t. I, pari. II, pa-. 1296 . 

l») iHotùi« ar{H arvaii, t- UI, pag >4i vdis. <ii Rooaa, 
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Romana: matrimonio poco felice , sia la ilitiN 
gna^liansa di età , aia per Tindole diversa degli 
apoii ; taitavia a dispetto del marito la moglie 
coltivò la bella letteratnra, ed ^a^uiitossi con 
le sae composizioni poetiche tal credito che chia* I 
mavasi la poetessa di Roma , e nel 1698 entrò 
col nome di Fidalma Parlenide in Arcadia. Mol* 
te sue produzioni poetiche leggonsi qua e là 
inserite «pecìalmente nei Giuochi Olimpici de^ 
gli Arcadi , e dal Muratori e dal Crescimbeni 
a ragione lodate , poiché vive ne sono le imma* 
gini , la locuzione nobile , colto lo stile tanto 
ìd italiano che in latino. A queste doti d'inge* 
gno untTonsi nella Paolini un’ insigne bontà di 
cuore, ed una carità .operosa, per cui fu ^ene> 
raimente compianta la sua perdita nel. 1726 av* 
Tenuta (1). Altra poetessa arcade qui ricorde* 
remo, cioè Aurora Sanseverina, moglie in se* I 
conde nozze di Nicolò Gaetani d* Arragoua , 
vìssuta fin dopo il 17 So, la quale nelle sue ri* 
me imitò la robusta maniera del Casa con la 
petrarchesca soavità alquanto raddolcita; e cbt 
desiderasse di leggerle, pgtò vederle nella rac* 
colta deir Accampora , e fra quelle degli Arcadi 
sotto il nome p^torale -di Lueinda Garitesia (2). 
Contemporanea della Sanseverina visse Matilde 
Bentivoglio Caleagnini ferrarese , accademica in* 
trepida, morta nel 1711,9 i componimenti del- 
la quale meritan lode e per la eleganza dello 
stile, e per i concetti peregrini che gli adorna* 
no , cosicché questa poetessa concorse ad acero* ' 
scere nel secolo XVlll il numero delle coltivatrici 
dell’arte poetica meritevoli di encomio ( 5 ). 

■ ■" 

(1) Biografia degli nomini ili. d«l rrgno di Napoli, t. HI. 

(») Bio^r. cit, t. II. 

degli Arcadi, t. II, Roma, ijao, pag, 
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< XLI. Tra i fondatori « della colonia Reoia è 
deir accademia Clementina in Bologna sua pa- 
tria, norerasi Carlo Antonio Bedori, nato 11 
2*7 aprile dell’anno' i 654 « H conte Angelo Sacco 
ne pubblicò la vita che pr^ede le sue rime, dal 
Zanotti e da altri insigni nomini- lodate e il 
giornale dei letterati d’ Italia (i) lo dice) uno 
dei più sàg^ letterati di Bologna , di cui uhi- 
rersalmente si compianse la morte arrenata nel 
r* 7 i 3 , perchè oltre la dottrina possedera il Be- 
dori quelle qualità morali e religiose che ren- 
dono le persone reramente amabili (a). Godet- 
te la stima del Menzini e del Sergardi il mo- 
naco camaldolese d. Romano Merighi, arcade ^ 
di cui si hanno alle 'stampe' due rolumi di ri- 
me -( 3 ). Poeta giocoso riuscì Carlo Cantoni di 
Novellara negli stati Estensi , morto nel i *75% 
(4)9 il quale ci lasciò due tomi* di composizio- 
ni bernesche , di cui non abbonda l’Italia. L’ar- 
chitettura e le muse oceUparono 'Giuseppe Er- 
colani , patHzio di Sinìgaglìa, iri nato nell* an- 
no 16*75, gorernalore di rarie città dello stato 
pontificio , e morto in Roma nel i* 75 q con uni- 
rersale rincrescimento dei dotti amici che ne 
ammirarono- la rirtù e la dottrina. Aggregalo^ 
egli all* Arcadia col nome di Neralco, pubblicò 
nel 1*725 con le stampe del Cornino le rime in- 
titolate Maria ^ encomiate dai giornalisti e più 
rolle ristampate. Fra queste lèggonsi Ire canzo- 
ni modellate su quelle del Petrarca , intitolate 
Le tre sorelle y che il padre Ceva, da' noi altro^ 
▼c nominato, lodò assai per la fedele imitazio- 


ni) Tomo Ili, ii4- 

( 3 ) Pantnizi, Scrittori bolognesi, % H, paz- 4i- 

(3) Diiion. degli nomini ili., t. 3U,pag. soS. 

(4) TUabotcKi,, Bibl. mod., u 1, ^7- 
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ve che T Ercolani in esse ci offrì' del suddetio 
poeta. Il Quadrio ne encomiò la Sunamitidft 
boschereccia, eh* è una Tersione della Ganlica 
applicala alla Beata Vergine; e dodici sonetti 
dello stesso Ercolani vanno uniti alle poesìe 
del 2iappi e di altri celebri rimatori del seco* ■ 
la XVllI (i). - 

• Fra > li riformatori dèlia volgar persia il Maiv 
felli annoverò Nioelò Frassane del Finale di Mo> 
«lena, morto Tanno Bella decrepita età 

d’anni p8-(a). Ebb’e^li carteggio con i lette* 
rati SUOI contemporanei , e specialmente col Ma- 
ratori ; ma la sua modestia privò il Parnaso dei 
componimenti* di Ini, poiché geitolli alle fiam«. 
me unitamente alle lettere da molti ricevute j 
ci rimangono però alle stampe, alcune rime e la 
traduzione della Ifigenia di Bacine, in compa- 
gnia di alcuni cavalieri modenesi da lui fatta.. 
Fondò T accademia Arcadica in Genova sua pa-. 
Irla T abate Gian Bartolommeo Stanislao Casa- 
regi, che studiò io Roma, conobbe colà il Men- 
aini ed altri poeti., e venne aggregato all’Ar- 
cadia. Dopo di . essere stato ministro delia sua 
repubblica a Parigi , impiego da lui con onore 
coperto , passò nuovamente a Roma, indi a Fi- 
renze, dove nel l'jao Cosimo 111 nominoHo let- 
tore di filosofia morale nello studio fiorentina, 
e colà lesse con ammirazione universale. Aggre- 
gato poi a ^uelT accademia della Crusca, si. oc-, 
capò nel correggere mollissime opere in fatto 
di lingua e di costume, le quali sono, assai ri** 
cercate: cessò il Casaregi di vivere in età d’an- 
Bi ^<39 il di a3 dì marzo del i<755 (3) , e il sig, 

(i) Vecchietti,' Bib^. picene, t. IV, p. 33. • , • 

(*) Tirabotchi, Blbl. Md., t. II, p. 3^ 

Zaccaria, Sur. leu,, u JUV, pa^ 9^5. . 
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ftróf. Carrella encomia le sne poesie in an vo~ > 
lume raccolte, ma specialmente i sonetti polife- 
mici, nel comporre i quali il Casaregi felicemen- 
te superò la scabrosità delle rime, mentre cou 
naturalezza deaerisi ài costume dei Ciclopi (a); 
a lui pur* deresi la traduzione in Tersi sciolti 
del poema del' Sannazzaro .De "paria Virginis , 
e quella dei Prorerbli dì Salomone. Fochi saggi 
dì poesia lasciò alle «stampe il marchese' Al fon^ 
so Fontanelli di Reggio in Lombardia , nato nel 
]*;o6 adì IO aprile dal marchese Giulio e da 
Violante Mastellari ; tnturvia siccome colto ed 
elegente scrittore non deve 'qui'' essere dimenti- 
cato. Conobbe egli le lingue Tiventi d'Europa, 
la greca e Tebraica, e viaggiò alle corti di Vien- 
na, di Parigi j di Olanda e d'Inghilterra, dove 
si procuró. l’amicizia dei più celebri letterati, 
fra i quali il New ton volle che assistesse alle se- 
dute della reale società di Londra, quantunque - 
cosa contraria all’uso dì quella dotta assemblea." 

Occupossì egli' moltissimo nel soddisfare alle 
onorevoli commissioni ‘dategli dal suo sovrano - 
Francesco 111, ma trovò anche tempo ]ier ap- 
plicarsi alle scienze ed agli ameni stndii; pub- 
blicò un’azione sacra dà cantarsi in Bruna da- 
vanti al card, vescovo d! Olmùlz , e trasportò in ‘ 
italiano varie tragedie di Voltaire, alcune delle 
quali stamparonsi, altre rimasero inedite con-> 
giuntamente a molte sue poesìe e prose che me- * 
riterebbero, al dir del Tìraboschi , di venire slam- » 
P«te (a). . . . ' 

XLII. Il celebre Ferdinando Gbedini ci lasciò' , 


(i) CardelU, Compendio ec.. t. Ili, pag. 91. 

(«) Bibl. mod., t. U,' pag. 33i. Ceasò egli di vivere li 3 dieembre 
dell'anno 1777, e una pora one della tua aeetta t copioia bi)>ltoteca 
panò nella Estense. - > 

Tomo F, 8 
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ia una sua lettera una bella testimonianza de^ 
credilo goduto dalle poesie del conte Ercole Al** 
drovandi bolognese, poeta arcade, imitatore dà 
monsignor Della Casa (i); e ntì rolumi d’Ar* 
cadia , e nel tomo Ili della scélta Raccolta dei 
Gobbi leggonsi le tue composizioni poetiche rol» 
gari e latine ’ (a). Un altro bolognese , ma di. 
ignobile condisione, percltè cameriere in casa 
Malvasia , cioè Gio. Battista Gaudi, ti distinse 
nella poesia coltivando la bernesca nella patria 
lingua ^ e dopo la sua morie , accaduta nel 
pnbblicaronu li suoi componimenti, che sono ben 
condotti, e nei quali ecorgesi 1* acutezza dell’in** 

f cgno e la spontaneità della vena del Gnudi ( 3 ). 

) giacché siamo entrati a parlar dei Bolognesi , 
ne rammenteremo alcuni altri* che illustrarono 
il nostro Parnaso: fratello di Abbondio Collina 
matematico, di cui altrove si disse, fu Boaifa> 
ciò monaco camaldolese , morto d’ anni ^ 8 1 nel 
1770, membro di molle delle nostre accademie. 
Alcune azioni drammatiche, e varie poesie lirt-’ 
che ^li pubblicò; ed aveva preparato tutti i ma* ■ 
teriali per una completa edizione di tutte le o* 
pere del Tasso, ma T avanzata età non gli per- 
mise di compiere questo suo disegno, che lo 
stampatore Stefano Monti con Pajuto di detti 
materiali eseguì poi in Venezia ( 4 )< Neiristitu- 
to. di Bologna vedesi la medaglia • di Francesco 
Lucio Anderlini , chirurgo e poeta felice , spe- 
cialmente nello stile faceto, ma nel* tempo stes* 
so castigatissimo e di savii costumi , morto nel 
1765. Ameno egli era nella conversazione, e la 


( 1 ) Lcue?« dì Bologne»! del nottro secelo, voi. Il, pag. 3». 
(a) Pentutai, Scrìtlorii bolngneti, t. I, pag. i6l. 

• l3) Op. cii., t. IV, pag. i85. 

(4/ FautWii, <>p. ciU, l. HI, pag. 95 . 
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sda' grazia e la tua modesta vivezza alla piò scel- 
ta erutlMÌone congtuote lo rendevano caro ad o- 
gni ordine di persone (i). Allevato alla scuoIe 
dei classici Alessandro Fabri, nato 1 ’ anno iGqt 
in Castel s. Pietro, territorio bolognese^ e diretto 
dai gesuiti, si formò uno stile suo particolare p 
semj^ice assai ed elegante , per modo che le sue 
composizioni sì latine che italiane , parte io pro- 
sa e parte in verso da* suoi Ggli pubblicate nel 
dopo la morte del padre , ottennero • ed 
ottengono oguora T approvazione degl* intelligen- 
ti (a)- 

L* Italia potè gustare i migliori poeti spagnuoli 
la mercè delle fatiche di Gio. Battista Conti di 
Lendinara nel territorio veneto, poiché egli es- 
sendo vissuto per molto tempo in cfuel regno , 
tradusse e vesti della più pura nostra favella le 
rime spagnuole del, Boscano , del Garcilasso, di 
LK}pea de Vega e di- più altri verseggiatori di 
quella nazione. Ritornato poi in Italia il Conti 
poche, volte cantò , ma allorehè die* in luce il sa- 
cro Poemetto per la incoronazione di Maria Vet'^ 
gine emular, seppe , al dir del sig. Gamba ^ 3 ), 
à Poliziaui ed i Sannazzari , poiché questo com- 
ponimento non manca di scelte immagini, vi si 
scorge un franco maneggio delle sacre scrittu- 
re e dei santi padri , e con aurea fscUità l’au- 
tore svolge e tratta le più difficili cose. Nella 
Raccolta daH’Erlz. stampata a Venezia nel 1717 
leggonsi molte poesie deirin allora vivente Pietra 
Giovanni Balestrieri nobile parmigiano, il quale 
presentò all’accademia fiorentina un poema, in- 
titolalo le Sei giornate^ da essa approvato, e corn- 


eo Fantimi, op. rit.. t I, p. («) Op. cic.. III , p. 
(3) Gamba, Galleria degl» uoBk iU> | quaderno 
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pose diverse favole boscherecce, dal Moralorl È 
dal Salvini lodate (i). Un vago e gentil canzo- 
niere , al dir dell* abate Secassi , compose nel- 
Tctà d*anni i 8 Antonio Maria Borga , nato nel 
1723 in Rasa sai monti di Locamo, e senza 
sua sapata venne ' questo medesimo pubblicato 
dal Secassi, il quale stimava assai il Borga in- 
ventore di alcuni nuovi metri in poesia , come 
le Sonettesse y le Madrigalesse, le Ottave coda- 
te ec., metri però che i nostri poeti non adot- 
tarono (a). Una .versione di tutte le opere di 
Orazio in lingua italiana corredata di annota^ 
aloni ci lasciò il doitor Francesco ' BorgianelU 
d’ Ascoli ( 5 ) , e chi desiderasse di conoscere il 
merito di tale versione, vegga le Novelle lette- 
rarie di Venezia all’anno i<j 34 . . 

11 Zavarroni nella sua Biblioteca calabrese ( 4 ) 
fa menzione di F rancesco Manfredo cosentino , 
monaco 'della Certosa, il quale fioriva nel 1720, 
le cui rime essendo stale più volte ristampate, 
convien dire che abbiano dei pregj< Il Quadrio 
poi scrisse di Vittore Vettori mantovano, esser 
egli il fieroi del nostro secolo; e le sue Poesie 
piacevoli, sortile dai torchi di Milano indi da 
quelli di. Mantova, distinguonsi per la purezza 
dello stile , e per la naturale felicità dei pensie- 
ri e delle espressioni ( 5 ), per lo che incontra- 
rono anche il genio del* difficile Lami che le 
encomiò.. Compose il canto . XI del Bertoldo 
Camillo Brunori di-Meldola, accademico rifor- 
mato di Cesena, ed autore inoltre delle canzo- 
nette intitolate la Passione di Gesù Cristo, quan- 


ti^ M 4 ttnch«}li, Scrittori ee., t. II, pari. 1, ptg. « 70 . 
ta) Op. rit. , t. II, part. IH, pag. lyiS. 

Oi Op. wl., t. U, part. IH, p. i^SS. (4) p. 187 . 

(5) Da va. «om. ju., ». XXI, pa- ,65. 
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to 'mai devote e di non ordinaria leggiadria do^ 
tate ; suo lavoro è pure il Medico poeta ^ opera 
mista di prosa, e di versi , stampata nel i ns 6 , 
e in cui espongonsi i principali precetti della 
medicina (i). 11 conte Antonio Cerati nell’elo- 
gio del conte Aurelio Bevnieri Terrarossa par- 
migiano , mancato ai vivi in età avanzata- nel 
ce lo dipinge amantissimo «Ielle muse e 
dal Frugoni celebrato come valoroso poeta , vi- 
ce-custode della colonia arcadica di Parma: co- 
piose sono le sue rime, ma le piu pregevoli, giu- 
sta il sentimento del conte Cerati, dir debbonsi 
quelle dal Bernieri nella età. più provetta pub- 
blicate (a). 

XLllI. Opere poetiche in copia uscirono dal- 
la penna dell^ abate Gio. Battista Vicini, nata 
al Finale di Mòdeaa*nel 1709 e morto nel 
nomo dotato di tutti i pregi della natura per 
formare un insigne poeta: ma alla prontezza d’in- 
gegno non corrispose in lui. la diligenza nel col- 
tivarlo j nè alla vivacità della fantasia l’avvedi- 
mento per rattenerla entro i dovuti confini. Di 
vario genere sona le sue composizioni , e fra one- 
ste contansi diverse traduzioni di altri poeti (3)» 
11 celebre Baretti nella sua Frusta letteraria fu- 
riosamente scatenassi contro il Vicini , il quale 
però in tanta copia di versi ci diede alcuni com- 
ponimenti degni veramente del nostro Parnaso ^ 
fi che comprovano ciò che dissi di sopra, esser 
egli nato poeta. Uno stile facile e piano, dolcez- 
za di espressioni e di pensieri fòrmano ib carat- 
tere delle molte poesie della ‘contessa Francesca 


( 1 ) MmuchalH ce., t. II, peri. IV, pag. a«3i. 
( 1 ) Elogio cit, Bile. 19 . 

(3j Tircboidii, Bibl. ibcdcii., t. V, pag- 3&4< 
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Biceui Imbonati milanese, Tmote nel 1760'; 
ascritta essa viciesi alle accademie d’Italia, e com- 
pose anche in dialetto bergamasco, come fece 
anche suo fratello Gio. Maria Bicetti , uno dei 
riformatori deiraccademia milanese dei Trarf<a^ 
Tnatìy nella quale la suddetta sua «oTella piò rol> 
te cantò con plauso eh’ egli pure ottenne, e riu- 
scì sorprendente nella invensioue delle sue poe* 
eie scritte con venusto e facile stile (1). Teu- 
gonsi in pregio singolare le versioni poetiche del 
Hìccio rapito di Pone c del poema di Thompson 
dateci da Andrea Bonducci' fiorentino , vivente 
nel 17895 nè^si limitò già egli a queste tradu- 
aioni, ma compose altre rime non poco fidici 
qua e là sparse, e pubblicò varie opere di altri 
autori (2). A Monte s. Savino io Toscana nacque 
il poeta ebreo Salomone Fienrentino , morto nel 
3816 in età <T anni 78 , il quale esercitossi in 
varii metri , ma Tiuscì egregiamente nelle elegiè 
che pubblicò, patetiche quanto mai e piene di 
affetto imitando cosi Tibullo 5 i sonetti poi del- 
lo^ stesso autore compariscono armoniosi, e con- 
tengono sublimi .espressioni ed ottimi sentir 
menti ( 3 ). • • ■ ^ 

Discendente dal celebre Cristoforo Landini pet 
parte di madre fn Orazio Arrighi Landini , na<' 
tp il I.* gennaio 17 18< Dotato <u fervido talento 
<^ompiè d* anni i 5 li tuoi studii sotto la dire- 
zione dell* ab. Gio. Perini discepolo del Salvini, 
e "ài dilettò per ìuclinazion naturale di poetar 
improvvisaroente nelle lingue italiana e spagnuo- 
la. Dopo di aver seguita la carriera militare preé* 


( 1 ) ftl«KnelieUi, Scrittoti d’Itilia, t. Il, piti. 11, p»g. iscilt *»o5i 
«*M t. II, part. Ili, pag. i5S5. 

(3) Gardclla, Compaadio (. QI, p*f. 495* ■ ■ ' 
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Bo diverse potenze d* Europa , cominciò a pub- 
blicar- le. sue Poesie in gran parte liriche, Telen- 
co delle quali veder puossi presso il Mazzuchcl- 
li (1) , e fra queste ricorderemo il suo poemet- 
to assai vago in versi sciolti pieno di fantasia 
poetica, intitolato ì\ Sepolcro a Isacco Newton^ 
e la B ibliade, AÌtro poema nel quale descrive 
le più illustri librerie antiche c moderne. 

XLiy. La rel^ione somasca novera fra li suoi 
disiiuti sogniti Gaspare Leonarducci veneziano , 
profassor di rettorica nel collegio dei nobili di 
a. Spirito in Gividai del Friuli dove diede le 

E rime istruzioni al celebre metafisico Stellini. 

* ascetica a lui deve non poche operette di af- 
fettuosa unzione e di sana critica fornite, ed i 
^ornali^ti d' Italia lodarono alcune sue poesie di 
argomento sacro da lui. stampate nel i<]2o; ma 
la cantica intitolata la Provvidenza lo fece cono- 
scere come egregio poeta. Questo componimento 
respira, ovunque, il gusto dantesco, che' 1* autore 
sa felicemente imitare, come in appresso poi fe- 
cero 41 cbiar. Varano nelle sue .mirabili visioni, 
a Tillustre autore della BtuviUiana. Quaranta- 
cinque canti contiene il poema, impresso nel- 1759; 
ma il professor Leonarducci ne lasciò altri se- 
dici manoscritti che fatalmente andarono perdu- 
ti. H Quadrio diede un giudizio favorevole assai 
di quest’opera, e il Bettinelli, oltre i limiti se- 
vero, come ognun sa, cóntro dell’ Alighieri , e 
derisore -troppo aperto de’ seguaci di esso, ec- 
cettuò il Leonarducci , che a suo giudizio ne é- 
tnolò le bellezze e non nè ricopiò i difetti ^2). 
Il Lazzarìni, il Volpi , e l’abate Calzo islruiro- 



( 1 ) Scrìueri ec., t. I, pirt. DI, p«". iti8. 
ì») Gamba, Gslleria d’uom; ili., ^aiderao XXIV. 
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no Antonio' Maria Borromeo, nobile padovano, 
nato nel 1724» il quale dedicossi al T amena let^ 
taratura , e fece legger con piacere le sue poesie , 
ed anche le sue prose, specialmente poi una ci- 
calala sotto il nome deWInnaspalo unita alle Stan- 
ze in lode di Còcco (i) delf accademico Àgguin-- 
dolalo ec. , stampate nel 1760 a Padova. Fra ì 
varii generi di componimenti il Borromeo dilet- 
tossi singolarmente delle novelle, che recitate 
agli amici piacevano oltre mòdo ; ma non le pnb- 
bllcò. Onde rendersi eccellente in questo genere 
si procurò con molto dispendio una bella raccol» 
ta ,di novellieri italiani , e nell’ anno 1794 die’in 
luce con de stampe di Bassano Le notizie .dei 
novellieri che possedeva con alcune novelle ine- 
dite. Quello! laroro incontrò il gusto dei lettera- 
li, fra t quali si risvegliò vieppiù il genio per 
tali studii, si procurarono migliori edisioni dei 
novellieri antichi, e alcuni dei recenti vi furor 
no, che, scrivendo novèlle moderne, le fecero ere? 
dere antiche: tanto riuscì felice Pimitaxione fat? 
tane. Il Borromeo, che visse ognora religiosamen- 
te , incontrò con cristiana rassegnasione la mor- 
te nel a 3 di gennaj.o dell’anno 181 3 giunto pres- 
so il novantesimo anno; e la sua bella collesio- 
ne di novellieri passò a Londra , dove se ne pub- 
blicò il catalogo compendiato da quello già da 
lui pubblicato (2). . . . 

Si distinse nella poesia lirica e nella bernesca 
Giannantonio De Luca veneziano , e.je avesse a? 
▼uto più lunga .vita , i saggi da lui lasciali spe- 
dar facevano che avrebbe percórsa glorioiamenta 


(1) SottA n nome Sì Cocco •teomleii on grazioio cane le mi lodi 
lormano l’argomento delle ttanie composte dall'ab. Gennari ( V. Bi»- 
grafia unir., t. VII, pag. 8o }. (a) Ivi, p.15. aSi. 

■ S ■ - _ ' I 


\ 


Digitized by Googlc 


Libro IH; • ' i a i 

• la carriera poetica.' L’abate Laateiio ed il Ji'ar^ 
setti piansero- la morte di lai , avrenata mentre 
arerà soltanto anni renticinqae; e le sue poesie 
bernesche leggónsi nella Raccolta granellesca del 
Gozzi , già da noi altrov^e rammentata , e negli 
opnscoli insieme uniti dal sig. Giulio Trento (i). 
.Tradusse il De Luca inoltre in poesia * italiana 
Gli orti esperidi e le egloghe di Gioviano Ponto- 
no, nella qual versione troppo sentpsi il fuoco 
del giovine traduttore che non dava tempo alla 
lima di ripulire e correggere, ma tuttavia vi si 
riscontra il .gusto poetico ( 2 ). • - ^ • 

' . Gli elementi di giurisprudenza civile del sa-* 
cerdote Ubaldo Bregolini di Noale nel Trivigia* 
no, di cui già parlai fra li giureconsulti, prò* 
fossore nel seminario di Padova indi a Venezia, 
ebbero non poco; spaccio e Tennero ristampati ; 
ma r autor loro, che insegnò questa facoltà per 
anni 53, è assai più rinomato per li suoi poe- 
metti e per le sue. satire, le quali non sono co- 
piose , tali bensì che lo. costituiscono scrittore e- 
minente (3). L’amore, per la Imona poesia e la 
dolcezza del suo carattere giunsero al segno adie 
avendo una volta un • suo scolare affisso alia por.- 
ta della scuola uno scritto impertinente, ma de|t: 
tato in eleganti versi latini, il Bregolini deside- 
rò di esserne stato autore, e perdonò,' anzi si fe- 
ce difensore del discepolo. 

NeU’accademia Granellesca veneziana , di coi 
altrove io parlai,- figurò l’abate Giuseppe Che- 
rubini chiamato Cùiriòiri, il quale pubblicò nel 
i<j 67 le sue poesie bernesche con titolo anoni- 


( 1 ) Motchini, Della letteratnra ec., t. Ul, pag. i44* , 

(») Ivi, pag.aSi. 

..(3) Coti ti etpriins il Gamba jiolla. tua Galleria d’aomini illaitriy 
quaderno XYIL 
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mo facili e piene ili nalaralezzà, ma pur troppo 
liceneiose. Diremo però a sua lode che avendo 
il Cherubini calcato con grido i sacri pergami-, 
ebbe il coraggio di pubblicamente- confessare dal i 
pulpito la sua colpa , e chiederne a -Dio perdo* 

-no (i). ' 

11 Baccb in Toscana ditirambo iànto-applau< 
dito del Redi , trovò, direm così, un emulo nel» 
Taltro ditirambo scritto in pretta lingua vene- 
ziana da Lodovico Pasto medico nativo di .quel- 
la città y intitolato £l Friulano de Bagnoli. Que- 
sti du^ componimenti furono nel 1804 insiemi 
ristampati, come il meritavano, e per l’ analo- 
gia dèli* argomento y e per le' bellezze poetiche 
in essi contenute. Facile e naturale è lo stile a- ! 
doperato.dal Pasto in questo componimento', va- ! 
riato a norma delle idee che esprioMr deve, or j 
tener# e molli, ed or aspre e ri^niite; artifi- ' 
ciose ne sono le immagini, i passaggi spontanei, 
c le • lodi del vino- con ordine e con forza ognor 1 
crescente espresse. Altre applaudite poesie di ge- 
nere bernesco nel medc|inio dialetto scrisse il 
Pasto, ed allorquando cessò di vivere nel 1806 
aveva preparalo un* edizione delle medesime, la 
^uale poi venne prosegnila da suo fratello (2). 

■ Nell* accademia dei nobili allaGiudeoca in Ve- 
nezia, dove nacque nel 1740, fu educato Fran- 
cesco Gritli veneziano, uno dei giudici del con- 
siglio dei XLm Cornelia Barbara , sua nta^re gli 
infuse quell* umor festoso e ga|o di cui diede un 
saggio l^n presto còl romanzo stampato nel >767, 
ohe ha- per titolo La mia storia, opera narcoCi- 
ca del dott, Pifpuf. Altri suoi lavori abbiamo 

\ 

(i) ^«cbìni, della Letur. nel «ccolo XVIII, t. 11, pag. i43. 

W pag- «45. , 
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nella Torrione del Tempio di Gnido e del trop- 
1)0* celebre poema di Voltaire la Pulcellay tra- 
duzione che è a desiderar^ rimanga inedita. Quel 
genere di poesie poi in’ cui il Grilli si distinse , 
cono gli apologhi, nei <]Uali joX/o il velo di un 
delicato atticismo si nasconde la- più fina mo* 
ralità (i), ed anche leggendoli piacciono come 
infinitamente piacevano allorché li recitava^ una 
favola assai lunga detta \\- Br^iadòro égti'inol- 
tre diede alle stampe tutta sparsa di aspri e mor* 
daci sali. 

XLV. A. compiere quanto riguarda la storia 
della poesia lirica nel secolo XVlll daremo qni 
luogo per ultimo ad alcuni poeti napoletani e si^ 
cfliani che sollevaronsi sulla comune dei verseg- 
giatori di òui séUipre abbondò la nostra peni- 
sola. 11 celebre Lorenzini $ principe d’ Arcadia , 
conobbe il duca di Beiforte Antonio di Genna- 
ro -napoletano , nato il di 2 7 *di settembre del- 
Tanno 1717 y e lo presentò al consesso accade- 
mico, dove recitò i suoi versi con laòto pladsp, 
che venne ammesso a pieni suffragi- fra gli Ar- 
cadi col nome di Lieofonte Trezenio.’ Imitò egli 
i nostri classici latini ed italiani ^ scrìsse in va- 
rii- metri j ma segnalossi specialmente nelle ele- 
gie, che cavarono le lagrime di chi le ascoltò, 
c seppe trasfondere in molti suoi componimenti 
la robustezza e il colorito di Dante. Educato 
nel collegio dementino di Roma, passò ili appres- 
so a vivere ne* suoi feudi , dove continuò li suoi 
studii é sparse Ovunque le sue beneficenze: este- 
so carteggio ' egU ebbe con gli uomini dotti, ira 


(1) Co»i «i esprime l’autore dell'articolo Gritti ec. inserito nell* 
Galleria degli uomioi illmtri del Gamba, quaderno XVlll. Il OfUU 
mori nel 1811. 
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i quali contanti iMH waiori , il Metastasio eil il 
MafTei j . coQipose egli pure Varii drammi , e VÀ^ 
mor vendicato e V Isola incantata riscosacro do- 
Tunque ammirazione e plauso: alcuni suoi coxu- | 
ponimenli poetici, fra i quali il Cinto di Ve- * 
nere in cui cantò lo sposalizio della regina di 
Francia, renne^ tradotti nelle lingue straniere, 
e più volle rbtamparonsi , giacché per comune 
. consenso ben adaitavansi a quel genere in cui 
. fissava il nostro duca di Bellone di scrivere, e 
imitava egli felicemente i modelli della buona 
• poesia. Suo iptrinseco amico si fu Tavvocalo Sa- 
verio . Mattel , che dettò l’ iscrizione sulla sua | 
tòmba^, e ne pianse con teneri versi la morte, | 
avvenutq il di ao di gennajo dell’anno 1791; 

£ suo fratello duca di Cantalupo nei primi an- 
ni del presente secplo diede alle stampe le poe- 
♦‘fic di lui (i). 

. , Due tómetli di vèrsi pubbKcò nel 1799 la 
contessa Petronilla Sio moglie di Vincenzo An|- 
bro^o Galdi ^ nata Panno .,1763 in ' Napoli e 
il giudizio ohe diedero di. queste poesie il cano- 
nico. Mazocchi, il Rastrelli ed altri letterati na* 
poletani, è. mollo , fiavorerole a questa poetessa, 
che mostrossi poi anche virtuosissima dama ed 
ottima madre di famiglia , rapita in età di soli 
anni. 42 ai parenti ed alle scienze (a). Incentrò 
. varie vicende il sacerdote Antonio Jerocades di 
Fargheglla nella Calabria ulteriore, nato Pait- 
no 1.738^ e chi amasse di conoscerle, consul- 
ti la Biografia papolelana da me più volte cita- 
,ta( 3 ). lo mi limiterò. qui fratta,nto ad accennar 
le sue poesie. Le prime sono la Lira focense , 


(0 Biofttfia dfgli nomini iirnitri del regno di Napoli, t. I. 
(a) Op. cit., tomo YUt (3) Tomo IV. 
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il Quaresimale poetico composti di tante can*'' 
zonette pubblicate dopo il i<j75 ; in quell* epo* 
ca .stessa die’ in luce ìe traduzioni ìli Fedro , 
Orazio, Pindaro ed Orfeo, come pure quella 
degl* inni della chiesa, è scrisse diverse canta- 
te. Coprì egli in Napoli e fuori varie cattedre 
di filosofia , di archeologia ed economia con frut- 
to de* suoi discepoli, e coltivò Tamicizia del Ge-' 
novesi, del Cirillo, del Cavallaro e di altri let- 
terati napoletani (i). Poeta estemporaneo assai 
felice riuscì Domenico Rossetti , nato nel 1772 in • 
Vasto Aimone, città situata iieirAbruzzo ni terio^ 
re: sebbene da prima gli fosse impedito di poter 
attendere allo studio, in appresso' Vi si 'applicò 
con tal fervore che guadagnò il tempo perduto , 
« passeggiando una sera sulla riva di jPosilippo 
la vista della tomba di Virgilio jo investì d’è- 
Btro subitaneo cosi, che improvvisò la prima 
Tolta in versi , cosa che fece gran strepito in 
Napoli, e l’avvocato Saverio Mattéi conoscer 
Tplle il giovane Rossetti che poi stimò ed amò 
assai. Imprese questo improvvisatore un viaggio 
per l’Europa^ si fece sentire con piacere in 
diverse citta, e finalmenU nel i8o4 si ridusse 
a -Parma , dove spiegò i suoi talenti anche co- 
me giureconsulto ed oratore , ma specialmente' 
come poeta - estemporaneo con l’ arricchire di 
nuove immagini i suoi versi , usando vigore nel- 
le espressioni , e superando tntte'^le difficoltà 
delle rime, dei metri e degli argomenti scien- 
tifici (2). Lo stampator Paganino pubblicò due 
Tolunietti di poesie del Rossetti , ohe cessò di 


( 1 ) Il Jcrncadet mori nel i8o5. 

(’) Biogmlìa ec. «li Napoli, t IV, Giornale del Taro, 'anno i8|i, 
Nnpa. ^9 
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vivere nel 1816, mentre non contava cbé anni. 
44 età ; e se fosse più a luogo vissi^fo avreb« 
be ognor più 6gurato nel nostro Parnaso. , r 
XLVI. Una buona traduzione in rime Italia» . 
ne delle Bucoliche di Virgilio abbiamo del mar» I 
chete Casimiro Drago palermitano, nato l*anii<^ 
i'73 7 j e voleva egli tradurre anche le Georgi-» 
che , ma glielo impedì la morte da cui *fu ra« j 
pilo in età di soli 49 (*^)* Amico sitH:ome 

egli era della poetessa Pellcgra Bongiovanni Ros- 
setti palermitana, morta a Roma ' nel 1770, a 
lei come a bnon giudice sottometteva le succen- 
nate traduzioni : dilettossi .essa dello stile del 
Petrafea, e formò nna specie di canzoniere nel 
quale a ncmie di Madonna Laura rispose all’ap- 
passìonato poeta, valendosi delle stesse di lui 
parole finali , e pubblicò questa sua fatica Pan- 
no 1762 in Roma, dedicandola al Cardinal Neri | 
Corsini (2). Tra i felici imitatori di Anacreon- 
te e di Catullo collocar devesi il principe di 
Campofranco Antonio' Luccheù Palli palermita- 
no, nato nel 1716, uomo d* ingegno robusto 
che percorse piu facoltà , e addetto alla milizia 
del re di Napoli si distinse, coprì le prime car> 
riebe militari, e cessò di vivere' nel i8o3. Se 
è vero quanto scrive il secondo editore delle sne 
poesie ( pubblicate prima nel 1782 a Napoli e 
indi nel 1796 ), nella prefazione 'di questa ri- 
stampa, si può esser certi che assai pregevoli: 
e modellati sul gusto greco siano questi compo- 
nimenti del Lucchesi, da me non veduti, i qua-: 
li oltre le canzoni anacreoniicfae contengono an-s 
che alcune egloghe, un dramma, varie canla- 
te ec. ( 5 ) I 

-•ft) Riflgrafia della Sicilia, t. H. (») Iri; ~ 

(3) T«mo tj della citata Biografia, . ' , 
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• Altro eccellente rimatore rlutcì Cesare Gaeta»» 
ni nobile siracusano,* il quale tradusse Anacredn- 
te , e gl’ idillìi dei tre greci poeti Mosco, Bione 
e Teocrito 5 ed olire le poesie di vario genere 
in gran copia dà’lui pubblicate nel 1790, stam- 
pò un poema didascalico sui doveri dell’nomoy 
eli cui parlarono con lode i nosU*! giornali (i). 

• Questi poeti siciliani da me fin. qui ricordati 
st distinsero chi in un ramo, chi in un altro 
ilella litica, ma nessun ‘d’ess t'arrivò a pareggiar 
la fama dell’abate Giovanni Meli palermitano, 
che sqnisitamenie poetò nel diaIetto> pafei'io. Da 
onesti genitori ma di ristrette furlane trasse egli 
1 natali l’anno i 74 <* *»> Palermo, e spiegò bea 
presto Una decisa inclinazione alle muse, cosic- 
ché d’anni 18 stampò un poema bernesco- inti- 
tolato la Fatò galante , riguardato per l’età del 
poeta UD qtrmligio. Più mirabile però è il divi- 
gamento da lui preso e mandato ad effetto, di 
cantare in tutti i metri ed in tutti i generi 
impiegando il dialetto^ siciliano j ed a Lui devesi* 
il merito singolare di avere per il primo messo 
io onore la lingua siciliana-^ e di averne fatto 
conoscere le grazie. Le canzoni del Mdi^ nelle 
quali imita Teocrito ed Anacreonte, rìscossesq 
plauso non ordinario, e si ravvisa in esse .sem- 
plicità somma alla eleganza ed> alla naturalezza 
dei pensieri congiunta. Nel Don Chisciotte,' poe- 
ma bernesco in dodici- canti diviso, sparse di ri- 
dicolo gli orgogliosi e fanatici progettisti, e si 
mostrò tanto nelle satire quanto nei capitoli 
versato assai nei precetti del Venosino , sferzan- 
do vivamente il vizio sensa offender però mai 
le leggi della onestà e della carità : senza. am- 


(i) Op. ciuu, tomo HI. 
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marnarsi d«l pallio filosofico^ e adoperando unò 
siile semplice insegnò le regole del ben virare,* 
il ché ei fece > non solp ■ coi suddetti componi- 
menti , ma ben anche con favole morali da lui 
il primo a’ suoi concittadini offerte. Tentò inol- 
tre questo poeta- il ditirambo , e prendendo l’i- 
dea dal Redi Compose in questo genere, raà 
riuscì originale ; trattò finalmente anche la poe- 
sia melanconica e la seria felicemente, sebbed 
d’ ordinario chi' ha la lira temprata allo, stile 
faceto', difficilmente può cambiar tuono e can- 
tar in altro genere. Ricercansi .avidamente le 
sne poesie , alcune delle. quali tradotte furono 
iu toscano; e certuni giunsero per fino a stu- 
diare il dialetto siciliano, onde poter gustare 
in fonte i componimenti dell’ abate Aldi. I riag-’ 
giatori conoscer, lo volevano, T abate Casti sot- 
tomise al gindiffio del Meli alcuni suoi compo- 
nimeoli , e il sovrano di Napoli Ferdinando JV 
conferì nna pensione annua di 3 oo ducati , 
mentre S. A. R. irl principe Leopoldo fece co- 
niare in onor dd Meli una medaglia. Fuco pe- 
rò potè ir nostro poeta goder delle reqie bene-, 
licenze, e dovette soccombere, in età di *75 an- 
ni ad una polmonia, nella qual circostanza’ rice- 
vette onori segnalati , e iscrizione e busto e me- 
daglia egli ebbe dai riconoscenti . suoi concitta- 
dini , che di ripeter si dilettano e di ricantar 
sovente i versi di questo alunno così caro del- 
le muse (1). ^ 

- Altro poeta siciliano ma inferiore al Aldi, ab- 
biamo Dell’abate V-eoerando Cangi piissimo sa- 
cerdote, nativo di Acireale, mancato a*. vivi d’an* 
ni 68 nel 1816: compose egli il. poema inlilo- 


0) «c, ii«Ua Si. ili*, t- t 
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lato Don Camilìu in dialetto di quella nazione , 
opera sommamente morale, e diretta a infonde* 
re e mantenere il buon costume nei fanciulli ; 
più stimate poi sono le sue Favole morali , gli 
argomenti delle quali sebbene non nuovi, rive- 
stiti veggonsi però da tali circostanze, e con ta^- 
la naturalezza sono scritti, quantunque non lima- , 
ti , che ieggonsi con soddisfazione particolare an- 
che dalle pei*sone colte. Modica , città della Sici* 
^ia in Val di Noto,. diede i natali ad Antonino 
Galfo Bel 1724 Adì agosto, uomo che si 

distinse in tutte le scienze , e figurò .tra i poeti 
del secolo XVllI. Vestì egli Tabilo dei gesuiti, 
■e portatosi poi nel 17670 Roma a motivo della 
«spulsione di quei religiosi dalla Siailia , ebbe 
agio di formarsi al .buon gusto nell’amena let- 
teratura ; e un poemetto eroicomico intitolato 
V InAasciata che stampò nel 1770, in cui chie- 
de al monàrca Ferdinaodo soccorso nel suo esi- 
gilo, lo fece conoscere come buon poeta, cosa 
«he vieppiù comprovò con un Saggio di versi in 
quattro volumi diviso che uscì nel 1789 a Ro- 
tila. Ivi leggoosi composizioni d’ogni genere e 
d’ ogni metro , sublimi , facete , didascaliche 9 sa- 
tiriche j e il Meta^asio diede un giutlizio assai 
favorevole di queste poesie, fra le quali sierita- 
uo lode speciale! capitoli ed altri > poemetti, per 
il sale eoa cui sono scritti , e per la critica che 
contengono degli umani pregiudizii; e il 3 ei;i- 
pio della follìa in modo particolare procurò al 
nostro autore gloria non ordinaria : nei Dialoghi 
poi contirnsi* molta filosofia, e grazia ed elegan- 
za negl’ idillii e negli epigrammi. Il Galfi> go- 
dette la stima di chiarissimi personaggi , c fra 
questi di Ennio Quirino Visconti , del Cordara 
e deli’ Avello : il sommo pontefice Pio VI l’ono- 
Tomo r. 9 
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rò parlicolarmeote , e diversi porporati lo ebbe- 
ro caro^ quasi tutte le accademie di'Kooia udi- 
roD più volte la sua musa e lo ascrìssero allo- 
ro ceto 5 ed allorché nel 1*796 potè riveder la 
patria , ' rianimò in essa T accademia detta degli 
Infuocati , nella quale recitò i suoi componimew- 
ti sacri raa attaccato in fine da una infermità 
cronica (ti languore, dovette pagare il comune 
tributo nell’ anno i 8 i 5 , il dì i4 luglio j e venne 
onorevolmente sepolto in una tomba della chie- 
sa del ripristinato suo ordine (1). ■ * 

Dopo di aver il cav. Gio. Gherardo De Rossi-, 
romano, coltivata con plauso in patria, mentre 
era giovane, la poesia estemporanea, scrisse all* 
cune commedie nelle quali sferzò i vizi! di quella 
metropoli, iodi si dedicò alla poesia lirica^ e fra 
le molle sue composizioni meritano speciale en- 
comio le Favole, in cui scorgesi la soavità ori- 
ginale del suo carattere , e li suoi epigramnrH 
sparsi dell’attico sale che spontaneo gli usciva 
dalle labbra , talché alla sua conversazione i let- 
terati ed. artisti romani e stranieri più distinti 
provavano uno straordinario piacere, e perciò fre^ 
quentavano la sua casa. Oltre le sunnominate 
persie meritano di esser qui ricordate alcune No-^ 
velie scritte sullo stile del Boccaccio, e gli Scher- 
zi pittorici e 'poetici- in. tante vignette da luì 
ideate ed incise a contorni racchiusi , con versù 
analoghi di vario metro, nei quali seppe felice- 
mente imitare Anacreonte e Rione questo cava- 
liere, che mancò ai vivi nell’età d’anni >75 in 
Roma, adi 27 marzo del 1827, con universale; 
dispiacere di chi il conobbe , ed ammirò' li suoi 
talenti e le sue i-eligìose virlù.(i). . • > 

(0 Biografi» ec. ticiliana, t. 1)1. ’ 

1 ») Giornale di Pi»a n, 2tXXiY, Inglio .e agouo iSjj , Pig 
Leueiatvta. 
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XLVII. Compirono il loro corso i secoli XVII 
e XVIII j e ritulia non vide più nascere nè nti 
Ariosto nè un Tasso 5 e dopo il poema incom- 
parabile dell’Eneide non surse nel suo Parnaso 
alcun epico cantore , eccettuati i suddetti , che 
ne seguisse in qualche modo le orme luminose ; 
tuttavia la storia letteraria dimenticar non deve 
i nomi di coloro che in così diffidi genere per 
qualche modo pur si distìnsero , e raccolsero ili 
questo campo qualche alloro. Alcuni fra essi non 
composero poemi nuovi , ina fecero vie meglio 
conoscere le bellezze di quelli in altre lingue 
compósti^ e di essi per l’analogia dell’ argomen- 
to diremo in questo capo della nostra sloriit 
qualche parola. ’ 

• Condùsse quasi tutta la sua vita nel secolo 
XVir il padi'« Gabriele Meloncclli bolognese, lai- 
co dei chierici regolari, poiché morì nel 1710’j 
ed essendosi egli consecralo allo studio della poe- 
sia' , si seppe in qualche modo guardare dalla 
corruttela de’tempi, cosicché li snoi còmponimeri- 
li poetici per lo più d* argomento sacro non rie- 
scono disjpiacevoli a leggersi anche adesso. La sua 
fatica piu voluminosa consiste nella traduzione 
ìtaliana’ in 8.“'rimA del poema di Locano , noto 
sotto il nome" di Farsaglia (i). 11 poeta latino 
Claudiano trovò nel conte Nicpla Beregani vi- 
centino , morto in età d’anni 86 riél uii 

traduttore ohe Io arricchì di erudite anootazió- 
»i utili) alla intelligenza del testo j "e questo la- 
voro giudicasi comùneménle la miglior sua 0- 
pèra', avendo egli saputo sosteucre il caratici^ 
dell? originale; pubblicò inoltre il Beregani varii 
drammi musicali, la Storia delle guerre accadit- 


10 Fàntvui, Scriltori bologc., t. YI> pag- 5, 
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1 ,. in Europa dal i683 al iG88, ed al ire^ poe- 
sie di vario genere , ma che risentono assai Tin- 

f.usso del secolo (»)• . j- i t 

Nacque Antonio Caraccio nel mese di luglio 
deli’ anno i63o a Nardo, città del regno di Na- 
poli, da Nicolò Caraccio de’ baroni di Corano 
e da Catlerina Scorna, ultimo rampollo della 
«ua illustre famiglia , donna di/molto valore nel- 
la poesia italiana (a). Applicatosi agli studli, vi 
fece tali progressi, che in età d anni i4 scrisse 
con molta leggiadria ed elevatezza d’ingegno un 
poemetto in ottava rima intitolato Le lagrime 
d' Alcione. Suo padre lo mandò a Napoli per- 
chè si applicasse alle leggi, ma la sua forte in- 
clinazione alla poesia gli fece presto abbando- 
nare, benché contro la volontà del padre, la 
giurisprudenza,- e si dedico tutto alle amene 
lettere, come rilevasi da alcune ottave di un 
poema di cui più abbasso si dirà. Ritornato per 
Comando del padre a casa , diede qualche sag- 
gio del suo gusto poetico con un epitalamio per 
nozze e con un sonetto j ma parendogli Nardo 
teatro troppo angusto alla grandezza de’ suoi 
pensieri, ritornò a Napoli, lasciando il padre 
afflitto in età cadente, e che perciò egli più 
non rivide. 

Nella corruzione del gusto dominante del se- 
colo corse pericolo il Caraccio di naufragare in- 
sieme a tanti altri , ma la chiarezza del suo in- 
telletto e la robustezza della sua mente lo ri- 
. scossero j al che poi giovò assai il lodevole esem- 
pio di que’ saggi che istituirono in Napoli 1 ac- 


t«‘) Mat*nel»eHi I, Scrittori «e., t. II, p«rt li, p»g- giS. 

(>) V. Vite dVgli Arcadi iiliiftri, parte I, Roma 1708,' pag. » 4 i, 
Quckta vita è «itritta 4 aU*ab. Deiueuico De Atigrlii leccete 
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cademla filosofica degl* /«vw^/gan/i in casa del 
marchese d’Arena. Colla scoria di essi non so- 
lamente evitò il Caraccio la stravaganza nello 
scrivere tanto in verso che in prosa,, ma si ap- 
plicò anche allo stadio della lingua greca e del- 
la naturale filosofia congiunta all’ esercìzio dello 
sperimentare^ e nell* accademia suddelUi lesse, al** 
cune dissertazioni di argomento filologico f fisico. 

Abbandonata, all’epoca della rivoluzione popo- 
lare , Napoli, sen venne a Roma dove tjTQvò be- 
nigna accoglienza e protezione presso il cardina- 
le Caraffa, a cui l’aveva raccomauilato i| ducA 
d’Acerenza eoa sua lettera del 21 scttfembre 
i65i, mollo onorevole al Caracciq. Ivi servì ia 
qualità di segretario diversi cardinali ed altre fa- 
miglie nobili, e si andò occupando nel compor- 
re canzoni e sonetti. 11 lavoro però più impor- 
tante che uscisse dalla sua penua, ftt il ppem<t 
epico che ha per titolo l’ Imperio vendicato (t),^ 
in cui cantò la gloria delle armi latine, allor- 
ché SI tirassero dalla tirannide de* Greci scisma- 
tici r impero d’oriente, unendolo felice ideale al- 
la chiesa latina. Cercò egli d’imitare ueì manég- 
gio dello stilè la chiarezza „e la eloqucijyia del- 
l’ Ariosto, e la 'grandezza e la magnificenza del 
Tasso; e lo pubblicò, Ja prima volta io Ronia 
con la dedica alla repubblica di Venezia^ alili 
quale lo accompagnò con lettera 1# pripcipessà 
Aldobrandina cui allora egli serviva. Con 
segni di gradimento e dì sticna accolse qucsUi 
poema la veneta repubblica ,- la quale dichiarò, 

4 

. , 1 — I ■ 

(t)n cav. Tirabofchi accenna foUanto di volo qn«sto poema nel 
t. vili , pag. 4/3 della ma Storia letteraria, ediaione leconda di > 
Modena; ma io ho creduta di dover parlarne' diSUsamente, a motivo 
degli applanii eba allora incontrò q;ue<to poema , il ^ualc però 1>* 
corto mie comune a puu’alpri. . ' 
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con suo decreto io giugno del *6'j9, cav; dì s/ 
Marco l’autore, e splendidamente lo rimunercV 
con una ricca collana d’oro da cui pendeva la 
croce con lo stemma della repubblica. Non me- 
no applaudito fu questo lavoro poetico dai let- 
terati romani e dall’Italia tutta , il che animò' 
l’autore a lavorarlo più attentamente, a perfe- 
:^ionarlo e ad accrescerlo con la seconda parte, 
che lisci unitamente alla prima da lui corretta, 
molti anni dopo. 

‘ Non mancarono però a questo poema i suor 
censori, i quali lo tacciarono specialmente come 
troppo lungo e disuguale nello stile; per lo che 
fi Caraccio giudicò bene di stendere la propria» 
apologia, e Io fece. con tanta moderazione (co- 
me pure avevano usato i censori), cosicché la 
critica e la risposta potrebbero darsi per mo- 
della del modo con cui debbono i letterati que- 
stionare fra loro (i). Questo poeta passò in se- 
guito al servigio di monsig. Gio. Battista Spi- 
nola in qualità di maestro di camera e capita- 
no della sua guardia ; c si applicò a comporre 
la famosa tragedia del Corradino, che fu una 
delle prime scritte in’ lingua italiana , come ne 
assicura il Crescìmbeni (2), e che a quei tempi 
fu 'molto stimata. Oltre le suddette composizio- 
ni pubblicò il Caraccio un Canzoniere compo- 
sto di purgati sonetti, di canzoni c di poemet-? 
ti in 8.® rima , fra i quali lo scrittore della sua 
vita 'ne cita alcuni come assai eleganti e belli 
più degli altri, v Fu' egli saggio (così si esprime 
r il suddetto) ne’ consigli, maturo nelle riso- 


(j) Il CrescirabenI nella «uaStorla della volgar poesia parla a Ina- 
go di quest» pnema. * 

(7) Gammentarii alla itoria della volgar pocjìa, t. I,’llb.'IY« 
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luzioni , grave nel porlamenlo, ed ameno nel-* 
sa le conversazioni, lardo. nel parlare, parco nel 
» vitto, grazioso nel raccontare le oose, ,e tanto 
9) a ni ab ile in ogni sua azione , che non vi filai- 
99 cuno, che in trattarlo seco ne fosse rimaso 
91 tediato, c ricevuto ne avesse piccol dispiaci- 
99 mento u. Spiccò in modo particolare la sua 
pietà e religione, non che la gratitudine, verso 
li. suoi benefattori, i quali pregj gli ottennero 
il comune compianto allorcbè cessò di vivere in 
Roma, il ebe avvenne alli di febbrajo del 
i'^o5j e r Arcadia inalzar fece la lapide sepol- 
crale al Caraccio che aveva formato parte del; 
magistrato annuo dì così rinomala accademia. * 

XLVllI. Allorcbè il duca Antonio Farnese .di 
Parma celebrò le sue nozze nel 17*28, alcuni 
signori piacentini si unirono per cantare con un" 
poema eroico le glorie di quel prìncipe; >e fra- 
li poeti concorsi a formar quest’opera vi fu il 
conte Ottaviano Barattieri autore del canto IV,; 
come pure lo è del canto li dell’ altro poema 
dalla, comunità di Piacenza umilialo nel 1733 
st d. Carlo infante di Spagna (1). Maggior no- 
me dei poeti t lino r ricordati si acquistò poi il> 
Cardinal Cornelio Bcnlivoglio d' Aragona, ferrare- 
se, nato, da Ippolito e da Lucrezia Pio di Sa- 
voja. Si distinse egli fin da giovane, cd eletto: 
ìa. età d’anni 3o principe dell’ accademia degli- 
Intrepidi in patria , riformò nell’anno i6q8 do* 
studio ferrarese , ed allorquando cessò di vivere, 
il Favalii institutorc dell’adunanza letteraria detta' 
della Selva, egli l’accolse nel proprio.; palaazo.1 
4^aanlunqne occupato oltre modo alia corte di 
Roma, dove nel 17 iq il Bentìvoglio ottenne la 

♦ • f 

— ' ■ F ' - — ..Il , . , 

(i) Slauucbclli ec., t. Il, parte Ri pag. * 
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berretta cardinalizia, non abbandonò mai gli stcp«- 
dii e protesse ognora i letterati e le belle arti.i 
La sna. traduzione in ottava, rima della Tebatde* 
di. Stazio , che corre sotto il nome finto di Seh' 
vaggia Porpora f ottenne i pubblici suffragi, & 
il Fontanini ed Apostolo Zeno applaudirono a' 
questa rersione, che ripor si pnò fra le classi*^ 
che dai nostri Italiani lasciateci : nella* raccolta 
del Gobbi poi leggonsi sedici sonetti del Benli» 
voglio , i qnali dimostrano quanto ei valesse ia 
questo genere di componimenti (i). 

11 primo autore di un. poema di sua inven* 
zione che ci si presenta in questo periodo di 
storia letteraria di coi scriviamo , è d. Tommaso 
Gampailla, nobile siciliano , nato li 7 aprile del- 
TannoififiS, in Modica,* antica città di queir iso-' 
la così feconda d' ingegni vivaci. Sviloppatast 
alquanto tardi la sna facoltà intellettiva, com- 
pensò egli questo danno dedicandosi con fervore 
straordinario allo studio prima in Catania , poi 
in varii altri luoghi , e fece cosi rapidi progres-^ 
si nella poesia e nella filosofia, che in /età di 20 
anni venne ascritto alle accademie di Messina,, 
di Palermo ed all’ Arcadia , e risplender fec»rao 
catlemia di Modica sua patria', come si disse. 
Dopo avere studiato a fondo la teoria di Carte- 
sio, si accinse a comporre il poema che intito- 
lò C Adamo , ossia il Mondo creato, nel quale 
con l’ajuto della ipotesi cartesiana, corretta pe- 
rò con le massime del Gassendi e dì altri piò 
recenti filosofi, spiegar volle >tntti i fenomeni del-, 
la natura. Questo poema eh’ ebbe molta voga , e • 


(1) Maxzuchclli ec., t TI, part. II, pag. 869. Qaeito porporato 
tnoTi m Roma^ «liniatm della corte di Spagna, li 3Ò dicembre del» 
l*aoDO ij3a. ... > 
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dir pnc^i, per latta Europa ',' é 4 i cui se 
Be eseguirono dal 170^' al "1727 tre ediziotii ^ 
eieà riguartlato, pei teoipì iti cui fa seriuo , as-» 
sai pr^evolej e il Moratori, che ammirava e sti*' 
mava grandemente il Campailla lo chiamò il 
nuovo Lucrezio cristiano: Compose poi il nostro 
autore alcuni opuscoli filosofici, ma specialmente 
due sul moto degli animali, e sui sogni f che 
accrebbero la sua fama in Italia e fuori , .cosic<< 
chè il Fontenelle : segretario dell’accademia di 
Parigi , e il iBerkelej che esercì lava la stessa ca> 
rica presso la reai società di Londra, manife> 
alarono al Campailla per queste sue produzioni; 
il voto favorevole di quei due primarìi corpi 
scientifici^ e gl’ Inglesi avidamente ricercavano 
il suddetto suo trattato sul moto degli animali. 
Se alcuna volta il Campailla trovò oppositori ^ . 
seppe validamente difendersi f ed allorcbò rico^.- 
nobbe giuste le obbiezioni e le critiche a lui’ 
fatte, senza difficoltà cambiò opinione, docile 
siccome egli era per natura e per virtù. Colpito 
questo poeta da una fiera apoplessia cessò di vi« 
vere, e dispiacque universalmente la sua perdi» 
ta, Mrvenntaik «7 di febbrajo del i74oj 
qual dispiacere diedero un ben luminoso testi» 
moaio i letterati siciliani^' onorandolo con ftme» 
bre elogio nell’ accadenna di Palermo. Aveva il 
Campailla cominciato un altro sacro poema in- 
titolato r Apocalisse di s. Paolo , ma la morto 
gli vietò di compierlo ; e ne abbiamo soltanto I» 
prima parte che dimostra quanta cognizione a» 
resse l’autore delle materie teologiche , sebbene 
alcuni delicati teologi abbian trovato in questo 
poema qualche cosa da ridire (1).' 

* . . ». I 

■ ■■ sa» ■ I II I j iii j . m 

(i) Nsova raccolta Calogerlana , t. X, pag. 55 »^ 
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* L’afflìzion grande che provò Pier Jacopo Mafr« 
iclli, di cui diremo fra li tragici, in occasione 
della morte di suo padre, lo determinò a com-^ 
porre per suo sollievo -il -poema Gli occhi di 
Gesù , il cui argomento comunicò al Muratori , 
e in seguito ampliò e corresse per modo che riu' 
sci interessante , sia se si riguardi la locuzione 
hen adattata, e la sublimità della teologia ren<* 
duta facile, sia se si considerino le digressioni 
opportunamente introdotte (i). 

11 marchese Ubertino Landi ci diede , nella 
parte V delle" vile degli Arcadi (2), quella del 
marchese Vincenzo Piazza parmigiano , nato pc-r 
rò in Modigliano, terra del dominio fiorentino, 
nel 1668 (3). Consecratosi questi da giovinetto 
alle muse, componeva in modo che formava 
l' ammirazione di tutti, e d’anni 18 ai so pob^ 
blicò un poema in dodici canti col titolo di Bona 
espugnata, per cui ricevette gli encomii di quei 
letterati che lessero questa fatica del Piazza, e 
l’abate Gravina gl’ indirizzò da Roma una letr* 
tcra assai onorifica. Restituì questo poeta la sua- 
nobile famiglia a Parma, cd ivi cessò di vivere 
^on sentimenti di cristiana pietà) nel >74^9 
po di aver dato in luce alcune altre prose e poe- 
sie, e fra queste una favola pastorale intitolata 
Eudamia. . . 

' XLIX, Avendo fissato, noi massima dì render^ 
conto dei traduttori di poemi , rammenteremo 
qui la versione poetica in lingua napoletana del'^ 
r Iliade di Omero, fatta da INicolò Capassi di 
Grumo, nel Napoletano, morto di 72 anni pel 
1743; versione che, alidir del suo biografo, gli. 

(i) Kabbroni, Vitac eie,, t. V, pag. >57. 

(1) Stanpata in Roma nel pag. 67. 

< 3 ) Dizion. degli noni, ili., t. XI, pag. 6 , . . _ 


Digitized by Google 


Librò III. 

fà mollo onore (i); ma grave tono poi riceve 
la sua memoria dalle altre di lai composizioni 
poetiche, e per la maldicenza che in esse re- 
gna , e per le osccniuà di coi pur troppo abbon- 
dano j e compianger devesi quest’uomo che for- 
nito di sommo ingegno, . e dotto ed erudito 
quant* altri mai, abbia poi mancato di quella 
carità e di quella prudenza che rende veramen- 
te stimabile la dottrina (2). 

* Argomento più lieto ci porge monsignor TVi- 
colò Fortiguerra, che rivolse il suo ingegno, fer 
condo invento!' di facezie, a darci un poema di 
nuovo conio, che gli assicurò un posto distinto 
fra i poeti giocosi nel' secolo XVllI fra noi fio- 
riti. Da Giacomo Fortiguerra , di antica e no- 
bile famiglia , e da Marta Fabbroni sortì egli 
in Pistoja i natali il dì di novembre dell’an- 
no itt Pisa apprese la giurisprudenza sot* 

tp la direzione del celebre Giuseppe Averani, 
ed Alessandro Marchetti lo avviò -nella carriera 
poetica. Trasferitosi poscia il nostro Nicolò a 
noma, dedicossi alla lingua greca , e si fece ivi 
conoscere pubblicando l’Elogio funebre d’In- 
nocenzo XII chO'Ottenne i suffragi lettera- 
ti romani. Accompagnò il Fortiguerra in ségui- 
to alla' corte di Spagna in qualità di segretario 
il legato pontificio Antonio Felice Zondadari, 
ma provò una navigazione cosi burrascosa che 
essendosi sconcertata la salute, ventìdue mesi 
dopò restiinir si dovette a Roma onde ris'labi- 
lirsi come fece 5 e neH’anno i<ji2 Clemente XI 
lo destinò camerier pontificio , e gli conferì un 
canonicato nella basiuctr di s. Maria maggiore. 


(1) Giaitiniani Lorenzo^ articolo del Capati! nella Biografia dà 
Napoli, (3} Irli 


Digiti^ed by Google 



Storia della Letteratura itaiÌ'. I 

Ascritto poscia airArcadia col nome di Nidah 
mo TiseOy coltivò la poesia lirica sul gusto del 
Petrarca, c fra le altre celebre riuscì una sua 
canzone amorosa , in cui sfoggiò con massime 
di platonica filosofia: ma questi versi, quantun- 
que sparsi di non poche bellezze, non prpcu* | 
rarongti quella fama che poi ottenne col poema 
del Ricciardetto , di cui fra poco diremo. Go- 
deva il nostro canonico l’ amicizia delle perso- 
ne colte in Roma, e con 1* amenità delia sua 
conversazione animava le brillunii società nel 
tempo stesso che soddisfaceva, ai doveri delle 
cariche a lui affidate, fra le quali nell* anno 
i<j35 il sommo pontefice Clenieole XII l’onorò 
con quella di segretario della congregazione de 
Propaganda y da lui ollremodo gradita, perchè 
onorifica e lucrosa. Mentre però sperava mon- 
signor Fortiguerra maggiori avanzamenti, vi- 
desi deluso del segretariato della sacra Consulta , 
e se ne afflisse per modo che infermò , e dopq 
alcuni mesi cessò di vivere il giorno l'j feb- 
braio dell* anno i^SS, essendo stato sepolto con 
solenni esequie nella chiesa del collegio di Pro- 
paganda. Prima di morire abbruciar fece una 
quantità insigne de* suoi scritti , ma da questo 
incendio salvossi il poema serio, imperfetto pe- 
rò, delle vicende di Baiaaet, è le Epistole in 
versi italiani da lui dirette agli .amici ^ delle 
quali se ne pubblicarono alcune; e in questo 
genere dì poesia , al dir di monsignor Fabbro- i 
ni, da cui ho raccolto le presenti notizie (i), 
aveva monsignor Fortiguerra pochi pari e nes- 
suno lo superava. Savio di costumi , nella con- 
versazionc ameno, d* animo sincero , e. perciò 

^ p) Yiue lui. . 
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nemico dell’ adulazione , facile a dimenticar le 
ingiurie , eisse egli caro ai Romani ed ai lette- 
rati suoi contemporanci , ma specialmente al 
Crescimbcni , al Lucchesini , e ad Eustachio 
Manfredi da lui chiamato suo maestro. 

L’opera che lo rendette celebre, fu il poema 
del Ricciardetto pubblicato sotto il nome di 
IVicolò Carteromaco , esprimendo oosì con due 
|>arole greche il proprio cognome: a comporlo 
diedegli motivo la conversazione avuta in risto- 
ja con alcuni giovani, nella quale leggevansi le 
poesie deH’Ariosto, del Pulci e del Berni, e in 
wn sol giorno scrisse il Forliguerra un saggio 
eli esso poema j il cui stile è un misto di quel- 
lo dei sunnominati cantori: questo saggio in* 
contro r approvazione dei sullodali-^ giovani, co- 
sicché lo animarono a formare Tinliero poema 
in trenta canti diviso. La fertilità del suo in- 


gegno gli suggerì quelle tante c sì svariate idee 
di mostri e di maraviglie che v’introdusse, è 
ch’ei dispose in un cerio ordine, il quale con- 
giunto alle lepidezze di cui seppe aspergerne lo 
stile, rendettero questo poema se non classico, 
assai però nel suo genere pregevole. Non voleva ' 
egli pubblicarlo; ma avendolo ceduto alle istan- 
ze del Cardinal Cornelio Bentivoglio , che si di- 
lettava moltissimo di tali studii , ed era suo in- 
timo amico, dopo la morte del cardinale passò 
questo scrìtto nelle mani del nipote Guido Beri- 
ìì voglio, che lo diede a stampare in Venezia al 
Pitteri dopo la morte del Forliguerra. Applau- 
so straordinario ottenne questo poema , cosicché 
nell’ anno stesso i^38 se ne fecero due edizioni 
con gli argomenti che precedono , dal poeta 
Ottavio Petrosellini composti; in fronte poi di 
queste edizioni Ifggesi uua lettera dell'autore adì 
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Eustachio Manfredi diretta , in cui espone la 
contesa per questo poema avuta con un dotto 
personaggio, che Fabbroni congettura essere 
stato monsignor Fontanini. Il sig. conte Cornia- 
iii(i) accusa il nostro poeta che per dipingere 
scrupolosamente la natura, la snudò troppo ed 
offese talvolta il pudore. Mentre negar non si 
può quanto asserisce questo storico, diremo pe- 
rò a difesa del Fortiguerra eh’ ei ciò non fece 
per principii di dissolutezza , poiché il Fabbro- 
ni ci assicura eli’ era di savii costumi (2). La 
traduzione poi fatta dallo stesso poeta delle com- 
medie di Terenzio in versi sciolti , splemllda- 
rnente stampata in Urbino l’anno incon- 

trò pur essa nel pubblico un accoglimento fa- 
vorevolissimo 5 e lo Zeno ottimo giudice in tali 
materie, riputò cosa indegnissima , che il Fon- 
lanini non la lodasse pienamente nella sua Bi- 
blioteca della eloquenza italiana (3). 

L. biella giunta alla raccolta del Gobbi leg- 
gonsi varie poesie di Benedetto Piccioli bologne- 
se, vissuto sino al il quale compose an- 

che il canto XVIII del noto poema di Bcrtol- 
tlo (4). Il secondo canto poi devesi al medico 
Paolo Battista Balbi pur bolognese (5), nato nel 
i6q3, e di cui il Zanotti nei commentarii del- 
l’Istituto parla onorevolmente come fisico, ana- 
tomista e medico pratico di grido. Inserì pure 
il Balbi un canto, che è il quinto, nell’altro poe- 
ma per le nozze di Carlo Alberto principe di 


( 1 ) i Seonli d«11a letteratura, t. IX, pag. r)3. 

( 2 ) Questo poema trovasi all’Indice dei libri vietati. 

(3) 11 Fortiguerra tradusse anche cinque commedie di Plauto, ma 
questa versione ti smarrì, c forse fu preda delle liamme, 

'4) Faniiizsl, t. VI, Scrittori bologn , p. 3ji5, 
i5> Op. cit., t. 1, pas. 3iz, » ’ » 
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Baviera , e si esercitò con buon saccesso oelbi 
lirica. 

Studiò sotto la direzione dei gesuiti e di Giail 
Vincenzo Gravina, Bernardo Bucci romano, vif- 
ventc anche nel 1755, maestro di cerimonie di 
S. M. Cattolica. Oltre le rime sparse in divei*- 
se raccolte,, e specialmente inserite nella jPar- 
tell delle rime icelte de' poeti illustri de' nostri 
tempi, leggesi in quelle degli Arcadi un suo bel 
volgarizzamento della poetica di Orazio , e il 
principio di un grande poema in terza rima 
da lui ideato sul gusto anch’esso di Dante, in- 
titolato la Vita umana, e di cui sei canti soli 
ue diede egli alle stampe, nei quali incontransi 
idee fondate sopra soda dottrina, e maneggiata 
con robusta immaginazione poetica (1). 11 ce- 
lebre Pier Jacopo Martelli, di cui dirassi fra 
i poeti tragici , ebbe un figlio per nome Carla 
Francesco Maria, nato l’anno 1G97 in Bologna, 
e rapito nel 1730 ai parenti ed alle scienze ; 
passato d’anni 11 col padre a Roma^ ivi si ap- 
plicò alla giurisprudenza ed alla bella lettera- 
tura con tal successo, che in età di soli i4 
anni compose un poema intitolato V Annibale:, 
lodato con un sonetto dal Crescimbeni, a cui^ 
il giovinetto autore elegantemente rispose con 
le stesse rime , chiedendo di < venire ammesso, 
come ottenne , all’ Arcadia , fra i pastori della 
quale chiamossi iUlirtillide Cangiano (2). 

LI. La poesia geor^ica, la quale ha trovalo 
in ogni tempo fra noi degli egregi coltivatori, 
uno ce ne offre nel secolo XVlll autore di noa 
luogo poema, ma nel suo genere eccellente j vo- 


ft) Miztuchelli, Scrittori <?e., t. II, p»rt. IV. p. sa6t. 
^3; SiriUoii Lvlogu , t. V, pag- 3aB, ' 

% 
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•>- A.II0 Spo 1 i|^vini upirenio uo altro suo concit- 
tadino non ipeuo «U lui celebre , il quale formò 
una eccezione alla regola generale , che i poeti 
jestemporanei cioè non lasciano per I* ordinario 
composizioni di molto polso. Egli è questi Bar- 
tolommeii Lorenzi veronese, nato nel i73a in 
JMazurega , borgo della Valpolicella , e vìssuto 
tino agli auDÌ ^ , tacerdote d' ottimi costumi 
e di reiigion somma. Educato nel seminario di 
Verona ivi restò per dodici anni come maestro , 
« dopo di aver tenuta scuola privata passò alla 
direaione- spirituale del collegio militare nellu 
stessa città. Allorché poi il turbine della guerra 
rovinò la repubblica veneta , egli si ritirò ai pa- 
trii colli, dove, quantunque già avanzato ol tré- 
modo in età, proseguì a cantare finché visse 
oou quella vivessa di j spirito, che la vecchlaja 
in lui non speaseà Come improvvisatore figurò 
assai in Italia , e chinmato dairarciduoa Ferdi> 
Bando d’Austria alla sua corte in Milano, ìri 
gareggiò con il Mollo poeta napoletano estempo- 
raneo, e riportò applausi e doni munifici. Ave- 
va il Loreozi una- singoiar' facilità nel cantare 
aopra argomenti di fisica , e sapeva abbellirli per 
modo che stupir faceva, nò eranvi rime difficili 
e concetti astrusi che arrestassero la rapida sua 
vena. Di questa sua rara doXe ei ci lasciò un mo- 
numento insigne nel celebre poema didascalico 
intitolato la Coltivazione dei monti , in cui non 
so se sia pàù da ammirarsi la bellezza dei ver- 
si, o la maestria con cui dettar sa i precetti 
della montana agricoltura nel linguaggio delle 
muse ^ o la naturalezza e vivacità insieme delle 
descrizioni, che a quando a quando rallegrano e 
rapiscono l’animo del lettore. £ mentre egli scri- 
veva di questa materia, dilettavasi sommamente 
Tomo V, IO 
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deir agricoltura pratica, per lo che neiraccade* 
raia di Verona depositò il Lorenzi le sue ossei^ 
razioni agrarie , ed altri pregevoli suoi scritti in 
prosa, fra i quali ricorderemo i due elogi fa- 
nebri di Clemente XHI e di Mard*Antonio Pim . 
tlemonle che ce lo mostrano anche orator va- 
loroso (ì)- 

Lll. Il Mestàstasio ebbe a compagno negli sln- 
dii sotto la direzione del Gravina , Paolo* Rolli 
romano , ma nato a Lodi nel 1698, il quale 
passalo in età giovanile a Londra con lord Sar- 
bruch (2), promosse' colà lo 'studio dellà lingua 
italiana con varie pregevoli edizioni dei piu ele- 
ganti scrittori italiani , come il Boccaccio, il Gua- 
rini ’, il Berni , il Marchetti , l’Arìosto ed altri, 

"e di questa lingua divenne precettore alla cor- 
te. Soffrì egli per l’edizione dèi Boccaccio noti 
pochi disturbi letterarii, e in' appresso si occu- 
pò di varie traduzióni in versi sciolti', fra le 
quali quelle del Paradiso perduto del Milton e 
delle odi di Anacreonte dal greco in italiano 
hanno renduto celebre il nome del Rolli. La 
'versione però del poema' inglese j quantunque 
in più luoghi riesca veramente poetica' e ‘si leg- 
ga con ammirazione e piacere, in altri tuttavìa 
è languida anzi che no, e sente della prosa 5 ed 
al presente è alquanto decaduta di pregio; ma 
■la versione di Anacreonte dir si deve, a parér 
mio j inarrivabile, e consei'verà ognora quel cre- 
dito che già acquistossi. Eccellente • improvvisa-» 
tore riuscì inohre questo poeta , ebbe corrispon- 
denza con molti letterati, e godette la stima 
di varii distinti personaggi e di principi , fra 


(1) Gamba, GalTeria degli ncim. iU.< quaderna XY. 
Ivi, pag. .55. . 
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ì quali contassi Eugenio principe di Savoja, 
Francesco HI duca di Modena,' il pardinal Pas- 
sionei, e il sommo pontefice Benedetto XIV: 
ritornato poi il Rolli a Lodi, visse ivi ritirato, 
c morì li ao marzo del in 65 in età d’ an- 
ni 67 (1). . ■ . 

Un poema parabolico, diviso in morale, poli- 
tico e fìsico , ci diede il conte Japopo Antonio 
Sanvitali vissuto sino ài 1780, dotto e liberale 
c^valier parmigiano, che il padre Pagnini ono- 
rò con funebre elogio, e meritamente, poiché 
alle virUi'deU’onimo congiunse il Sanvitali este* 
fa dottrina, come dimostrò nell’opera suddetta 
a cui non mancano i vezzi della poesia (2). In 
Venezia si pubblicò, l’anno 1 747» la Genesi tra- 
flotta in ottava rima da Ferdinando Caldarì 
ilorenlìno, e disposta secondo l’ ordine del sa- 
cro testo, alla qual versione appose gli argo- 
menti la contessa Luisa Bergalli, moglie del con- 
te Gasparo Gozzi , di cui altrove si parlò. Men- 
tre il Caldari nel 1748 preparavasi a passare 
con vistoso onorario al servigio del re di Polor 
jiia , fu da, morte colpito, c non potè provar la 
fortuna favorevole dopo averla per Inngo tem- 
po provata contraria ; lasciò egli sei canti della 
storia di Rii t ed altre opere inedite ed imper- 
fette ( 3 ). Fra i poeti di cui ragioniamo figura 
un servito!' dì gondola , cioè Antonio Bianchì 
veneziano (4) , che quantunque non facesse al- 


(i) Antologia romana^ t. Il, pag. loS. Da una lettera riportata alfa 
pag. 106, che il Rolli scrisse da Todi al Krngoni i! dì ii ottobre 
del i' 49> rilevasi che quegli sarebbe tornato volentieri al servigi* 
’di qnalèfac sovrano, ma viveva rassegnatislisoo ai voleri della Provvi- 
denza . e si scorge in lui nn bel carattere morale c cristiar.o. 

*'(9) Dizion. degli nom. ili., l. XVIlf, pag. i 44 i Bastano, 1796. 

( 3 ) Zaccaria, Stor. leu., t. 1 , lib. IH, pag. 3 » 4 , edia. secoadsu 

(4) Slaunth^in, Scriltoii ec., tr Itj !’• t*3i. 
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tntta la soddisfazione di quel rìspetlaKìe corpo 
servito, cessò dì vivere nel l'j'jQ alti rj di gen- 
naio, e venne sepolto nella chièsa della confra- 
ternita di s. Maria della del Baraccano , di cui 
fu uno dei più zelami cd allìvi confratelli. Stam- 
pò egli poesie liriche e drammatiche in copia 
unitamente a diverse orazioni latine ed italiane, 
nel qdfal genere si distinse assai : allorché tro- 
vavasi a Roma , diede in luce una parafrasi deU 
F Apocalisse dedicata al suUodato pontefice, che 
gli assegnò una pensione di cento scudi, conferr | 
inalagli poi anche da Clemente Xlll. Ma la fa^ 
tica più pregevole dello Scarsclli si reputa co- 
munemente la traduzione in ottava rima delle 
avventare di Telemaco dell’ illustre monsignor 
di Fénélon , traduzione divisa in dodici canti^ 
é dal nostro italiano dedicata al re di Francia 
Luigi XV. Quésto monarca lo rimunerò con ot- 
to medaglie d’ oro rappresentanti le principali 
azioni di esso principe, dono che lo Scarselli 
gradì sommamente ed offrì al senato' bolognese , 
il quale in benemerenza di ciò e mollo più dei 
lunghi servìgi di quest* uomo insigne j e in at- 
testato dell* alla stima che aveva della sua dot- 
trina, lo dichiarò nobile bolognese, come si pra- 
ticò già nel secolo XVI con Romolo Amaseo , 
di cui aveva lo Scarselli scritta c pubblicata in 
latino la vita (i). 

LIV. Un piccolo lavoro y ne questo pur 
venzione^ dice il sig. Ugoni ( 2 ), acquistò in 
Italia celebrità al marchese Prospero Manara 
di Borgo Taro nel Parmigiano , allievo del col- 
legio dei nobili di Parma : varii impieghi egli 


(i)FantDui, Seriuorl ec., t. VIF, p. 36o. 
( 3 } OelU Lcuemnra ec., t. I, pag. 3 oq. 
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coprì con lode a quella corte, fra i quali dn* 
che quello di primo ministro che per la sua 
troppo avanzata età rinunziò. Aveva questo ca^ 
valiere sortito dalla natura uU* indole assai viva- 
ce , ma candida e gentile, e che raltempratà 
dalla' educazione e dalja riflessione, fece che in 
lui si sviluppassero. tutte le virtù sociali e reli- 
giose, che gli conciliarono l' amore e la stima di 
ogni -classe di persone. Cessò egli di viveri in 
età d'anni 84 nel i8oo alli |8 di ottobre, e 
venne tumulato nella chiesa di s. Maria Bianca 
di detta città , avendogli poi scrìtto T elogio il 
chiar. conte Antonio Cerati zelante custode c* 
promotore delle patrie glorie. Le poesie liriche 
dei marchese Maiiara erano dettate da un estro 
pacifleo che risvegliavagli leggiadre immagini-, 
pensieri gentili e nitide espressioni ^ ma gli 
scritti che più d’ogni altro prócurarongli un 
nome, furono la traduzione in terza ridia del- 
le Bucoliche e. quella delle. Georgiche di Virgi- 
lio, alle quali allude il passo citato dal signor 
Ugoni. Felice riuscì il nostro traduttore nella 
prima, ch’ebbe grande incontro , sebbene non 
vadi esente, al dir del prefato storico , da difet- 
ti , e specialmente. da quello di comparir alcu- 
na volta laugUìda. Allorché egli pubblicò la ver- 
sione delle Georgiche , ottenne questa non pic- 
colo favore } ma quando poi comparirono le tra- 
duzioni di esso poema fatte dal nostro .modene- 
se Lodovico Vincenzi , dal sig. Benedetto Del 
Bene verònese, e dal sig. Michele Leoni, quel- 
la del Manara decadde assai di pregio, a moti- 
vo specialmente della non molta esattezza con 
CUI il poeta parmigiano ne' suoi versi esprime 
1 concetti deH’incomparabile cantor mantovano, 
lufcriscc U sig. Ugoni alcuni tratti della versio- 
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ne del Manara e ne novera i difetli: ma men^ 
Ire io non negherò che questa critica non sia* 
in alcuni luoghi giusta e ragionata, sembrami 
poi di poter con fondamento asserire che varii 
rilievi del critico sono mere sottigliezze, per lo. 
che conchiuder mi conviene che abbia il sig. 
Ugoni anche questa volta oltrepassato i limili 
deila voluta moderazione. 

Ricorderemo qui un altro cavaliere piacen-, 
tino , cioè Francesco Saverio Baldini, autore del 
canto settimo del poema da noi poco sopra- 
rammentato , che udranno umiliò la co- 

munità di Piacenza all’ infante d. Carlo , poe- 
ma che contiene ventiquattro canti composti per 
Io più da cavalieri (i). A più estesa fatica* si. 
accinse il gesuita Anton-Maria Ambrogi fioren-’ 
tino, morto d’anni ^5 nel 1*3885 poiché Ira-* 
dusse in versi italiani tutte le opere di Virgilio, 
e gli eruditi intel^gcnli giudicarono la sua ver- 
sione dcU'Eneide più fedele di quella del Caro; 
tuttavia la prima non’ si è lungo tempo soste- 
nuta nella pubblica opinione , se non in quan- 
to alla parte erudita. L' Ambrogi fece poi in 
Roma una magnifica ristampa di^ tutto il Vir- 
gilio- tradotto col testo a fronte, divisa in tre 
gran volumi in foglio , corredala di copiosi or- 
namenti tratti da un codice vaticano, ed illu- 
strata con annotazioni e dissertazióni varie. Que- 
sto religioso, che dopo la soppressione dell’ordin 
suo restò in qualità di convittore nel collegio^ 
romano , aveva ottimo gusto in letteratura ^ e 
ci lasciò molti componimenti ialini ed 4(diani 
in verso (a). 


• • •■ I 

( 1 ) Maciiiclielli, -Scrittori ee., t. Ili part. I, pag- i36. 

(aj NotcUc IcKcri di fùciuai (. 2UX] ao> p- 
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•lo poema, cd ha molti componimenlt lirici sparsi 
in diverse raccolte, e nella parte IV di quella 
assai pregevole del Gobbi. Aveva egli comincia- 
to la nojosa fatica di tradarre in italiano gli 
Atti dei Martiri del padre Ruinart , ma dovette 
lasciar questo lavoro imperfetto (i). Fra i più 
colli e leggiadri poeti , al dir del cav. Tirabo- 
schi (2), collocar devési il conte Francesco Gan- 
-tnti Castelvetro modenese, mancalo di vita d’an- 
ni 5 1 nel 1 77, il quale tradusse in versi sdruc- 
moli e stampò le Georgiche di Virgilio , e nel- 
lo stesso metro trasportò pure le Egloghe, le qua- 
li rimasero inedite. La versione delle prime, con- 
frontata con altre in seguito comparse in luce , 
te manca in più luoghi di esattezza, le supera 
poi nella parte poetica , poiché tutti quei tratti, 
in cui Virgilio non dà precetti , ma fa riso- 
nare r armoniosa sua cetra, vengono dal conte 
Cantati rivestili di belle forme e leggenti con 
gran piacere. 

La versione del libro di Giobbe -fatta dall’a'' 
baie Francesco Rezzano di Como, mancato in 
buona età ai vivi nel 1780 , avvicinossi ad e- 
sprimere per quanto è possibile nella nostra lin- 
gua la forza di questo sacro libro , cosi fecon- 
do d’immagini vivissime, e nello stile cosi ele- 
.^alo. Abbiamo inoltre di questo egregip poeta 

• alcuni cantici sacri latini ed italiani , e un poe- 
ma intitolato II trionjo della Chiesa , che il 
eig. Cardella non ci dice se sia stato pubblica- 
to colle stampe ( 5 ). Contemporaneo del Rezza- 

(i) Faotnzii, Scritt. bolo-d., t. Vili, p. ;o. 

( 9 ) Bibl. mod., t. I, p. 38S. 

~(3) Gimpendio della iterla et!., t. Ili, pag. tgi. H diiar. Par 
ravia ba pubblicato nel fateie. XXXIX delle Memorie di religione , 

• di, morale oc., ebe (tampaosi a Modena, alcuni cenni fulla vita c sa 

le opere del Rcuano, dai <|nali rilevasi ebe i Caotici e il poema 
lui Trionfo della Clùeia furono lUinpati.' t 
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no visse r abate Pellegrino Gandenzi forlivese 
nato nel 1749» accademico di Padova, e morto', 
di soli 55 anni, il quale compose un poema in 
tre canti sulla nascita di Gesù, Cristo. Questo, 
giovane, diretto ne’ suoi studii dal celebre abate 
Cesarotti, riuscì felicemente neirassunto, e non, 
descrisse soltanto la storia del Salvator del mon-. 
do, ma gl’ineffabili effetti della redenzion no-., 
stra^ cd ammiransi in detto poema Ha le altre,, 
la descrisione del palazzo del peccato, il dìscor-, 
so da Satana indirizzatogli, la pittura del pre- 
sepio , e sovra ogni altra cosa il canto profeti- 
co di David intorno alla storia di Cristo e quel- 
la del cristianesimo sino a Costantino (1). Al- 
tro poemetto ditirambico intitolato La Campa- 
gna diede il Gaudenzi in luce, e nel secondo 
tomo dei saggi deiracpademia di Padova leggesi 
una di lui memoria postuma, in cui esamina 
la vita di Cicerone, opera di Plutarco , al quale 
scritto precede una breve vita del Gaudenzi 
composta dal Cesarolli. , , a . 

Fra i poemi giocosi noverar, devesi Ja Sala-' 
meide in quattro. canti del dqttor Anlo^iio Friz-, 
zi di Ferrara,* vivente al finir del secolo XVIII, 
e di cui si è parlato fra gli sturici. L’autore^ 
deir articolo biografico a lui spettante così si, 
esprime rapporto a questo componimento : s^fra 
3) i poemi Apiciani in genere giocosi .è questo;. 
93 ( la Snlameide ) uno dei più leggiadri e fa-* 
33 ceti che si abbia la lingua nostra^ la bizzar- 
33 ra invenzione di esso, l’elegante ed evidente 
33 modo di raccontare e descrivere, la forbitez- 
33 za e proprietà della dizione , il fino lepore 
33 dovunque sparso, e la peregrina erudizione 
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n onde c infiorato, e che più opportunamente 
» per via di note si manifesta, ne rendono la 
5? lettura -piacevole oltre modo, come quella di 
59 presso che tutte le altre poesie bernesche deb 
95 r autore, per le quali aveva non comune fa- 
99 cilità e genio. • ^ ^ 

Abbiamo due poemi intitolali Padova riacqui^ 
stata l’uno, e l’altro Isabella Rovìgnana , conir 
posti dal poeta veneziano Giuseppe Avellani ^ 
morto nel 1817, il quale se non fece altro eoa 
queste produzioni , mostrò quanta facilità aves- 
se di poetare (1), come lo comprovano anche 
i copiosi suoi versi che lasciò manoscritti. f 
LVI. Distinta memoria richiede da noi' che 
di lui si fàccia l’abate Gio. Carlo Fasseroni di 
Condamine, terra di Lanlosca nel contado di 
JVizza , e per li suoi poetici talenti, e per le 
sue religiose virtù. Gian-Lodovico Fasseroni e 
Francesca Maria Draghi ebbe egli a genitori, 
dai quali vide la luce del giorno agli 8 di mar- 
zo dell’anno 1713. Allevalo di buon’ora alla 
pietà ed all’ esercizio della carità cristiana, an- 
dò a Millmo, e colà cominciò ad ajutare uu 
suo zio nell’ esercizio delle scuole , frequentan- 
do contemporaneamente quelle dei gesuiti , do^ 
ve apprese le belle lettere , e lo dilettò special- 
mente il Fetrarca. Fattosi sacerdote menò egli 
sempre una vita regolarissima , e adempì, direi 
quasi, sino allo scrupolo i doveri del sacro suo 
ministero, occupandosi però anche di lettera- 
tura ; cd è suo merito di aver efficacemente con- 
tribuito alla restaurazione dell’' accademia dei 
Trasformati fin dal i 546 in Milano istituita. 
Essendosi gli accademici fra’ gli altri oggetti 


(1) Biogr, «nlr., t. IV j p«g- 


• C 


Digitized by Google 



Libro III. i5q 

pochi pregi vanno congiunti parecchi difetti , ma 
cpecialraentc quello di una soverchia lunghezza 
per cui replicansi più volte le stesse idee, mea> 
tre resta abbandonato il prototipo, cioè Cice* 
rone, di cui poco si parla nei primi volumi, 
e soltanto nell’ ultimo se ne dipingono in istile 
bernesco le azioni. La crìtica dei guasti costu- 
mi del secolo XYIll, ecco l'oggetto principale 
a cui l'autore diresse I suoi versi, nei quali 
trasfuse ed improntò tutto il candore e tutta 
la semplicità della sua bell'anima, che palesa 
nna somma rettitudine nel modo xon cui bia« 
sima il vizio e dipinge i più umili costumi do- 
mestici, così proprìi come quelli supposti di 
Cicerone in guisa da renderli desidej'abili : scher- 
za poi il Passeroni con molta grazia sul pro- 
prio merito poetico, e sovente pone sè stesso 
sulla scena , dipingendosi Con amabile ingenuità^ 
per losche leggonsi con piacere le sue ottave. 
Altro singoiar pregio riscontrasi in questo così 
prolisso lavoro, quello cioè della buona lingua, 
cosicché studiandolo si apprenderà per questa 
parte più da simile lettura , che da tanti altri 
libri , i quali pretendono d' insegnarla per re- 
gole. Scrisse inoltre il Passeroni sette volumi di 
favole esopiane, che d* ordinario sono una iibe*; 
ra traduzione di quelle di Esopo, di Fedro et 
di Avieno, di buona morale arricchite, le quali 
se così frizzanti non riescono come quelle di 
Fontaine, lo stile però n* è facile e semplice, 
ma non corretto in quanto alla lingua; abbia\ 
.suo pure dello stesso autore dieci tomi di ri- 
me, che contengono dei pregi bensì , ma -han- 
no anche dei difetti simili, a quelli del nomi- 
nato poema ; fra queste poi leggonsi molti ca- 
pitoli berneschi assai felici, . . > 
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LVII. Non saprei come meglio compier potessi 
la' serie di coloro fra gl’ Iialiani che scrissero 

F oemi , quanto col nome del celebre Giuseppe 
arini, per ragionar del quale mi sarà scorta la 
vita posta in fronte alla ^edizione delle sue ope- 
re fattasi per cura deU’avvocalo Francesco Rci- 
na nel 1801 a Milano. Sul lago di Pusiano, in 
«n luogo detto Bosisio, nacque quest’uomo in- 
signe nel 22 di maggio del 1729; e il padre, 
quantunque povero , si trasferì a Milano per edu- 
car bene questo suo vivacissimo figlio , in cui di 
buon’ora si conobbero non equivoci segni di ta- 
lento 5 e il quale per secondar la volontà del ge- 
nitore si applicò alle*^ scienze sacre e si fece sa- 
cerdote» Trascorsi i primi anni dejla sua gioven- 
tù nel miserabile mestiere’ di copista onde sov- 
venire ai, bisogni suoi , andava come di soppiat- 
to studiando libri di buona filosofia , e si pasco- 
lava della lettura dei classici latini ed italiani. 
Un saggio del suo valor poetico per secondare gli 
amici pubblicò il Parini all’ età di a 3 anni a 
Lugano con lardata di Londra, da cui arguir 
si potè ebe* sarebbe egli un giorno divenuto c- 
gregio poeta ; questo componimento giovogli per 
venire ascritto all’accademia dei Trasformati^ nel- 
l’articolo precedente da me nominata., ed all’Ar- 
cadìa di Roma, nel voi. Xill della quale inserì 
alcune rime liriche. Attaccato fin da giovane da 
mia straordinaria debolezza di mnscoli, soffrì as- 
sai nella virilità e nella vecchiaia; ma la maestà 
del suo portamento alla bellezza di tutta la fi-, 
g lira congiunta facevano .maravigliar chiunque mi- 
randolo poneva al tempo stesso mente all’ indi- 
cato suo naturale difetto. Sebbene poco inclina- 
te per natura a stringere relazioni coi grandi, 
tuttavia r angustia della sua fortuna lo delcrmi* 
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nò ad accellarc l’ invilo dalle nobili famiglie Bor- 
romei e Serbelloni fattogli di essere precettore dei 
loro figli j e così meglio potè soccorrere la ca* 
dente sua madre ridotta insiem con lui alla più 
estrema mendicità. Acquistatasi poi fama sti'aor- ' 
dinària con i poemetti del Mattino e del Afez- 
zogìorno di cui fra -poco diremo, il ministro 
conte di Firmian , a cui la Lombardia deve il 
risorgimento d’ogni maniera di liberali studii , 
voleva ognor seco il Parini , cbledeVagli consigli 
specialmente riguardo allo ristabilimento delle 
buone arti, e nel 1769 lo nominò professor di 
belle lettere nelle scuole Palatine ( i).' Lesse egli 
perciò fino alla soppressione dei gesuiti alla Ca- 
nobiana , e indi nel ginnasio di Brera, già resi- 
lienza dei medesimi, col titolo di professor di 
eloquenza ; ed allora compose il suo Corso di le- 
zioni in questa facoltà stampato nella collezione 
citata delle sue opere. In appresso fu poi desti- 
nato a professore di belle arti , c come nella pri- 
ma incombenza così io questa si distinse, ed eb- 
be numeroso concorso di. nazionali come. di stra- 
nieri alle sue lezioni, nelle q.uali andava dichia- 
rando ciò che concerne la letteratura e le arti, 
e giovò assai per conservare ed estendere spe- 
cialmente iq Milano ib buon gusto c la vera e 
soda coltura dell’ animo. Allorché venne a man- 
care il suo mecenate il conte di Firmian, glt< 
emnli< del Fari ni , anzi direm pure i nemici>(e 
molti eraseue concitati con li summentovali, poe- 
metti), gli mossero aspra guerra j e senza l’inve- 
terata riputazione di cut godeva j e senza l’ami- 
cizia del consultor Pecci, correva rischio di per- 


■(i) U Parini aveva precerfeutpmente rictuaU 1* cattedra d-i eie- 
queoxa nella naÌTergiU di Parma. 
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dó egli di non poter operare il bene, dimandò 
ed ottenne di esser congedato j e fècé segrelaihen- 
tc dal sno parroco distcibnire ai poveri lo sti- 
pendio avuto per delta magistratura. Allotcbè nel 
1799 ricomparvero fra noi le armate tedesche, 
tion^soffrì vessazione alcuna per le opinioni- re- 
pubblicane da lui in tante guise manifestate , te- 
nendo sempre però una condotta onesta j ma re- 
stò vieppiù offeso nella vista , e dovette assc^gel* 
'torsi alla operazione della cateratta, dopo la qua- 
le attaccato il Parini da una idropisia allò garti- 
x>e , questa il condusse in quell’anno stesso amor- 
te il dì 1 5 agosto. Ebbe Sepoltura il suo cadavere 
nel cimitero di pòrta Coniasina , dove gli si po-^ 
se una isenzione latina ; e 1* astronomo chiariss. 
*ig. abate Oriani ne^ onorò la memoria , facendo 
collocare nei portici del ginnasio in Brera un 
monumento con F effigie del Parini, dal valente 
artefice Giuseppe Franchi scolpita in marmo con 
breve ma succosa epigrafe latina. L’avvocato Roc- 
co Marliani pure eresse , nella sua villeg^atura 
sovra d un colle che specchiasi nell’ antico Enpi- 
li ora lago di Fusiano, un tempietto còl simu- 
lacro del Parini. Amò questo poeU , è vero , il 
sistenia repubblicano , ma si mostrò ognora, co- 
me dissi, onesto, ed avrebbe desiderato il go^ 
v^rno popolare ma regolalo , e non guasto dai 
tanti disordini che specialmente nel primo trien- 
nio della occupazione francese nel 1796 seguila 
desolarono l’Italia. Ebbe il Parini un naturalò 
oltre modo sensìbile, ma seppe moderare il suo 
impetuoso carattere j abborri in maniera singo- 
lare gli adulatori , e sì mostrò sempre sincero c 
i^conosceute cogli amici j severo anzi che no nel- 
I aspetto e nel portamento, temperava eotì le fa- 
suo esterno, e non mostravasi schi*- 
T^mo f\ tx 
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yó della propria opinione se non quando' crede* 
va iutimanaente di aver ragione. ' 

LYIII. Coltivò il Parini c.on ogni assiduità la 
poesia e lo studio della critica , e un saggio del 
suo valore in quest’ ultimo ei diede censurando 
ooB una dotta lettera l’opera del padre Alessan- 
dro Bandiera, intitolata i Prègiudizii delle imma- 
ne lettere 3 nella qual censura difese valorosamen- 
te dagli attacchi dell’ avversario l’eloquenza del 
|>adre Segueri. Eccitato poi dai letterati mila- 
nesi a combattere il suo maestro Onofrio Bran- 
di M pr(^oàito di un dialogo sulla lingua to- 
fana còdlfario al dialetto milanese, s’impegnò 
joi' questa lotta ^ ma poi per tutta la vita gli 
spiacque e per aver fatta la guerra ad un suo 
maestro , e per aver combattuto con modi meno 
che leciti, quantunque non fosse egli il primo 
a cambiare il pacifico tenore della discussione in 
^quello delle contumelie, al aegno che il tribu- 
nale della cancelleria vietò la continuazione del- 
la battaglia. Queste critiche ed alcune poesie li- 
riche furono i primi lavori del Parini , che poi 
tentò un genere affatto nuovo, direm così, di 
Vomponimenti, e volle segnalarsi. A tale oggetto 
;dopo di aver lungamente meditato sopra la scelta 
dell’argomento, gli parve un eccellente soggetto 
^la vita dei grandi scioperati ed ignoranti , al che 
vieppiù lo eccitò la conversatone della duchessa 
Serbelloni Oltobooi da parecchi signori di tal 
classe frequentata. .Somma difficoltà incontrò il 
.Parini per trovare la lingua più adattata a que- 
.pto genere di satira in cui usò il verso sciolto, 
metro così difficile da sostenersi per non cader 
«ella prosa. 11 Femia, dramma satirico di Pior 
-Jacopo Martelli , in cui è censurato il marchese 
Scipione Maffei, prestò .al Parini qualche nor* 
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ma per II suo poema del Mattino , Mezzogior~ 
no e Sera, ma prima d’ intraprenderlo si con- 
sigliò a lungo con l’amico sunnominato abate 
Gian Carlo Fasscroni , che ne lodò pienaipente 
l’ idea. Allorché l’ autor ne lesse la prima parte ^ 
cioè ì\ Mattino, ad una scelta società di aroiéì, 
tulli maravigliarono; e pubblicato che fu nel 
i ';63 3 rapidamente percorse ogni angolo dell’lta- 
Ha, si riconobbe Fautore per sommo poeta, edt 
avidamente si aspettò ài Mezzogiorno , che usci 
nel 1765, e riputossi, al pari àtA Mattino, la- 
voro nel suo genere eccellente. 

. La più lina ironia sui corrotti costumi del 
secolo, con grande naturalezza sostenuta, ed 
espressa con una lingua la piu pura, con una 
fomma precisiome di vocaboli e con eleganti ver- 
si, ne rendono la lettura sovra ogni credere in- 
teressante , nè si può saziar di rileggérli^ Allor- 
ché il Frugoni li vide e li gustò , confessò; di 
non, aver mai saputo far versi sciolti benché se- -- 
ne reputasse maestro; ne scrisse al Parini, e 
nacque fra loro un pregevole carteggio sulla or- 
ditura degli sciolti. Volò frattanto oltremonti 
la fama , di questi poemetti, e si tradusscr ben 
presto , ma alla peggio, in varie lingue ; i criti- 
ci più savil giudicarono che l’abate Parini in . 
questi poemetti eguagliasse Pope e Boileau per 
Ja giustezza dei pensieri, c li vincesse nella bel- 
lezza e precisione delle immagini e nella fecon- 
dità della invenzione. Aspettavasi intanto la ter- 
za parte che descriver doveva le grandi cure del 
.Giovin signore nella sera; ma la rigida censu- 
ra che seco stesso usava il Parini , per cui nv<i 
non cessava dal limare e cambiare li suoi ver- 
si (1), e fors’anche il timor di ferire troppo 

(i) 11 sjjj tigoni, eh* Iod« attaijiimo quesli poemeu>i riier* che <(» 
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nel vivo la classe dei grandi , non lo detormÌBÒ 
mai a produrre il terzo poemetto , cioè 
spro e la Notte ; ed alle istanze soltanto dell ar- 
ciduchessa Maria Beatrice d’Este, magnanima 
protettrice delle scienze e dei letterati , cedette, 
« si diede a nuovamente ripulire li due poemet- 
ti già stampati cd anche l’ ultimo 'inedito j ma 
sopravvenuti allora in Italia.! Francesi, altre 
cure ed altri pensieri occuparono V animo deh 
tiòstro poeta, e soltanto dopo la sua morte si’ 
stampò il Fe^pro e la Notte però imperfetta, 
apccialmente nelle transizioni, cosicché in essa 
f corgonsit Bellezze a tratti a tratti , ma tutto 
r assieme non regge al confronto del ]\l£ittifió 
c del Mezzoporno. Studiò il Parini a fondo la 
lirica e ci diede alcuni sonetti che piacquero , 
ina più alcune odi che lo fecero conoscere per 
lirico insigne ma non però sommo come nel- 
la satira. Chi desiderasse di conoscere* quanto 
■valesse anc|ie nella prosa-, c quale' fìa la serie 
delle sue nroduzioal,*' può leggere la citata vita 
scrittane , dal sig. avvocato |ÌeÌDa, c da lui po- 
surjn fronte alla edizione che ha fatto di tutte 
le opere del Parini, edizione con cui sarebbesi 
jnéglifli- provveduto alla gloria del nostro poeta 
c al nome dell’editore, se l’avcsse regolata con 
miglior criterio, nè avesse avuto la smania di 
pubblicar molte inezie, ed alcuni componimen- 
ti che il Parini sicuramente non mai avrebbe 
dato alla luce. 

LIX. Lo stato infelice a cui si ridusse la poe- 
sia teatrale fra noi nel secolo XVII, dopo di a- 
ver cotanto fiorito nel sedicesimo, migliorò as- 

talor» s! leorgc qqctto sorerchio palimeots, e alcuna rara Tolta 
qualche traicuratetat di itile, qsl che dubita cj>: tatù ccOTCPjf»*» 
OOG lat., • - , 
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Sai dorante il periodo di tempo di cui scrivo la 
storia letteraria ; e l’Italia additar può agli stra- 
nieri tre grandi luminari, Melastasio cioè, Gol- 
doni ed Alfieri , le produzioni dei quali si con- 
sidereranno ognora nel rispettivo lor genere co- 
me classiche , e difficilmente sorgeranno poeti 
teatrali che in merito li pareggino. E siccome 
non pochi autori italiani nel secolo XVIII im- 
piegarono i loro talenti nella poesia teatrale, -cosi 
a serbar ordine nella materia, li classificheremo 
in tragici, drammatici e comici, poiché così ri- 
chiede la natura della cosa j avvertendo però che 
siccome alcuni di essi si esercitarono promiscua- 
mente in più di uno di delti tre generi, così 
qualora si sarà parlalo estesamente di alcnn d’es- 
si in una delle date classi , non si replicherà nel- 
le altre quanto già prima si disse. 11 primo au- 
tore di tragedie che mi si presenta , è Sebastia- 
no, degli Antoni medico, nobile vicentino , nato 
nel j665, il quale pubblicò la tragedia della Con - 
giura de' Pazzìa che Pier Jacopo Martelli e il 
marchese Maffci , dei quali parlerem tra non 
molto, giudicarono ben fatlaf altre poesie del 
degli Antoni, e non poche, Icggonsi poi nelle rac- 
colte de’ tempi suoi; lavoro di lui fu inoltre la 
la traduzione in versi italiani della Sifilide del 
Fracastoro, e quella del Zodiacus vìtoe di Mar- 
cello Palingcnlo (i), la quale ultima però ri- 
mase inedita ( 2 ^. ' 

LX. I pre^ singolari che distinsero Pler-Ja- 
copo Martelli, e li suoi meriti nel riformar la 
tragedia italiana, richieggono che si diano este- 
se- notizie di lui , il che io laro con la scorta del 


1 .(j ) Onacto -i, oane ■{ Uf wi bom* finta- 
ta} Mtxznchelli, ScritUrì ee-, t. I, pari. Il, p. 855. 
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cbiap. monsignor Fabbroni (i). Dal savio e ilot- 
lo Gio. Battista Martelli nacque Pietro Jacopo 
in Bologna l’anno i6G5 adì 28 di aprile, e ben 
presto sviluppossi in lui un raro talento, con* * 
giunto ad una singolare pietà e ad una insigne 
carità verso i poveri. Discepolo dei gesuiti sino 
a compiere il corso di umane lettere, studio poi 
filosofia alla scuola di Paolo Langetti chierico 
regolare, indi applicossi alle scienze sacre, alla 
giurisprudenza, e, per compiacere il padre, an- 
che alla medicina 5 ma alla fine si dedicò intie- 
ramente alle belle lettere , al che fare lo eccitò 
ancora Camillo Ettore, sotto la direzione del qua- 
le meditò i classici greci e latini , ^ non trascu- 
rando al tempo stesso, per insinuazione del pit- 
tore Cignani , i padri dell’italiana favella, Pe- 
trarca, Dante e Boccaccio, che pochi allora cu- 
ravano ( 2 ). Un emulo nella impresa carriera del- 
la bella letteratura ebbe il Martelli in Eustachio 
Manfredi, ma questa emulazione giovava ad am- 
bedue , perchè comunicavansi a vicenda le loro 
idee, e le osservazioni che facevano; e frequen- 
tando essi la conversazione del marchese Gio, 
Giuseppe Orsi , egli accese in loro il nobile de- 
siderio di muovere guerra al cattivo gusto allor 
dominante, nè di cessar dalla battagliti sin che 
fosse pienamente conquiso il nemico. Ammoglia- 
tosi frattanto il nostro giovane Martelli con Cat- 
terina Ferri, bella e virtuosa signora , dopo que- 
sta consolazione incontrò una disgrazia al suo 
cuore sensibilissima , quella cioè di perdere ra- 
mato suo genitore , perdita che lo afflisse al se- 


ti) Viu« V, pag. 

(*) Que«to pUtore rirm nuutenatv fpteaaia*«eaic «a e*** ad 

KwuUi, 
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gno di non trovar sollievo e conforto se non 
nella religione, e compose perciò nn poema in- 
titolato Gli occhi di Gesù, di cni si dirà qui 
sotto. Dotato egli di capacità grande, ed acqui- 
stato avendo con la sna saggia condotta molto 
credito, il senato lo scelse a suo scrittore nel 
1697 , e dieci anni dopo passò ad insegnar bel- 
le lettere nel ginnasio bolognese^ occupaaiene cbc 
presto interruppe, poiché andò segretario di Fi- 
lippo Àldrovandi spedito al sommo pontefice Cle- 
mente XI j nella quale occasione il Martelli pie- 
namente soddisfece alla espettazione che aveva 
di Ini concepita il senato bolognese’ nel nomi- 
narlo a questa carica. Il credilo cbc si acquistò 
in Roma presso i cardinali e presso il sullodato 
pontefice , gli procurò varie onorificbe commis- 
sioni dallo stesso a lui date , e fra queste quel- 
la di faccompagnare nel 1715 il .lé^to ròm- 
peo Àldrovandi, a Parigi dove si pórtò il Mar- 
telli ,' ed ebbe cosi mezzo di far cònoièenzà con 
li dotti francesi , e specialmente col Cardinal di 
Polignac, cól Fontenelle, con Crebillon e con 
la Dacier; nella qual circostanza il senato, per 
secondare ancora il desiderio del sovrano, dii- 
plicò al nuovo segretario d’ambasciata gli ono- 
rarii dei quali godeva. Ritornato poi a Roma , 
in mezzo alle occupazioni letterarie di cni 'si 
parlerà , trattò a quella corte con esito felice 
la famosa causa delle acque bolognesi , in be- 
nemerenza di che il senato della sua patria Jo 
elesse a suo primo segretario, c il suo maggior 
figlio fu destinato a segretario di Camillo Bo- 
lognetti spedito in qualità di l^ato airirope- 
ratore. < . ‘ 

' Dotato di un, cilorc estremamente sensibile , 
ài Martelli provò una , eccessiva afflizione per 
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la 9iorte di imR sua figlia, d-ue anni- solò avve^ 
nula dopo . essersi maritata j «ffiisione che. gU 
indebolì la sua robusta salute, lo fece al^an-» 
donar gli stqdjii, e lo condusse potai Sepolcro 
per qua infiatnmasione agli intestini da lui sof- 
;^ta pou aiunairabile pazienza- e rassegnazione 
ai disini Talari , essendo morto alli so di magc 
gio dell* anno 1737, £)astachio Manfredi com- 
pose T iscrizione chejeggerasi sulla sua tomba 
nella clii^ di s. Frocolo, dove fa collocato il- 
cadavere dal Martelli, a cut si- Cecero magnifi- 
ci fiineralL , . . t ; 

LXjl. Celebrò il nostro poeta- con molte, ri-i 
me le rare doti deiramata sua, .sposa , -e all’oc- 
casione della morte di suo- padre compose il 
poema nell* articolo antecedente nominato, ctoè 
< 5 li occhi di Geshx l’ argomento del quak ste-^ 
so in latino egli comouicò al Muratori suo in- 
timo amico» poema ohe in, appresso egli am-» 
pliq e cQEresa© 5 e in cpi rispìendctiO non. po- 
chi pregi » *na iqiecialmebt& sceltezza di. locu- 
zione, sublimità di idee teologiche reudute chia- 
re ed iutelligibìli» e digressioni opportune e 
interessanti. Ma il campo iu cui veramente si 
segnalò il (Martelli, quello si fu della poesia -tra- 
gica ; aide e^li che all’ Italia mancavano trage- 
die, mentre t Francesi in questo genere, v^au- 
tavanp ricchezze» si accinse perciò a meditare 
profondamente i tragici greci , Ialini -« francesi, 
od nmdte gl’ italiani anlicld » dopo le quali mer» 
ditazioni side^rminò a calzare il coturno tra-^ 
gicQ, « compose Xn Nemne in. versi 

«ude<?asmabi j ^ sembrando^ ohe. questa for-- 
ma di verso più alla poesia lirica che alle tr^i 
g^e. li adattale , dopo non pochè discussio- 
ni» e dopo replicati teistalisii sioelsq il.' .vento ri»i 
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Inato dì- quattordici sillabe , che daT sno ■«»<« 
si disse poi Martelliano ^ « pubblicò ìd apprcìi^ 
so>un secondo velame di ti'agediey ed- nu epu> 
scolo sul verso .tragico. Allorché comparvero :que> 
•te tragedie , che per ogni riguardo superava^ 
BO quélle che in Italia allora coooscevansi, tro» 
varodo esse, è vero, per una parte' degli ami 
suiratorijx ma incontrarono anche degli opposi* 
tori, fra i qnalicontasi il celebre Gio. Vincen* 
so Gravina , che criticò' specialdiente il verso 
d’invenzione del Martelli , e' pubblicò cinque 
tragedie per . dimostrare come scriver dovevasi 
in questo genere di poesia. Che che fosse però; 
mentre quelle, del Martelli piu volte recitato 
furono con grande applauso in varii teatri di 
Italia , al ségno fio di commuovere al pianto ; 
le tragedie del. Gravina non ressero al cimèn^ 
to O)- II* signOT -Napoli SignoreUi nella sua 
Storia- ^critica dei teatri (a^ così si esprime rap* 

E orto a queste produzioni tragiche del Martelt 
i »Niunapiiò negargli nè la rìoehezaa, la su- 
n blunità e l’eleganza dello stile, uè la eopia^ 
n dei pensieri, nè l’arte di dolupire acconcia* 
» mente 1 caratteri eie passioniti, e seppe egli' 
cou- miglior senno ^i< nostri cinquecentisti ac-‘ 
comodare -all' inaportanza e alla vaghezza degli- 
argomenti greci 1^ artifizio della- moderna- èco-' 
nomia^ ' (Questo* essi ferorevole giudizio del Si*' 
gnorelU 'combina in- aleuta- parti con< qnello di' 
moBsi^or Fabbroni ; ma questi trova però che’ 
lo stile' delle tragedie del Martelli manca^aìcn-' 
na volt» di’ faeilità'neUa collocaaione deHè pa-* 

! . i - ... ' i 


> (i) là», eeleltrc eampa^ia dei Riócoboai recitò con ««ita m«m felice 
le. tr*zedie dei Uartelii. ■ * ■ ' > - .* 

^ 'Cono VI, p»g. (<i6, edis. .di pispoli j » 
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!role^ percbè' aveva egli la massima che dovessé 
traspirar qualche poco P artifizio, e nell’ imi- 
tazione dei discorsi (amigliari dei principi e dei 
gran personaggi^* e soggiunge il sunnominato 
«hiar. biografo, che avrebbe il nostro tragico 
avuto forse maggiori suffragi dal pubblico, se 
nelle sue favole impiegato avesse meno d’arte 
e minore ingegno , per cui si esìge negli udi- 
tori un’ attenzione troppo fo^te. Sebbene , come 
già dissi, le tragedie del Martelli generalmente 
venissero approvate, ed i giornalisU di Trévouk 
le onorassero col seguente encomio: » Pochi dei 
9v nostri tragici ( 'francesi ) si agguagliano al 
5) sig. Martelli «s , tuttavia non gli riesci di per- 
suadere gl* Italiani ad ammettere il verso mar- 
telliano, ed egli Stesso Decompose due, VElena 
casta c H Perseo in Samotracia, scritte in ver- 
si endecasillabi per non mostrar , disse , V ani- 
mo , affatto avverso all’ antica maniera di scri- 
vere tali componimenti, ». 

Allorquando egli dimorò in Parigi, quei dotti 
lo eccitarono, à scrivere, come fece , aldini dia- 
loghi sulla tragedia, antica 'e moderna colà pub- 
blicati, e in appresso da lui ripuliti e miglio- 
rati (r). Un’analisi dir si possono questi delle 
greche tragedie, delle quali esamina le bellezze 
di i difetti, e fa rilevare ciò che, in esse merita 
imitazione , .e ciò che imitar non conviene. Un 
confronto istituisce egli inoltre fra li tragici ita- 
liani e francesi per fissare in, che differiscano 
gli noi dagli altri, e trova riprensibile nei fran- 
cesi l’abuso degli amoreggiamenti , e. il troppo 
riguardo che hanno per i costumi francesi nel 

(i) A$4oggatt9 egli «He eritiee di qoe’ letterati le me tragedie; • 
S.****.** ^percialmente le giudicarono; qaantnaqne egli in alcune eeaS 
ù diteadcMe, ia altre confearà BchÌ6|(<UBeBte di tHcrtt in|aaaat«, . 
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rappresentar cbe fanno ‘quelli delle altre na>* 
KÌoni. ' * 

LXII. Nell* anno f6^8 1* Arcadia accolse nel suo 
seno il nostro poeta , il quale recitò in una del- 
le adunanse tenuta negli orti del principe Ru- 
spoli una elegante ed erudita orazione, in cut 
- descrisse lo stato d* Arcadia, produzione che gli 
- acquistò credito j e più poi piacquero i Tersi ita- 
liani che nella trista circostanza delia morte, del- 
1* ultimo de* suoi figli, giorane di raro talento^ 
'ei diede alla luce , e quei per le nozze ’ di Rt- 
naldo I duca di Modena ed altre simili poesie, 
'nelle quali si scorge solidità di pensieri e di 
‘ses.^enze, non che molla Tennsià è forza. Ten- 
tò anche il genere epico e il bernesco, poiché 
'azera cominciato a stendere un poema saU*ar« 
'rivo di Carlo Magno in Italia sul piano di quel- 
lo dell* Ariosto , ma non potè'compierloj ne com- 
pose bensì nn altro intitolato' il Badicene (i) 
in ottaze bernesche portanti ognuna la stessa rà* 
^ma , cosa assai difficile , e che lo rende alquan- 
to duro. Sull* esempio di Orazio ci lasciò inol- 
tre ài Martelli noze discorsi in zersi sali* arte 


poetica, nei quali contengonsi i precetti tutti 
per chi batter zuole quefela carriera con gloria 
tanto per la scelta delle cose, quanto per ciò 
che riguarda lo stile; e monsignor Fabbroni.cosI 
si espresse rapporto a questi discorsi: Jure me» 
TÌloque a doctis quibusaam nns dictum fuit hot 
■sermones virtute evidentice cum' epistola Horof 
iii ad Pisonef cequari conferrique posse, K pri- 
ma di abbandonar 1* argomento delle poesie di 
questo nostro italiano , tacer non dezesi eh* ci si 



(i) Radicone era il aome di «a asino a cui 1* autor Suga cKe sm 
( tata lasciata una erediU, per la )uale itaioe aapra ceattaa Gra 4t^ 
ytni aeaacà, - 
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-«■«rcitò.aacora nella poesia latina^ e due com- 
posizioni qui ne ricorderemo, cioè il Reno pen- 
f»ilc e H Femia. Nella prima deride il materna-’ 

• tioo Corradi per la fH’oposizione da questo (alla 

• di un nuovo inalveamento di Reno ; nella secon- 

da si scaglia contro.il celebre marchese < Maffei 
;perehè non lo aveva mai nominato, allorché eb-> 
‘®e occasione di parlare dei più celebri tragici 
-italiani. Pérvenuta questa nelle mani del MaRei, 
,»i sardl>be accesa un' aspra guerra letteraria , se 
■non vi ai fossero frapposti uomini di autorità e 
.di senno che. persuasero il Martelli a ritirarla 
cornei fece, ed a bruciare tutti gli- esemplavi che 
potè averne (i). Coltivò anche la prosa, ed oltre 
quanto abbiam già:pìù sopra ricordalo, sono suo 
lavoro alcuni dialoghi per provare che l’ aria può 
-col mezzo- deir arte sostenere le cose gravi, nel 
«he fare trattò P argomento con vasta erudizioj* 
^e, con estesa dottrina tolta dalla; moderna fi- 
-sica, e con eleganza distile. Altri dialoghi inti- 
tolati il Tasso*^ e della vana gloria, e il vero 
■^Parigino itàUano furono da lui indirizzati a 1»- 
dar quello sventurato ed illustre poeta , e a di- 
mostrar eruditamente e dottamente la superio- 
rità degl'italiani sui Francési nell’ architettura, 
nell* arte oratoria e nella poesia. : 

LXIII. Altro ornamento della italiana lettera* 
torà CI si .offre in Doroemeo Lazzarini , nobile 
maceratese, il quale a tutta possa battagliò conv 
tro la corrottela del gusto del seicento, nè pa- 
lliò. i 'potenti nemici che in copia contro lui 
auscitaronsi. Morro,- castello poco da- Macerata 
distarne^ nascer hiivìde neR’anno i668-j ed a* 


ItiBga di lui lattar» mrateyìt%» ti^la ritirmia dtl Fttuì^ 
SOnUtac UU* U ftoria di fuetto aneddoto leucrario. , f 
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rend® dì baon* ora perdalo il padre, lo edacò 
libtralmenie> sna madre: Lodórica Gasparini no* 
l>ii aignora, « d’imni 19 «i laureò in teologìa • 
giin^ilprudenzaj ma avvedutosi ben presto che 
l’istruzione avuta era 'difettosa , cominciò a stu« 
diar da sè, e giovarongli assai, come egli confes* 
sa , le opere d> Angelo Poliziano per additargli 
la strada di scrivere elegantemente e di erudir* 
ai. Cominciò quindi il Lazzarinì a -svolgere gior* 
no e notte i migliori scrittori , ed a meditarli 
assiduamente, cosicché riuscì in breve a -formar- 
si un buono stile italiano e latino. Mentre però 
apriva egli, direm cosi , una nuova carritìra agli 
zttgegni italiani per istmi rsi , acremente perse* 
guiiava il metodo d’insegnare allora u»oto;..per 
lo che concìtossi la nimicksia dei gesuiti' a segno 
che nsmraen dopo morte gli perdonarono. Ma 
egli coraggiosamente sostenne la guerra*, si ap* 
plicù alle greche lettere’, allora da pochi coUi* . 
Rate, e rifece da sé gli studii della filosofìa , del* 
la giurisprudenza e teologia con la scoria del 
gran padre s. Agostino. Nominato poi- il Lassa* 
rini in età di soli anni 22 professore di gius 
civile, e poscia di gius pontificio in Macerata'^ 
òomincìò a darsi a conmcére, riviver fece l’ ac* 
Cademia dei Catenaii, istituì la colonia Elvia» 
c si associò al Crescimbeni nella grande impre- 
sa di riformar la po(»ia c lo stile j come appa- 
risce anche da una sua opera • inedita che ccm- 
servasi in Arcadia , da lui diretta a confutar co- 
loro che pretendevano essere la lìngaa latina più 
adattata dell’italiana airamena letteratura. 

Teatro più vasto per far pompa de’ suoi ta- 
lenti si apri al Lazzarini nella padovana uni- 
. Tersità, dove nel 1711 recessi a sostener Vin- 
segnamenlo delle 'iettcre greche c laùa^,- delio 
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’qa«U' con elegante orazione difese ben tosto la 
causat mentre però molti applaudirono a Qu®* 
•to primo saggio del novello professore , il Fac- 
ciolati sparse la nuova che il Lazzarini in mez- 
éo al discorso restò per difetto di memoria- 
senza parola. Questa ed altre accuse per sè in- 
sussistenti comprovano che ben presto contro 
di lui risvegliossi la nimicizia c l’ invidia def 
Facciolati', la quale a quella dei gesuiti si ag- 
giunse già accesa , e per la critica dei loro me- 
todi d* insegnamento che egli continuamente fa- 
ceva 5 e per quella da lui stampata della gram- 
matica dell* Alvaro (i), .e per le brighe che e- 
ve^a col^ gesuita francese Germon , di cui altro- 
ve dirassi. Ma egli ridevasi di questi assalti, 
«ventre era incredibile il concorso degli udito- 
ri che dalla sua bocca pendevano , allorché dot- 
«iamente spiegava ed eruditamente i precetti o- 
ratorii 9 ed interpretava i classici (2). Il teatro 
^tragico , ebbe da lui la tragedia intitolata VVli^ 
4 e e uo melodramipa sacro , cioè il Tobia , che 
non è' uno de* migliori suoi componimenti. La 
tragedia considerata al suo tempo ha dei pregi 9 
je quello singolarmente della buona versihcazio- 
ma incontrò non poche critiche in modo 
particolare per .parte del marchese Scipione 
Uaffei^ dopo che il Lazzarini espose liberamen- 
te il tuo. sentimento sulla Merope, in cui con 
raro acume scuoprì varii difetti, nel che fare 
era eccellente. Questo suo contegno però gli riu- 
,4K>ì fatale , perchè gli procm’ò ingiurie ed odii, 

— — — — — 

(i) 1 gesviti' rUpoiCTO eoo na libello «par^ di sarcatmi contro il 
Lanariai. 

( 3 ) Cornianl aslla fede del Facciolati dite che il più bel talento 
à«l Lazzarini ara di «mpaettrar converaando, ma non insegaando 
dalla «auedm ^Svcoli dello leueratnra, t JA, pag- 33 , 3; ) 
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«nelle per il poco conto in cui tenera la' bella 
traduzione del Lucrezio del dottor Marcbetti;' 
uè sono da condannarsi coloro che per tali tno* 
tiri si adirarono contro il Lazzarini, poiché 
tanto la Merope del MafFeì , quanto l' indicata 
versione sono vìssute e vivranno assai più di 
quel che fecero le critiche del Laz'zarìni. Tale 
poi e così aspra guerra intentata aveangli il 
Facciolati ed altri, che allorquando egli mori 
in età di anni alli 12 di loglio del 17^4, 
si sparse da ciarla che era morto impenitente^ 
'ma lode a' Dio non fu c<ni, poiché egli fece 
con esemplarità grande e fervore la sua ultima 
comunione, e mostrò segni di vera compunzio- 
ne. Sulla sua tomba in s. Andrea di Padova 
si pose un distico greco, da lui in vita prepa- 
ratosi ; e Paccademia dei Ricovrati di detta 
città due mesi appresso lo onorò con -orazìoit 
funebre ed iscrizione , che dipinge al vivo il 
carattere di questo filologo e poeta , il quale 
ci lasciò componimenti lirici in copia assai fe- 
lici , specialmente nel genere erotico , e sareb- 
be riuscito un eccellente poeta; ma un’idea 
troppo sublime del bello che crasi formata, fa- 
ceva sì che non si contentasse mai delle pro- 
prie e delle altrui produzioni , al segno che an-‘ 
dava sommamente cauto nel pubblicar poesie 
ed altro , e quattro soli sonetti egli riconobbe 
per sudi nella raccolta del Gobbi. Bello è il ca- 
rattere che di lui ci dipinge il Fahbroni (1) 
sul fine della vita che ne scrisse: questo però 
non toglie che il Lazzarini non fosse un lette-' 
rato alquanto inquietò e strano; per lo che 
mentre i suoi ammiratori conlinoarono dopo la 


^ 1 ) T;ia* «tf., t XlY, p 9©- 
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faa morte a lodarlo nelle opere Ioto , i detrat# 
tori di Itti non cessarono d’insultare alla sua 
memoria , il che forse avvenuto non sarebbe se 
avesse avuto , vivendo , diverso contegno^ Fra 
quelli che si opposero a questo poeta noverar 
devesi Zaccaria Varlaresso , nobile veneto, mor- 
to in età d’anni 85 nel i>^69., il quale conr^ 
pose una U'agedia che per le sue siogdlarità de- 
ve qui. ricordami. Disgusiaio questo signore dal 
veder sulle nostre scene prodursi, specialmente 
dal Lazsarini, tragedie ohe emulavano la ferocia 
dei caratteri del greco teatro , una ne compose 
e pubblicò a Venezia nel 175*;-, sotto il 'Ùnto 
nome di Cattato -Panchiano , col titolo Rutz* 
vanschad iì giovane, nella quale invece di com- 
muovere gli uditori al pianto , gli commosse 
arlihcialniente al riso , nel che fare giunse a 
superare, giusta il parere dell'ex gesuita De 
Azevedo^ i sali dei- greci autori. 11 Valaresso 
ei diede inoltre un poema ki ottava rima, cioè 
il Bajamonte Tièpolo di argomento giocoso ai 
Veneziani,' specialmente gradito per l’abbon- 
danza dei motti arguii, e per la vivacità nel* 
resprimere i caratteri dei fHverai personaggi 
che vi figurano (i). . 

' LXIV. Apostolo Zeno cd il Muratori lodarono 
due .tragedie di Pietro Antonio Beruardoui di 
Tignola negli stati di Modena , morlp di soli 
anni a Bologna nel 1714» operò assai 

per la colonia Arcadica ivi stabilila. Eletto nel 
S701 poeta cesareo, servi li due imperatori Leo- 
poldo e Giuseppe I, e mentre si trattenne in 
* Germània fu procustode arcade di quelle cain- 

(«) Moichiai, della Lctters veo. ael «eeelo XVltf, ia 4 i 

■tfeTY U.' U suddetta paetna si stanpù sóltanto nel 1796, «a ai- 

«kvrato, « eoB boo pepiti <rr«ai 4i itampa. 
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pagne, cbe ammirarono le sue Tiriti e le sue 
poesie liriche (i). Fra i discepoli del Laazarini^ 
da noi poco sopra ricordato, si distinse Giùltó' 
Cesare Becellì veronese, nato nel i683 , che ave- 
va non poca facilità nello scrivere , e lasciò più 
opere, alcune delle quali sentono della fretta 
con cui egli le pubblicò. Noveransi frale prin*- 
cipali alcune commedie e tragedie, un poema 
in dodici canti intitolato il Gonella , e delle ri> 
me volanti : nè la sola poesia coltivò il Becelli , 
e possonsi riscontrare fra gli Scrittori italiani del 
conte Mazznchelli (a) le varie sue opere in prò-' 
sa , delle quali qui ricorderemo soltanto una tra> 
duzione di Erodoto e di Properzio , un bell* e* 
stratto della Verona illustrala del marchese Maf* 
fei , di cui il Becelli die* in luce alcune opere 
teatrali, e 1* altra che ha per titolo Griteco- 
rum Sigtae. 

Il collegio dei nobili di Parma scelse ad ac- 
cademico nel l'jao il padre Simone Poggi ge- 
suita di Castcì-bolognesc , dall* illustre Morga- 
gni assai stimato: per soddisfare aU’assunlo im- 
pegno compose questo religioso e tragedie e dram- 
mi e favole pastorali che quegli alunni recita- 
vano , ed anche diverse commedie cd intermez- 
zi satirico'comici: Fra le Rime dei poeti illustri 
poi stampate a Faenza nel i']a 4 leggono 

non poche del nostro gesuita, che aveva anche 
preparato da pubblicare una scelta di favolo 
sul gusto di quelle di Esopo ; ma essendo egli 
nel 11^49 ™®**cato di vita, non potè mandar ad 
effetto questo suo divisamcnlo (3). L’ accade- 
mia dei Ricovrati di Padova ebbe per suo pri- 


(i) Tiraboschi, Btbl. rnod., t. I, pag. 

(«) Tomo 11, pari. IL, pag. 606. 

(?) Fantnizi, Serilt. bdogn., t. VII, p*f- 74- 

Temo V, 
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ino segretario Giuseppe Salio padovano ^ morto 
nel fior degli anni nel l'jS'j. Tre tragedie egli ci 
lasciò f cinque elegie italiane , ed un esame cri- 
tico sulle sentenze di alcuni rinomati autori 
di cose poeticlie , e in particolare dell* autor 
del Paragone della poesia tragica francese con 
quella d’Italia (i). Maggior fama dei tragici 
in questo §.“ ricordali ottenne. poi il duca An- 
nibaie Marchese , , primo’ presidente della pro- 
vincia di Salerno, e poi passalo al chiostro nei 
Gerosolimini, fra i quali cessò di vivere nel i>j55 
da lutti ammirato per le sue virtù (a). Quan- 
tunque vestisse Pabito religioso in età provetta , 
tuttavia si applicò con fervore agli studii sacri 
e fece tale profitto che i più rispettabili lette- 
rati di Napoli andavano alla sua cella , come 
ad un’ accademia y per il che prevalendosi egli 
di cosi propizia circostanza , fondò una società, 
di trenta soggetti scelti per confutare gli An- 
nali di Samuele Basnage. Compose egli varie 
tragedie profane che gareggiano 'con quelle del 
Martelli, e ne pubblicò dieci di argomento cri- 
^ aliano, magniucamente impresse in Napoli in 
due volumi in *7*9 rami dei più 

accreditati incisori, e con i cori messi in mu- 
* sica da eccellenti maestri napoletani. Una locu- 
zione pura ed elegante, sobriamente poetica 
qual si conviene alla scena , uno stil grave e 
sublime, una costante regolarità, la sceneggia- 
tura moderna^ che non lascia quasi mai vuota 
il teatro, i caratteri degnamente sostenuti , sonu 
tutti pregi di queste tragedie. 

LXV. Quantunque gli studii fatti in gioven- 


(i) Dtxion. degli oom. UL. t. XVIII, pag. 43- 
Cx) Napoli Signoroni, Storia critica dei teatri, t. TI , 
Zaccaria, uor. letter., t- TU, lilL UI., pag- (nS, 




Libro 111. i<^g 

in dal dnca di S. Filippo, Lorenio Bruoasio 
napoletano, non avessero per oggetto principa' 
le r amena letteratura , giacché si occupò nelle 
scienze civili, e nel i^Sa l’imperatore Carlo 
Y 1 lo nominò giudice perpetuo aeHa gran cor- 
te della vicaria j ciò nnllameoo siccome la sua 
salute non gli permise di -seguitar questa car- 
riera, si dedicò in appresso alla rolgar poesia, 
e venne ascritto all’Arcadia e ad altre accade- 
mie. Yarii saggi del suo valor poetico ci lasciò 
il Brunasso , e fra questi alcune tragedie e un 
dramma: egli poi ebbe il merito della ristam- 
pa fallasi l’anno in Napoli della celebro 

traduzione dei dialoghi di s. Gregorio per ope- 
ra di Zenobio de Strata, e a lui pur devesi 
l’aver eccitato il dottor Giuseppe Maria Secon- 
do a tradurre in italiano e corredar di note 
la bella Vita di Cicerone dell’ inglese Middle- 
ton (i). 

Ebbero plauso sulle nostre scene due trage- 
die del conte Paolo Emilio Campi modenese, 
morto nel 1756. La Bibli e il f^oWomiro, os- 
sia la conversione della Russia , sono i titoli di 
queste tragedie, nelle quali Fautore d’altronde 
buon poeta superò più difGcoltà , usò una lo- 
cuzione pura e dignitosa , e mostrò di aver ge- 
nio tragico, quantunque dir non si possano 
perfette queste tragedie , specialmente per es- 
serne il dialogo alquanto prolisso e i versi non 
abbastanza robusti (a). Non mancano di pregi 
le tragedie di monsignor Filippo Trenta d’Asco- 
li nel Piceno, vescovo di Foligno j e fra que- 
ste V Auge riportò nell’anno 1774 R premio 

(I) Mauiichelli, t. Il, p«rt- IV, p. «167. U Brnna««o moti 4 ’ anat 
ij 3 ne) 1753. 

(a) Cardtlk , Conpcndà) della iter» ec. , t. UI , p*g. 13*. 
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proposto dal sovrano di Parma, il quale comia*^ 
tsiò intorno a quell* epoca a £ar pubblicare un 
programma sulla poesìa tragica , che diffuse un 
nuovo ardore per coltivarla, e a tutto Panno i<j8a 
cinque autori ottennero il premio (i); e furo- 
no il conte Gaiini di Brescia per la Zelinda , 
il conte Francesco Antonio di Magnacavallo nel 
Monferrato per il Corrado e la Rossana , il 
giovane Antonio Ferabò milanese (a) per il 
Falsei ossia VEroe scozzese, e YÀuge del sun- 
nominato monsignor Trenta, morto nel 
il quale inoltre pubblicò nelPanno i>j8a un li- 
bro latino intitolato Limon dal greco , cioè 
Giardino, in cui egli tratta con vasta erudi- 
zione e con eleganza non ordinaria diversi pun- . 
ti di sacra e profana antichità (3). 

LXVl. Le doti singolari del giovane Filippo 
Rosa Morando esigono che con qualche esten- 
sione di lui si ragioni. Degno pronipote del ce- 
lebre monsignor Francesco Bianchini , nacque 
egli in Verona Panno 1735, e sin da tenero 
fanciullo sviluppossi in esso uno straordinario 
talento , per cui con ogni rapidità corrispose 
alle istruzioni del coltissimo suo genitore Marc- 
Antonio Morando e dei suoi maestri gesuiti; 
cosicché fu capace in età d'anni ii di ridurre 
in ottava rima i primi quattro canti dcllTta- 
lia liberata del Trissino. Compito ch'ebbe d’an- 
ni 17 il corso de’ suoi studii sui classici delle 
più colle nazioni, recava stupore a sentirlo ra- 
gionare di lìngua , di erudizione e di lettera- 
tura; e se avesse potuto mandar a termine le 
tue osservazioni ialorno alla Crusca, avremmo 


(i) Napoli Signorelli, Stor. ec., t. VI, pag. i-a, 
(a) Questo giovane mori nel 1775. 

degli nom. ili., t, pag. 26 $, 
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prftflenteRKnte un libro che gioverebbe assai 
alla grande impresa della riforma del Vocabo- 
Jarjo della Grnsca. Alla poesia in generale , e 
specialmente alla tragica, egli si dedicò con soni- 
nio ardore j ma la sua morte, avvenuta dopo 
lunga malattia (i^ nel l'jGo adì io di agosto, 
mentre non contava che cinque lustri, privò 
la società di un raro soggetto sia per la dot- 
trina che possedeva , sia per le religiose virtù 
che ne ornavano lo spirito. Il Medo e la 2 >o* 
woe, non che varie altre tragedie, e quattro 
dissertazioni filosofico-erudile sul modo di scri- 
vere quesii componimenti, rimaste inedite, sono 
iatiche tulle di questo giovane autore: ed il 
marchese Maffei vantaggiosamente parlò della 
suddetta tragedia del Medo (a). Il canzoniere 
del Morando stampato nel 1756,- mentre ven- 
ne da Gasparo Gozzi lodalo, alcuni altri lo 
criticarono, ma generalmente parlando merita 
lode c per la correttezza ed eleganza dello sti- 
le , e per le grazie di cui è sparso ( 5 ) ,'e per 
la gravità dei pensieri che sovente vi s* incon- 
trano j lasciò poi anche lo stesso autore diversi 
manoscrilii inediti, e fra questi P orditura di 
tin poema, la Conquista d^ America, e’ia ver- 
sione della maggior parte delle Eroidi di Ovi- 
dio, di CUI il Pompei si valse poi a formare 
la sua , stampata nel i^ 85 . 

LXVII. I poeti tragici dei quali abbiamo sin 
qui parlato, diedero , è vero, qualche passo per 
migliorar questo^ ramo di poesia teatrale : ma 
nessun 'di essi riuscì a làr cambiar ùuxià al tea- 


/*] i;^****® di Morire improrrìtò nn« devota caozoat>' 
teatri antichi e moderili) <ape L 
13 ; Duioaarw tc,, t SU, pag. 154. ' ‘ 
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Irò tragico italiano: serbavasi questo vanto al 
tnarchese Scipione Maffei veronese , del quale si 
daranno estese notizie nel capitolo della filoio* 
già ed antiquaria , limitandoci per ora a consi* 
derar quanl’egli operò per il suindicato ogget- 
to. Air importantissimo scopo della riforma del 
nostro teatro fece egli da prima conoscere ai 
comici le migliori nostre tragedie , alle quali, da 
gran tempo sbandite, si erano sostituiti dram- 
mi di cattivo gusto e di peggior costume , e tra- 
duzioni dal franche, ma ben lontane dal poter 
aspirare alla pabblica approvazione. Diede egli 
quindi nel in luce una raccolta di tali com- 
poaimenti, preceduti da una dotta dissertazione 
che in breve contien la storia del nostro teatro, 
c rileva i difetti delle tragedie francesi ; fatto 
questo primo passo, ebbe questo cavaliere tanto 
coraggio da comporre una tragedia , cioè la Me- 
Tope f che levò alto grido, e dimenticar fece tut- 
te le antecedenti composizioni italiane di simii 
genere. Un’abile attrice e colta donna, la signo- 
ra Elena Riccoboni, contribuì con la sua con- 
versazione a risvegliar nel marchese Maffei que- 
sto cosi nobile pensiero , che a felice compimen- 
to condotto occupar gli fece in allora il primo 
jj^to fra i poeti tragici della nostra penisola. 
Kisonava per le bocche di tutti il suo nome; 
dovunque si leggeva , si recitava , si encomiava 
la Merope dell autor veronese; ma però l’invi- 
dia ben presto volle spargere il proprio veleno; 
« insorsero critiche in copia, e il Voltaire ^ il 
Lazzarini, il Des Fontaines più degli altri in 
ciò si distinsero. Chi amasse di conoscere mi- 
. nulamente la storia di questo letterario dissidio, 
in cui Voltaire fi^rò assai , può leggere l’^o- 
gio del Maiiet scritto dal marchese Ippolito Fm- 
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^emonie (i): a me basterà di far osservare ai 
lettori , che non ostanti queste forti opposizio'^ 
ni incontrate dal Maffei , moltissimi scrittori lo^ 
daroDO a cielo e meritamente la sua tragedia , 
sìa per la regolarità della condotta , sia per lo 
stile, sia per 1* interesse che risveglia 1* azione. 
Tenne essa rappresentala in più luoghi da cava< 
lieri e da dame, il che seguì anche a Vienna 
alla presenza dell* impcrator Carlo Vlj fa tra- 
dotta nelle lingue francese , tedesca , inglese , 
epagnuola e perfino russa , e se ne fecero nu- 
merose ristampe , cosicché , direi quasi , più glo- 
ria ridondò al Maffei per questa tragedia, di 
quel che da tante altre insigni sue opere ^ e ri- 
storatore del teatro italiano con ogni ragione 
bì disse. 

LXVIII. Dopo che avvenne per opera del snl- 
lodalo Maffei la descritta rivoluzione nel teatro 
italiano, i poeti tragici, le cui produzioni com- 
parvero in appresso sulle scene , non fecero pro- 
gredir più oltre questa nobilissima artej ma al- 
lorché sorse il conte Vittorio Alfieri, egli solo 
bastò con le sue tragiche composizioni a dimo- 
strare quanto ancora ad oprar restava per mi- 
gliorare d’assai la tragedia italiana; e la sua 
mercé noi possiamo adesso gareggiare con gli ol- 
tramontani anche in questo ramo di amena let- 
teratura, mentre in tanti altri li vinciamo di 
molto. Un genio straordinario riuscì il conte Al- 
fieri , ma insieme un uomo, bizzarro , come ce nè 
istruisce la sua vita da lui stesso minutamente ; 
descritta, e da cui ho tratto le notizie inserite 
in questo articolo della presente storia (a)> lA 


1 ^* 




Y 


(i) Elogi lui., I. XII, p«g. 36, e c^., Raccolu del Rabbi. 

(•) Queita tìu (i lUZBptt • FàrsnM ad i8o4> ""P* 
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Asti, ciuà del Piemonte,' nacque nel i'j49 
conte Alfieri da Antonio e da Monica di Mail- 
lard di Tonrnon savojarda, redora del marcUe* 
se di Cacherà no, e moglie poi in terze nozze 
'del cavalier Giacinto Alfieri iH Magliano , cadel* 
to di un altro ramo dì questa nobile ed agiata 
famiglia. Il padre del nostro tragico morì due 
anni dopo la nascita di questo suo figlio, cni 
egli andava, quantunque in Jtlk di 60 anni , ogni 
giorno a piedi a visiure presso la nutrice in 
un luogo denominato RovigliaseQ. due miglia lon> 
tano da Asti. Sortì T Alfieri dalla natura nn ca- 
«rattere portato alla malinconia, ostinato oltre 
misura , come da alcuni aneddoti della sua pue* 
rizia si deduce j ma incontrò in sua , madre una 
donna piena dì premura e di accortezza per vin- 
cere' la caparbietà del giovanettoi D’anni nove 
ai dieci entrò nell’accademia di Torino, dove 
studiò, ma con poco frutto, come egli ne assi- 
cura, le belle lettere e la filosofia^ al qual esi- 
to infelice contribuì poi ancora la malferma sua 
salute , e il metodo con cui insegnavasi: con tut- 
lociò el fece sempre nelle basse scuole buona fi- 
gura , e d’anni quattordici fu destinato alla giu- 
risprudenza^ ma infermatosi di una grave ma- 
)lattia di testa , poco, o nulla profittò' anche in 
questa facoltà , alla quale punto non lo chiama- 
va il singoiar suo genio. Sortito daU’accademia, 
dove negli ultimi anni, avendo gran libertà, spen- 
deva profusamente e si divertiva specialmente 
nel tener cavalli da sella (sua passione favori- 
ta), entrò nelle truppe di S. M. il re di Sar- 
degna, ed ebbe il grado di porta-insegne nel reg- 

laarte dell’autore, gli nititni perìodi dÌ YÌta del qnale furano p<ii 
deacritli in noa lettera unitavi da] auo intriaaeco, amico l’abate Val> 
l^orga di C^iue direna allìi coaUiw d’Albanj «mica deU' Alfieri, 
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gimeuto proTiaciale d’ Asti: ma invogliatosi «li 
viaggiare, ed ottenalonc il permesso dal re, visi- 
tò d’anni l'j circa in compagnia di un ajo in- 
glese, Stilano, Firenze e Roma, e per mancanza 
di buona istruzione non gustò nè le bellezze d’ar- 
chitettura,. nè le rarità di ogni genere che in 
queste prime città d’ Italia nostra s’incontrano, 

■f'. quindi nulla imparò nemmeno la lingua ita- 
liana, perchè conversava sempre con oltramonta- 
ni. Compito così senza frutto il viaggio d’Italia , 
fece tosto quello di Francia, d’Inghilterra, e , 

visitò altri paesi settentrionali, finché nel 1769 ^ 

Vi restituì in Italia , ignorante come ne era par- f - 
tito, e sempre attaccato da taciturnità e ma- ^ 
Jinconia, in parte dal suo naturai carattere ■ ca- ^ 
gionata , e in parte dalle vicende d’amore che t f 
andò sperimentando. Dopo questo ritorno restò . 
r Alfieri per poco tempo a Torino , ed avendo^V 
fatto qualche studio^ filosofia raen male, di priy 
tua, si rimise in viaggio nello stesso anno ac- 
compagnato da un fido ed abile cameriere per 
nome Elia, di cui fa ognor mille elogi j ^ vi" 
aitò la Germania, la Danimarca, la Svezia. e 
può dirsi tutta Europa sino a Pietroburgo, d’onde 
nel 1771 parli per Londra, e sempre senza trar 
profitto, o pochissimo, dall’ osservar tante nazio- 
ni e dal contemplar tante e così svariate bellez- 
xe di. natura e d’arte. Quando egli arrivava iu 
qualche città , presto, a motivo dell’ozio e della 
mancanza )di cognizioni in letteratura nelle arti 
« nelle scienze,' SI annoiava, e desiderava > di par- 
tire^ ; provando il ..maggior, piacere neli correre 
.velocemente la posta. Da Londra, dov’ebbe un 
•vergognoso 1 intrigo d’amore per cui sostenne un 
duello , parli per nuovi paesi tenendo sempre lo 
.f tesso metodo di viaggiare^ visitò di volo la Spa- 


Digitized by Googl 



i8S Storia sella LsTTBRATtrRA me. 

goa ed il Forlogallo , e ritornò di nuoro alla p»> 
tria nel senza aver dato fino a quell’età 

k di a 3 anni alcun passo nella carriera letteraria, 

poiché erasi occupato ognora in dissipazioni e 
passatempi e nel far nulla. Stabilitosi a Torino 
in mezzo agli ag) ed alle ricchezze di sua fami‘* 
glia, acquistò ivi un bel palazzo, lo amniobigliò 
di ottimo gusto , e continuò a fare una vita ^io» 
perata radunando in propria casa la compagnia 
degli antichi suoi amici dell’ accademia. L’ unico 
letterario esercizio loro consisteva nel leggere 
' ogni settimana alcune composizioni che questi 

giovanastri facevano , e deponevano in un cosi 
detto Ceppo sotto chiave tenuta dal presidente 
di questa società di oziosi buffoni. Questa scio* 
peratissima vita condusse il conte Alfieri sino 
alli 27 annij e confessa egli stesso che se non 
si fosse acceso di un forte e frenetico amor dt 
sapere , egli a poco a poco vinto dalla noja , dal* 
la sazietà e > dalla disperazione, sarebbe impazzi* 
Jlo o si sarebbe affogato. Curioso poi è il legge- 
re come facesse a svilupparsi dalla tresca amo- 
rosa che lo tenue per diversi anni schiavo in 
Torino, e come a poetar cominciò componendo 
alcune scene di tragedia col nome di Cleop atra. 
V, • idea suggeritagli da alcuni arazzi sui quali vide 
yjL^’'-y 'H-jdipinta la storia di questa regina. 

^ LXIX. Apertoglisi finalmente l’intelletto, al che 
giovogli non poco l’amicizia contratta col padre 
Faciaudi , e coll’abate Yalperga di Caluso, dà 
\s*'' ./ noi già altrove con molta lode ricordalo, e dal* 
y l’ Alberi conosciuto a Lisbona , vide questi e co- 
( / nobbe la propria ignoranza , e fece solenne pro- 

' y' ponimento di studiare a fondo la lingua italia- 

na , il che gli costò una fatica improba ; ma rir* 
stiuazione sua naturale questa volta gli fu uti^ 
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le, onde resìstere allegravi difficoltà incontrale ] , 

nel dovere , come i ragazzi, apprendere le regole ' 
grammaticali, e nello svolgere i testi di lingua 1 
onde far tesoro dì buone frasi e -di parole di j 
crusca. La Cleopatra (1) fu, come si disse, la | » 
sua prima prova, e poscia compose le due tra- j - 
gedie il Filippo ed il Polinice, ma in lingua ’ . 

francese, da lui stesso -poi in versi italiani tra- 
dotte, onde esercitarsi nella nostra lìngua, per, ^ 
arrivar a posseder bene la quale diede intiero 
bando ad ogni lettura francese, e procurò ^di 
fuggir la compagnia di qualunque indivìduo di 
quella nazione. Altro rimedio per ispogliarsi dei 
modi di dire francesi, e per cominciar a com- 
por bene in poesia tragica adoperò T Alfieri, 
scegliendo due dotti amici ebe esaminavano gli 
scritti Suoi, e liberamente correggevano ciò che 
a parer loro lo meritava. Furono questi il pa- 
dre Paciaudi sunnominato , e il conte Agostino 
Tana , ai quali il nostro conte confessa di andar 
debitore della gloria dì esser divenuto poeta. ' 

Ricominciati perciò da capo gli studii di litH v 
gua italiana e latina , il nostro cavaliere lesse i \ 
jioeti nazionali , e cominciò a farsi un patrimo- i 
DÌO di cognizioni che poi sviluppò nelle sue sa- | 
bli'mi tragedie. Viaggiò più volte , andando ape- < 
cialmente io Toscana p er imparare a fondo la i 
lingua, e con T amicìzia del sullodato abate Ca- \ 

Inso , del Gori Gandellini , e di vani altri let- i 
terali divenne tntt’ altro uomo da quel di pri- « 
ma , nutrendo però sempre una forte e biasi- 
mevole avversione ai governi stabiliti , invaghito!; S 
siccome egli era delle pazze idee che allora co - 1 

(i) AUlcri rifece più reità qnerta tragedia, ebe fa la prima delU 
$me reciuu a Tortao dorè riacoaav mom «p^tuì , ma tgìi 'la biaav^ 

■ab aomaameote. * 
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[ inìnciavano a spargersi e ad estendersi, di re- 
j ‘ pubbliche democratiche e di gorerno popolare. 

’ Effetto di questo suo modo di pensare fu poi 
l'opera da lui composta sulla tirannide, in coi 
f sfogò la sua bile e il suo mal anlnio j e per pe- 
W - ter più liberamente rirere e stampare le sue tra- 
'gedie ed altre opere, nelle quali spira ognora il 

• suo carattere antimonarchico , ebbe il cot'aggio 
di (are una< piena donazione di tutto il pingue 

'SUO asse a sua> solfila la contessa Giulia marita- 
ta. nel> conte di Gamiana, riserbandosi una pen- 
. sione di i4oo zecchini^ e di abbandonare afTat- 
to il Piemonte andando a stabilirsi a Firenze (i). 
'Allacciato iri da un nuovo e costante amore nel- 
.la persóna della contessa d*Albany Luigia di 
.Stolberg ricca signora, avvenente , dotata di rari 
A talenti, ed oltre modo colta , viveva egli in una 
-Blrettas economia tanto in materia d’abiti, che 
pdi cavalli e di tavola , al segno die negavasi le 
l 'Cose. più innocenti, e direi quasi si restrinse al 
I puro necessario per vivere ; ma spendeva poi con 
I >profusione in libri , e cosi dimostrò in ogni e- 
’poca della sua vita la singolarità della sua con-^ 
dotta , e come il su o caraj Ure portasse in tntt« 
•Agli estremi. Comi nei ò in^lan to ad attendere 
•proposito a corapor tragedie 5 e per provare se 
\triuscivano bene , le andava recitando in varie 
■adunanze di scelti soggetti , fra i quali eranvi 
>anche alcune signore^ e senUva il parere di tut- 

• ti, esaminava l’effetto che producevano sui loro 
•aniini ) ed approfittando dei consigli loro , mi- 
rgliora va, .correggeva, e disponeva in buon ordi- 
ne le sue composizioni teatrali. La prima trage- 


. (0 Qa^tonq^t l’ Alfieri (ceglieu* q>eiU cUU per itti tUbil 
m«rtj 90utÌH»!t (stuiis A Yi»f5««x «ispre, ‘ 
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j dia elle fece recilare , fu V Antigone^ nella quale 
egli sostenne la parte di Creonte , e le tre al- 
I tre parti vennero assegnate alla duchessa di Za* 
gordó, al duca e alla duchessa di Ceri, che for- 
, marano in Roma , dovergli allor trovavasì, una 
1 società teatrale che si divertiva a rappresentare 
azioni sceniche in un privato teatro nel palazzo 
dell* ambascia tor di Spagna il duca Grimaldi^ 
Ottenne un esito oltremodo inaspettato questa 
I recita seguita uel ij8z , ed allora il conte Al- 
fieri si determinò di stampar , come fece in Sie- 
na, quattro delle sue tragedie con l’ajuto del- 
1* amico Gori Gandellini che gliele mandò a Ro- 
ma. Il pubblico accolse questo primo saggio del 
teatro tragico d’ Alfieri con vano sentimento; e 
in Toscana se ne criticò, come anche in Lom- 
bardia, ma però assai meno, lo stile, che allora 
parve durissimo , oscurissimo , stravagantìssir 
mo (^i). Fra le critiche allora uscite è celebre 
la lettera del napoletano Galsabigi , profondo co- 
noscitore dei principi! dell* arte, il quale ragio- 
natamente e con buoni appoggi rilevò i pregj ed 
i difetti delle tragedie del nostro autore, il quale 
formò una savia risposta alle riflessioni del cen- 
sore sollodato , c questa servi poi di prefazione 
alle successive, ristampe. 

LXX. Lungo sarebbe il ridire tutte le pere- 
grinazioni deir Alfieri ora in Inghilterra, ora 
di bel nuovo in Italia , ora in Alsazia , dove 
per qualche tempo dimorò , e sempre a moti- 
vo specialmente di tener dietro all* amata sua 
donna , che ricca -e dal marito disgiunta viag- 
giava di continuo , e aveva ognora con quest* 

li) Quest» tra-edic portate poi al onmero di dieci IvroBo iaspret^ 
se a Siena, e formarono la prima ed iiionv sorretta al, ma 
in^e, del naaseats tsairo d' Alfieri, 



% 

ìl 

% 

\ 


i"9<) Storia sblx.a Lbttbratura itae» 

e con i parenti di lui aspre contese. Proseguiva 
peróni* Alfieri a comporre altre tragedie, delle qua- 
li ne fece sino a dicìanore; e trovandosi nel 1787 
a Parigi in. compagnia dell’ indicata signora, 
combinò il contratto della stampa di esse con 
Didot: ma una grave malattia sopraggiuntagU 
m Alsazia vicino a Colmar, dove con l'amico 
abate di Calnso e con la suddetta signora vii- 
le^giava, interruppe il lavoro, e protraV fece 
all anno 1789 la pubblicazione di esse trage- 
die , cbe in quell’ anno uscirono in quattro vo- 
lumi dai torchi di Didot il maggiore. 

' Fra le tante singolarità che ci presenta que- 
sto poeta nella sua vita letteraria e civile , av- 
vi anche questa, che giunto egli all’ anno 4^.*’ 
; di sua vita , dopo di aver per lungo tempo 
(esercitata la sua musa nella tragedia, nella sa- 
■ tira e nella lìrica, non aveva ancor letto nè 
^Ornerò, nè Pindaro, nè i tragici greci : lettu- 
<ra che egli intraprese di poi, dopo di aver, a 
motivo della rivoluzione , abbandonato affatto 
Parigi, ed essersi nel 1792 stabilito costante- 
mente, con la suddetta contessa d’Albanj, nella 
città di Firenze. Ivi senza alcun ajnto si accin.- 
se nel 1797 allo studio del la li ngua g reca , e 
'vi fece progressi talT, che potè d’ allora Innan- 
zi tradurre da sè i tragici e gli altri poeti gre- 
ci , e sulle tracce d’ Euripide compose l’Alceste 
sòconda , seguendo cosi l’estro , che dalla lettura 
dei sommi classici in lui risvegliavasi , al segno di 
essere* come in furore , e di stendere tutto di 
seguito un atto intiero. Ad altro lavoro egli si 
accinse, quello cioè di comporre commedie^ ma 
mentre nel i8o5 stava riandando e ripuleu- 
do queste, tormentato dalla podagra volle con 
eccessiva dieta porvi rimedio 3 inutilmente però. 
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assalito nei primi di ottobre di detto 
anno da un dolore ai vìsceri, e chiamati i me« 
dici òhe gli consigliarono le medicine più ac> 
concio, egli prestar non s-i volle ai loro sugge- 
rimenti , e invece medicandosi da sè nel gioì*- 
no .8 di detto mese ed anno spirò. La contes- 
sa d' Albanj , che lo assistette fino agli ultimi 
periodi di vita, gli fece innalzare dairimmorta» 
le Canova un insigne monumento nel gran tem- 
pio di 8. Croce in Firenze; ma uno più dure- 
vole se ne era già r egli preparato nella memo- 
ria dei posteri con le sue produzioni teatrali. 

LXXI. L’ìllastre suo amico T abate Valperga 
di Caluso, che ci ha lasciato in fine della vita 
succitata la memoria dell* ultima infermità del 
conte Alfieri , saggiamente distingue due ra- 
gioni di lode negli uomini , quella di sommo , 
e 1* altra di irreprensìbile^ e mentre accorda 
ben volentieri là prima al tragico italiano, non 
può concedergli l’altra, sia per la singolarità 
della sua condotta, sia per l’odio che mostrò 
alla sovranità sebben legittima, e per la sua 
strana foggia di pensare in politica , e per la 
sua misantropia. Mentre però egli mostrossi ec4 
ccssivo amatore della civìl libertà , devesi a sua| 
lode confessare che abborrì sempre le perverse* 
massime dei repubblicani d’ allora , il che spe- ' 
oialmente' dimostrò con 1* opera sua intitolata ^ 
Misogaìlo. Noi però considerandolo come poeta ■ 
tragico, faremo osservare che egli sollevò l’ita-; 
liano coturno al più eminente grado di onore , 
creando quasi di pianta la tragedia nostra, e 
portandola a un grado vicino assai alla per- 
fezione. ' * 

' Il sig. professor Cardella ( i) riconosce per 

Coibpeadìo della *t«ria della bella Icttcra'uraj t. lH, paj 
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|irimo pregio’ delle composizioni tragiche d* Al- 
geri l’originalità e rioTenzione , che in nessun 
altro poeta drammatico risplende come in lui: 
«{ualità tanto piu ammirabile, in quanto che, 
come dicemmo, non conosceva egli nè la lin* 
gua greca nè l’inglese e poco la latina, e noa| 
aveva -letto, secondo la sua asserzione, altro che| 
i -tragici francesi j ma in età giovanile e male. | 
La condotta e Io sceneggiamento di queste tra* 
gedie sono semplici , una è sempre l’ azione e 
questa cosi ben distribuita e naturalmente 
condotta per tutto il corso di essa , che il tea- 
trale interesse vi cresce ad ogni scena e ad o- 
r gni atto. Cosa maravigliosa ella è come con cosi 
I pochi personaggi , che non oltrepassano mai i 
^ sei ed alle volle sono quattro, non abbia l’au- 
' tore generato tedio e stanchezza negli uditori , 
ma anzi abbia renduto interessante il dialogo, 
e l’azione sempre animata, e lo sviluppo felice 
e naturale. > • . . 

Il carattere ed i costumi de* suoi personaggi 
sono ben dipinli, e simile a Michelangelo, ha 
egli con tocchi forti e risoloti pcnnelloggiati 
questi personaggi, cosicché vi compariscono sem- 
pre interessanti , e sostep^no il caraltsrs pro- 
P»’L9. della rispettiva nazione à cui appartengo- 
no, e che 'rÌchjedè'rik&toner Dm ben scelti e 
ben delineati caratteri congiuntamente alle ben 
intese tragiche situazioni che in Alberi conti- 
nuamente si scorgono, ne nasce l’effetto tea- 
trale, e da questo la commozione degli affetti 
negli spettatori. Avvertasi però che questo af- 
felto è grande nelle tragedié d' Alfieri , ma non 
si estende ugualmente a tutti gli affetti; ed ap- 
punto per l'indole sna portata pìnU 08 t 0 u,ali!«UA: 
^cre ed al truce, gli affetti dipeadenti da que- 
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.'i tte egualità ^eir nnia^o $on.o più fàciicnenle da 
lui risvegliati , come l’odio- e la rabbia j anzi- 
~ - chè quelli della tenerezza e dell’ amore. , , 

, ' 11 dialogo di queste tragedie è rapido , incal> 
'•.zaute'^' conciso ^ ma al tempo stesso animato e 
. dignitoso; doti che non s’incontrano cosi facil-^ ^ 
mente negli altri ^tragici. Lo stile di Afieri alla 
prima sembrp. troppo aspro, e difficile ne rip- 
sciva la lettura ; ma gl’ Italiani vi hanno , si 
può dire, accomodato l’ orecchio , e quando le 
. sue ^tragedie siano ben recitate piacciono assai. 

Le critiche £atte a questo tragico si aggirano 

1 . ® sulle invenzioni, che si dicono troppo oni- 
^ formi, onde le sue tragedie si rassomigliano tra 

loro , cd hanno una roonolooia di condotta e 
di metodo j e si dice che sono troppo semplici, 
c che il poco immeroL di attori cagiona la man- 
. canza degli. epin^ii e' }a. necessità dei soliloquiì. 

11 sig. Cardella pei^-difende assai bene da quc-> 
ste accuise Alfieri j confessando tuttavia che qual- 
che difetto in questa parte si ravvisa nel nostro * 
tragico, ma non ^le da dispiacere j e special* 
mente l' interesse .grande che ispirano le trage- 
^sdie dell’Alfieri, interesse che sempre cresce, di- 
luosti^ abbastanza quanto pregevoli esse sieno. 

2 . ® Rapporto agli affetti, non commovendo egli, 
come, si disse, che le passioni forti, ma la tene- 

. veziìL e l’amore non mai o di rado. Il signor 
Cardella conviene che in generale ciò sussiste; 

,ma che però seppe l’Alfieri, quando volle, ma- 
neggiar anche gli affetti di tenerezza , e cita gli « 
. esempli d’ Isabella nel, Filippo , e di Mìcol nel 
Saule, e d’altri soggetti in altre tragedie. 3.® la. 
quanto allo stile e allo scopo morale. 

Rapporto al -i.® dopo una giusta aivilisi con- 
clude lo storico che « T insigne tragico astigia- 
Tomo r. »3 
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’ ?» no, malgrado il suo verseggiare talvolta rigi- 

■ ?? do e scabro , poiché sempre • però in lui si 
5? ravvisa il genio elevalo ed eccelso, sarà ognor 

■ yì riputato il poeta delle anime forti, e il de- 
‘jr> gno pittore dei figli della Grecia e di Roma. 

In quanto allo scopo morale, lo stesso autore 
pretende di difendere Alfieri dalle accuse a lui 
date , col riflettere che' se ha lascialo il delitto 
e il deliof^uenle impunito nello sviluppo delle 
sue tragedie, egli con ciò fare eccita Torrore e 
rabbominio contro i malvagi , e la pietà e la 
'compassione verso i buoni, oppressi immerile- 
Tolmente da quelli ; e così ottiene il suo scopo 
' in maniera diversa dall’ordinaria allorché si 
'^ premia la virtù, e si vedè castigato il vizio nel 

- fine dell’azione. 

Prima di abbandonare l*argoment0 delle tra- 

• godie deirAlfieri , avvertirò qui che una opinion 

■ singolare spiegò Domenico Colombo di Gabbin- 

■ no , nel territorio bresciano , contro la tragedia 
' italiana; poiché’ in una dissertazione che levò 

molto rumore, volle provare che se la tragedia 

• conveniva alla nazione francese, non conveniva 
airitalia, dove non avvi , giusta il suo modo di 

- pensare, poesia pixjpria per tal genere, a cui il 
verso sciolto é meno alto di quello sia il ver^- 

' so rimato. Pensa quindi che il solo dramma ii- 
rico possa fra noi comporsi, ma che per la tra- 
gedia non siavi stile adattalo, se non si ammet- 
te il collerico é forzato da Alfieri immaginato, 
e «ontro cui diresse specialmente la sua critica 
il Colómbo. Ognuno può bene immaginarsi che 
impuguossi vivamente questa nuova foggia di 
pensare : egli però si difese con arte , cd ebbe 

• anche a suo sostegno il conte G. Ballista Cor- 
niani, autore àci ò'ecoù della letteratura j ma il 
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teftipo e la pubblica’opìnione si decisero già a 
favore di Alfieri. Si distinse poi il Colombo nel- 
la poesia pastorale j ed il Farini stampò V an- 
no nel giornale enciclopedico di Milano 

due fgloghe di questo poeta , che sostenne la 
cattedra di belle lettere in Brescia , pubblicò 
alcune altre prose e poesie stimate, e dopo di 
aver sofferto varie vicende mori in patria allt 
di aprile deir anno 1^12, contandone egli al- 
.lora sessantaquattro di età. 

LXXll. Le commedie in versi d’ Alfieri chia 
mar si possono un mostruoso miscuglio di anti 
co e moderno , di serio c di ridicolo , di eroi 
co. e di plebeo, di filosofico e di pedantesco; 
.manca inoltre ad esse Timìtazione della vita pri- 

per 


vata e dei vizii e costumi della società. 



ebe non risvegliano l’ interesse che si desidera 
in tali componimenti. Eccettuate alcune odi e 
vari! sonetti , pochi pregj riscontransi nelle al- 
tre sue poesie, che non si sollpvano dalla medio-- 
,crità; riuscì prfò 1 ’ Alfieri meglio nelle versio- 
ni, e ci lasciò TEneidc di Virgilio, alcune tra- 
. gedie greche , e le commedie di Terenzio da lui 
tradotte. Ebbero poi molto incontro le sue ver- 
sioni in prosa di Sallustio, e del Panegirico di. 
Plinio a Trajano, perchè nella prima seppe enn- 
se-rvar bene il carattere difficile dell’origiuale , e 
nel secondo tutto da lui lavorato (quantunque im- 
, magini di averlo trasportato in volgare da un an- 
tico manoscritto recentemente scoperto) loda l‘ot- 
. limo principe, e con ogni maniera di ragioni , e 
con tanta facondia lo eccita a ristabilire la repub- < 
blica, che questa’ orazione annoverar si può fra le | 
più energiche ed eloquenti della nostra lingua ( 1 ). | 

(0 Questfi panev<rie(< perù conticoe masiime pericol<i»c , per mi f« 
uiriadice. 
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Il dovere di ifnparzialità che ad ono storico 
sacro esser deve , mi obbliga qui ad avvertire 
Jì miei lettori che questo autore ci lasciò ^ tre 

Ì opere spregevoli , specialmeute per le erronee 
massime che contengono in materia di religio- 
ne e di politica; e tali sono quelle intitolate il 
Principe e le lettere , la Tirannide più sopra 
ricordata , ed anche la propria vita da lui stes- 
so , come si disse , scritta. L* Alfieri stampò te 
due prime nel l'jSg a Kefal coi torchi del’ Beau- 
xnarchais, e le tenne presso di sè a Parigi sen- 
2a distribuirle; ma essendogli stati colà seque- 
strati tntti li suoi fondi , ed essendo foggilo da 
delta città, queste opere pervennero in appres- 
so in mano di Molini, che le ristampò, con som" 
ino dispiacer dell’autore, il quale rinnovar fe- 
ce in tutte le gazzette la protesta, fin dal 1795 
pubblicata , di non riconoscere cioè per sue , 
se non quelle opere con sua espressa volontà 
■pubblicate (1). • 

LXXIII. Mentre 1* Alfieri ocenpava il primo 
posto nel nostro teatro tragico, c forse anche in 
quello di altre nazioni, e mentre le sùe trage- 
die riscotevano ovunque applausi straordinarii, 
le compagnie comiche 'avevano il coraggio di 
rappresentar le tragedie dei padre Rrnghieri , 
d’ogni pregio mancanti . e piene di stranezze, 
in mezzo alle quali però incontransi non poche 
situazioni ‘teatrali ed interessanti (2). Pubblicò 
nel 178*;| il cav. Giovanni Greppi li suoi cosi 
dèlti Capricci teatrali , fra i quali leggonsi tre 
tragedie, che a molti difetti, parlitamenle rile- 


(0 Biogr. nniv., t. XU, pag. 446« in cui ti legge ciò eVe abbiaoi 
d«ttQ del Colombo nel n. LXXl. 

(i) Napoli SignorcUi; Stor. ctit. dei nalr. , t, VI, pag. i;a.. 
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tali dal slg. Napoli Signorelli (i), uniscono non 
poche scene tragiche e con facililà verseggia tr. 
Frattanto il gusto cattivo introdottosi in Italia 
sul cader del secolo XVIII dei drammi senti* 
mentali e delle tragi-commedie ( 2 ), e' il roman- 
ticismo che da va rii anni ha invaso alcuni 
dei nostri poeti, sono forse la cagione per cui 
il teatro italiano non vanta al presente nuove 
tragedie che. possano, in qualche parte almeno , 
reggere al confronto di quelle che. trenta o qua- 
rant'anni addietro fra noi si recitavano. 

. LXXIV. L’aflìnità, anzi la stretta relazione 
che passa tra» la tragedia e il dramma in rau* 
sica, mi conduce naturalmente a dare, dopo la 
storia dei nostri autori tragici, quella dei dram<* 
inatici del secolo XVDl ^ e anche in questo ra-. 
mo ci converrà di osservare che se molti si ac- 
cinsero a. compor drammi, pochi però alla per-^ 
lezione li .condussero , a cui li sollevò il gran 
Melasilasio ^ cosicché egli, T Alfieri nella trs^ge- 
dia, s il .Goldoni nella comica poesia ai acqui- 
starono un nome immortale. 

Quantunque non vedesser la pubblica luce t 
drammi di Paolo di Campello spoletino, gran 
priore dell’ordine di Malta, contnltociò defraudar 
non devesi la sua memoria dei giusti elog)> che 
^li si competono, .come ad uno dei primi che 
in questo .periodo di storia si occqpasse <)i poe-> 
sia .drammatica. Precettore egli dell’ illustre Crc- 
sciinheni , come -questi afferma (3), ristorò in 
Spoleto i’aecadeqiia degli Ottusi, che eopgregò 
i^el suo palasaO) compose poesie liriche, tre Qom^ 
medie, io prosa' che furono recitate, ed 


( 1 ) Op. eit., t VI, p«g. »8t, (a) Iti, pafl- a»9-. . 

^/.8m iim«, YU, r«6- >96 dell» H<vàde <slùioeS< 
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V^i^anuui con un oratorio sopra s. Antonio* di 
Padova ; ma nulla di ciò , come si disse, diede 
alle stampe il Canipello , che dir soleva, perder 
di ]>rcgio i fruiti dell’ ingegno pubblicandoli. 
Visse questo poeta fino ai >^o anni , e compiè 
religiosamente, come vissuto aveva, la sua mor~ 
tale carriera nell’ anno 1715, essendo stato da 
varii letterati nelle opere loro onorevolmente 
ricordato (1). Inventore dei drammi per mu- 
sica. denominati di spada e di cappa ^ fu mon- 
signor Domenico Totia romano , nato nel i 645 ‘ 
e morto nel 1707. Due egli ne compose intito- 
lali VIdaìma e la Doralba, con inesplicabile pia-;^ 
cere rappresentalij e il Martelli, che esaminò e 
condannò divem compositori di simili rappre- 
sentazioni, eccettuò il Totis da tal numero,' 
quantunque questi nei suddetti ed in altri dram- 
mi da lui pubblicali non vada pienamente im-' 
mime dai difetti del suo secolo. Compose poi 
il Totis alcune tragedie nelle quali riuscì me- 
glio, e fra queste l’ Evilmero in versi sciolti 
piacque al segno che fu anche ristampato (a).‘ 
L’Accademia dei Dodoneì ebbe a suo fondato- 
re in Venezia Antonio Ottoboni, ivi nato nel 
1646, poeta lirico c drammatico, il quale colii- 
TÒ la poesia seria 'e burlesca; e quanto gravi 
é sensate giudicaronsi le sue rime d’argomento 
serio, 'altrettanto vaghe e graziose riuscirono le 
l>nrle8che sia in toscano sia in dialetto venezia- 
no, nel maneggio del quale , al dir del Crescim- 
beni, arritò all’eccellenza ( 3 ). Lo stesso storico 
ed il Zappi parlano con singolare stima del 
poeta Giulio Bussi di Viterbo^ compositore dr 


(i) Notiiie dagli Arcadi, t. I, pag. 3-o, Roma, lyaa. 
(a) Notiw# t, tu, p*8-'9. (3) Op. «it., It I| p«g- 
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Tftrli «Iramniì «* di più commedie, lo siile dei' 
quali componimenti in mezzo alla barbarie del 
secolo non ne risentì T infezione. Mentre egli 
aveva comincialo Tedizione di una scelta delle 
sue canzoni, lavorate sul modello di quelle di 
Fulvio Testi , cessò di vivere nel 17*4 » 

di 67 anni ^ e nel tomo IV della raccolta del* 
Gobbi- ed anche altrove leggonsi le sue rime, 
fra le quali havvi la versione delle Eroidi di > 
Ovidio assai pregevole, specialmente per la fe- 
deltà da lui usata di far corrispondere un ter- 
zetto italiano a ciaschedun distico latino (i). 
11 medico dr Empoli , e poeta insieme, Ippoli- - 
to Neri ci lasciò delle composizioni poetiche ar- * 
tnoniose nel metro e al tempo stesso nobili ed * 
eleganti; ma si ilislinse vieppiù con quattro 
drammi musicali c dodici commedie in prosa** 
oltre varie composizioni liriche; e, forse avreb- 
be egli arricchito d’altri , lavori il nostro Par- 
naso, se non avesse dovuto, neH’ctà di anni 56 « 
Boltanto, pagare nel 1707 l’ inevitabil tributo 
alla natura (a). 

LXXV. 1 primi tentativi dell’opera eroica de- 
Tonsi, per quanto ci assicura il chiar. sig. Napoli 
Signorelli ( 3 ), ad Eustachio Manfredi, ad Anto- 
nio Salvi napoletano, cd a Silvio Stampiglia ro- • 
mano: in questa diffìcil carriera si esercitò pu- 
re felicemente Girolamo Gigli ; e né* suoi dram- 
mi faceti spicca un non so che di sublime che . 
rende la musica adattata alle sue parole tanto 
più grata quanto più significante (4). > 

Tulli gli autori però fin qui da noi ricordati * 
diedero bensì al teatro, come vedemmo ^ delle . 

(.) Op. cit., t. Ul, pag. III. (a) Ore eit., t. Il, p. »54. 

(3) Stor. crii. d« teatri, t. VI, pag. aoo. 

(4) Elogi di Olttitrì Toieaui, t- IV, pag- PCLT, 
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sndìcienti ràppresentazìoni, ma tutte più ’o tiie»^ 
no difettose^ per Io che una gran parte di essei 
qualche tempo dopo caddero insiem coi loro au><* 
tori in una totale dimentici^nza. Non così arven*. 
ne airillustrè Apostolo Zeno, a cni la giocasi' 
compete di aver egli per il primo scritto dram^ 
mi ben condotti e con buono stile , aprendo così 
un. nuovo e brillante campo ai poeti italiani,* 
che sulle tracce di lui e con le regole da lui- 
praticamente applicate , si esercitarono in appresr 
so a compor simili rappresentazioni, le quali ac- 
compagnate dall’incanto musicale e dagli altri: v 
sussidii delle arti ^ formano uno dei più graditi > 
e magnifici spettacoli che immaginar si possa in 
società. 

• Sono cosi onorevoli allo Zeno le prime parole ' 
con coi monsignor Fabbroni ne comincia la vi- 
ta (>), che io trattener non mi posso dal qili 
riferirle: Jpostolus Zenits venetus^ cunv unus 
ante omnes excelleret cognitione antiguitatis ^ 
et ìllius pràsertim quam^mèdii aen et historìas' 
ìitterarioe nomine appellamus , cmrufue non mo- 
do ad hanc illustrandam, sed etiam primus 
talorum ad melodi'antma scribenda mirutn acn-- 
men , prudentiam , perspicuitatem et elegantiam ' 
etrusci sermonis contulissel , iisque esset mori- * 
hus ut prceberet omnibus illustre humanitatis et 
innoceniice exemplum^ eam obtintùt glorìam 
quam puuci posiea sunt consecuti:^ 

Mentre nell’ articolo presente considerenemo i 
ineriti di qtkésto letterato come poeta dramnia- . 
iico , ci riserbiamo a parlar miovamente di lui, 
aUorchà esporremo le fatiche dai nostri scritto- > 
ri. così utilmente impiegate nel promuovere ed 

(i) Vitae lui I t.. nCf p»g. 
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avanzare ^lì stodii di eradizioDe «''di antiqua* 
ria. Sebbene egU si chiamasse nobile di Creta y- 
nella qojd isola esisteva cinque secoli addietro)^ 
la sna famiglia , di cui ne risedeva una colonia 
in Venezia^ tuttavia egli realmente godeva del* 
la nobiltà veneta. Suo padre fu Pietro Zeno 
medico , e sua madre Gatierina Sevasto Aposto<^ 
li , la qnàle rimasta vedova si rimaritò col no* 
bil uomo Antonio Cornelio, ma pensò alla edu« 
oazione dei figli Apostolo e Micolò, i quali rìce*r . 
Tetterò Ja dovuta istruzione nel seminario de* re^ 
ligiosi somaschi. Occupato il nostre giovinette^ 
nella poesia, schivò la barbarie del sno secolo^ 
e d*anni i6 pubblicò varie eomposizioni , dopa 
le quali tradusse in versi italiani le Sadrc di 
Persio^ ma giunto poi a più matura età,die*tol* 
ti questi parti della giovine sua musa al fuoco,^ 
tranne una canzone, dal Muratori ndla ina opemn 
Della perfetta poesia inserita. Conseerbssà poi W 
Zeno alla drammatica , si provò da prima a trat-^ 
tare argomenti pastorali , indi passò ad altri pivr 
aerii, ed avendo nel 1 700 stampato a Venezia 
il Lucio ITeìro^ piacque assai questa azione simv* 
nica^ la quale ^aÙ Tolte in detta città rappresen- 
tossi ed iB ]^ 4 diMglii d*Ita 1 ia. Cmnpose egli fra> 
^i altri un dramma -per servigio di Rinaldo ‘ 1 ' 
anca di Modena, nella qual circostanza acoadde> 
UB aneddoto che non deve qui .tacersìè ^uesto^ 
sovrano era stato da nn ignorante ' petulante^ 
poetasti^ male informato sul merito della com*-- 
posiziono dello Zeno; ma prima dr risolvere iiv' 
torno a ciò, * la • fef e -questo principe giudicai^ 
tecretamentc dal marchese Girsi , il quale cdtì-^ 
^contatala con altra dal suddetto invidiosD p£e;r. 
sentala, die’a quella dello Zeno la palma. Yen* 
ne questi allora invitalo a restare alla corte 4^ 
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Modena; ma egli non accellò questa offeriaj nh'' 
altre simili , è soliamo dopo la morie di sua 
moglie (i) cedette alla generosa esibizióne dèl- 
l'imperator Carlo VI, e nell’ anno i<ji 8 andò a 
Vienna. Ma essendosi in viaggio rotta una gam- 
ba, arrivò più lardi di quello che aveva divisa-’ 
to, e soffrir dovette dalla malignità degli emuli 
cd invidiosi; risanalo però che fu, si presentò 
a quello splendido monarca, che benignamente 
lo accolse,' e consolatolo con donativi e con am- 
pie promesse che non andarono a vuoto, lo di- 
chiarò in appresso poeta e storiografo regio, 
quantunque però il continuo impegno di scri- 
ver drammi non gli permettesse di occuparsi 
nella storia. Quattro anni prima, cioè nel 17149 
era già andato a quella corte il dottor Pietro 
Panati reggiano, di cui fra poco diremo (a-) , 
amico intrinseco di Apostolo Zeno , e che con 
lui conU'ibnì non poco alla riforma del dramma 
italiano, aiutandolo a comporre, e componendo, 
egli stesso. delle azioni sceniche, le quali poi era- 
no esaminate ed approvate dallo Zeno, che, do- 
tato d’ ottimo caràttere qual era,, ebbe sempre 
tutta la premura affinché il Fanali conseguisse 
quella parte di gloria che a lui ridondava dalla 
pubblicazione dei drammi. Molti ne diede in 
luce lo Zeno, o fra questi quello intitolato la 
jyUocri, in cui superò sè stesso, ottenne sommi*, 
applausi , che tuttavia non impedirono l’autore 
di avere una bassa stima di sè a segno che giu- ' 
dicara piuttosto aborti che parti li suoi dram- 
mi: si afflisse egli però, dice monsignor Fab-' 
broni, al sentire che. il Muratori ed il Fontani-: 


(1) Pabbroni «on dice cbi ess» foise. 

(9) TirbboMiii, Cibi, mod.) U IV, pag. 
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ni crcderano che in tal genere dì' poesia ’ far si 
potesse .appena qualche cosa di tollerabile. Quan- 
to si ingannassero quei 'sommi ' letterati ^ ce lo 
comprovano diverse rappresentazioni del nostro 
poeta 5 c mollo più quelle del Melastasioj nè 
piccola lode merita* il primo per aver col suo 
esempio additata la vera strada nella quale 'in- 
camminare' doveansi coloro che con frullo ci- 
mentar voleansi nell’arte drammaticif^ e 'i quali 
fino allora 'avevano senza guida qua- e là'errato. 
Sapeva il nostro Zeno scégliere gli argomenti^ 
«volgerli c condurli felicemente, adornarli sen-* 

2 a cader net mimico, come usarono coloro cho 
>1 precedettero; nè'rnai si scostò egli dalla vo- 
luta verosimiglianza ,, cosicché, quantunque sia- 
no li suoi drammi sicuramente inferiori a quel- 
li di Metastasio tuttavia essi hanno il k>ro par- 
ticolare interesse. - 

JLXXVI. Sebbène fosse questo poeta molto a- 
malo e beneficato dairìimperator Carlo VI, mu- 
nificentissimo' protetlor delle lettere , il< quale st 
degnava di trattenersi con lui in famigltari col- 
loqui!; tutlaTÌa conservò sempre lo Zeno un af-^ 
fello singolare .illa patria, ed undici ‘anni dopo 
la sua dimora in Vienna abbandonò quella ca- • 
pitale, e si restituì a' Venezia; ma il sullodato 
sbvrano mise' il colmo alle sue beneficcnse eoa 
mantenergli r onorario di fiorini 4^óo io pà<^ 
trir, alla sola condizione che componesse ogni 
anno un dramma sacro da rappresentarsi 1» set- 
timana santa nella cesarea cappella di 'Vienna : 
condizione dal poeta ^delmente eseguita, avendo 
scritto sino a diecisette drammi, quindici' dei • 
quali videro nel in55 la luce (i). Bello è il ca- 

• («) Dopo qowt’tpoM Slitti* la iMU* Ueoiolxiua Mstwuiio» ' 
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^altere knoralè e religioso che di questo douis* 
simo - soggetto ci lasciò moosignor Fabbroni, dir 
fingendocelo adorno di tutte le più nobili virtù 
cristiane che immaginar si ponno , e divolò al 
segno che quando era in chiesa, restava ìmmof 
bile come una pietra nelle meditazioni 'delle co- 
se, oeleati assorto. Venezia lo perdette mentre 
aveva ! anni 8 1 .e jnesi ii^ Fonorò, come meri^ 
lava, di. funebre pompa nella chiesa del Santìs* 
eimò Rosario dovrebbe sepoltura, e i due re- 
ligiosi domenicani Antonino Vaisecchi e Giacim 
lo Menegazzi composero il suo elogio, uno ia 
lingua latina, e 4 ’ altro in. lingua italiana. • 

. Giovò, assai, come ^vedemmo, con li suoi lu* 
mi e coir opera sua ad Apostolo Zeno il dottor 
Pietro Parlati reggiano, nato li 27 marzo deb 
l’anno < 665 , il quale non deve perciò da quel- 
lo disgiungersi in questa storia. Laureatosi 'egli 
io legge l’anno iCS*^ , cadde nel 1700, non si 
sa il vero motivo, in disgrazia del duca di Mo- 
dena Rinaldo suo' sovrano ; e .venne perciò re- 
legato nella fortezza di Robbiera dalla quale 
poi sortito cbe fu , andò a Venezia , dove co- 
minciò a comporre drammi per musica, e con- 
trasse amicizia intrinseca collo . Zeno , lo ajulò 
•'Comporre,, come dicemmo, e lo precedette di 
quattro, anni .nell’impiego di poeta cesavcKH iAl- 
lorchè 'poi nel 1729' il Melastasio succedette in 
tale carica, sembra che il Parlati più . non a’ìit» 
gerisse nel comporre per la corte di Vienna, 
che gli continuò gli emolumeiui' «ino alla >sua 
morte accaduta nel i735;'Diciotlo' sono i pez- 
zi teatrali da lai solo composti, e tredici ne la- 
vorò in compagnia (fi Apostolo Z<^oo^ ilei - so- 
netti del Panati poi si leggono fra le Poesie 
di rimatori vlveuu <1,# Gio» RalUeta Rccawd* 
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Iraécolte, • pubblicale Tanno >m Venezid^ 

«ome ci aasjcara il cav. Tiraboschi(i), al t[ua«^ 
le va debitore il Parlati di essere stato tratta 
dalTobblio in cui immerilamenle giaceva. 

LXXVII. Mentre li due gunnominali . poctt 
promoveTanp con tanto successo la draitonaali- 
4 ;a j altri non pochi italiani si occuparono nello 
'Stesso genere di amena letteratura; e il conte 
Xi'autuzzi ci ha fatto conoscere (a) Tommaso 
Slanzani bolognese, morto d’anni 5a nel 17*7> 
il quale fu ajutante della segreteria del senato , 
e si dilettò di poesia, esercitandosi in panico^ ^ 
Jar modo nella teatrale: frutto dì questi studii 
furono molti drammi musicali stampati, varii 
oratorii , cd anche diverse poesie volanti; dei 
quali componimenti fa pur menzione il Qua^* 
drio nella sua Storna di ogni poMÌa (3). Il 
conte Mazzuchelli poi annovera varii poeti cha 
(in questo ramo di letteratura si esercitarono. 
Sotto il nome finto di Domenico Lolli coopresi, 
al dir di lui (4), Sebastiano Biancardi napole- 
tano, nato nel 1679 , ed adottalo per figlio da 
don Fulvio Garacoioli 5 alle premure di cui egli 
assai male corrispose , poiché dovette per delitto 
* di peculato fuggir da Napoli, e passato a Vene- 
'* zia godette 'per qualche tempo dell amicizia del 
sullodato Zeno; ma questa poi si ruppe, e il 
‘Biancardi morì povero nel *74** Oltre ì drammi 
‘scrisse egli le Vite dei re di Napoli , opera ap* ^ 
plaudita, e delle rime serie e burlesche. Dimorò 
■ pure in Venezia molti anni Grazio Braccioli, 
nobile ferrarese , lettor di leggi nella università 


- (i) Bihl. ntoden., t. IV, p»g. 38. 

(») Scrittori Dologo., t. IV , p®g- 53. 

(3) Tomo IH, pwte II, pvg- 477" 

ifi) Scriltori d’Uali») t* llj P»g 
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^ella sua patria', morto d’anni >^'o nel l'osa i si 
desunse egli '■nella poesia teatrale, lasciò non 
^pochi drammi manoscritti e molti stampati, fra 
1 quali l’Orinndo furioso incontrò al segno che 
più volte cantnssi , e più volte si ristampò ( i). 
't^uantunque Antonio Bonaventura Bravi, vcrone- 
'se, vestisse l’abito francescano ne’ minori, fi*a 
i quali si segnalò , e copri quindi varie cospicue 

* cariche j pure combinar potè queste occupazioni 
.con quella di poeta teatrale, e pubblicò varie 
tragedie o drammi, d’alcuni dei quali i gior- 
nalisti 'suoi contemporanei parlarono con lode; 
come pure abbiamo di lui una parafrasi lirica 
dei Cantici di Salomone, e nel i<j 56 faticava 
per un simil lavoro intorno ai libri di Giob- 

•be (a). 

LXXVIII. Se i poeti da noi nell’antecedente 

• rammentati non si distinsero molto, così 

• non. avvenne di Giò. Claudio Fasquini sanese^ 
« nato nel 1696 : discepolo del celebre Girolamo 

Gigli, si fece presto conoscere all’accademia pa- 
tria detta dei Rozzi, come valoroso poeta anche 
improvvisando ; passato poscia a Roma ed a 
•Vienna nel 1726, ivi espose varii drammi, che 

* gli procurarono Tonore di vedersi nel successivo 
anno dichiarato poeta cesareo , e maestro di 
lingua toscana delle serenissime arciduchesse di 

- AosU'ia. Partito poi il Fasquini nel 1740, anno 
•della morte dell’imperator Carlo VI, da quella 

dominante, servì in seguito Carlo Filippo elet- 

- lor palatino, e finalmente il re di Polonia, che 
"lo onorò col titolo di suo poeta; e colà si oc- 
..enpò nel comporre cantate e drammi , fra i qua- 


(0 M.^ncJieli; *C t. 0, pari. IV, rz’. iq54. 
12 ) ivi, ^ ‘ » 
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* 1 i rArminio, rappresentato nel a Berlino, 

' ottenne singolare applauso. Dopo di aver così 
‘ il nostro autore visitale e servite queste corti, 
ritornò a* Siena, dove un colpo di apoplessia lo 
‘ pvivò nel i'j 63 di vita, mentre era vice-rettore 
degli alunni della Sapienza. Godette egli credi* 
to grande, come lo comprova il carteggio da 
lui avuto con lo Zeno, con ^ 1 ’ Aigarotti , col 
Metastasio • con altri illustri suoi contempora- 
nei , e la premura che si diedero' le primarie 
‘ accademie italiane dì annoverarlo fra i loro mcm- 
' bri 5 ma più ancora giovarono a procurargli un 
•'nome distinto le* sue poesie di vario genere, 
' nelle quali incontrausi felici pensieri , nobili 
' espressioni, vivace e gustoso stile: soprattutto 
poi spiegò i suoi talenti cantando sulla foggia 

• del Berni-, per modo che in questa parte per- 
' venne all’ eccellenza (i). Fra gli scrittori raven- 

• nati il Ginanni (2) annovera il sacerdote Fi- 
lippo Diego Bellardi , morto nel 1760, il qna- 

! le fra non poche sue rime stampate inserì al- 
cuni drammi , e insegnò con fruito alla gioven- 
' tù ravennate la fiIosoQa e la teologia morale; 
ma lo storico Ginanni non ci dice di qual va- 
lore fossero le teatrali composizioni del Bei- 
lardi. 

LXXIX. Come FAllìerì nella tragedia, cosili 
' Metastasio nella drammatica superò tutti- coloro 
. che il precedettero , e riuscì il maggior poeta 
- drammalico che vanti reta nostra, e, quel che 
. avvi di singolare, non ebbe finora Imilalori vera- 
ruente degni di lui. La differenza che passa tra 
r Alfieri e il Metastasio in ciò consiste, che mcn- 


(1) Xot'ii.* lett'T.irie dì Firenze, aii. 1764, l- XJkN', r-'>g- J- 
' ta) Temo 1 , r-;,- Ci;. ‘ • * 
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,lre qnegli si produce con senlimentl foni c pwi- 
)iuneiati i quali agli animi gentili e 1/en nati 
non possono cbe rincrescere, e direi quasi dis- 
piaeere, al cónl-rario ilMetastasio formerà sem- 
pre r idolo di tutti coloro che nutrono in petto 
un animo delicato e sensibile, e cbe amano dì 
. prorare in sè teneri sentimenti e insìem nobili 
e generosi. Felice Trapassi di Assisi e France- 
sca Galastri .bolognese ebbero questo figlio, che 
• nacque il di 5 di genuajo dell’anno i6g8 in 
Roma, e a coi non poterono certamente dare 
ana scelta prima educazione gli oscuri suoi ge- 
nitori, obbligati alla fatica manuale per vivere. 
Il padre lo acconciò con un orefice presso il qua- 
le lo conobbe a caso il Gravina , e dalla grazia 
non cui lo senti cantar versi., dalla facilità di 
comporli , e dalla venustà delle maniere e del 
volto indovinò che sarebbe il giovanetto divenu- 
to un dei più diletti amici delle muse; otten- 
ne perciò di averlo in casa sua per educarlo ed 
istruirlo a suo piacimento , e da quest’epoca 
■ cambiò il cognome di Trapassi nel greco Me- 
tastasio cbe meglio sonava all’ orecchio. Tutto 
presagiva che Metastasio divenuto sarebbe valo- 
roso poeta, e il Gravina lo secondò lasciando 
in principio produrre al giovane ogni specie di 
ì frutti , per conoscere poi qual ramo di poesia 
« più felicemente coltivasse, c per dedicarveip in- 
tieramente. 11 Rolli, il Yanoini ed il Perfetti, 
iroprovvisatori già maturi, furono ì suoi contrad- 
ditori più illustri; e frattanto egli il Gravina 
gli aprì i fonti del sapere, e nella moltiplicilà 
de’ suoi insegnamenti, cercò cbe studiasse per un 
solo scopo, ed a questo fine diresse tutte le sue 
mire; e perciò lo instruì nelle scienze e nei co- 
stumi degli uomini, nè trascurò di fargli cono- 
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etere -le ani belle. 11 nostro poeta* compose. nel- 
l'età fresca di .anni i4 1& tragedia ..intitolata il 
Giustino, modellata 'snlle regole dei greci mae- 
stri bensì, ma debole ed infelice nella pittura 
dei caratteri e dei costumi , tale però in sostan- 
za che fece travedere V originalità dcirautore-, 
e. il molto che -avrebbe poi fatto studiando» li 
Gravina ‘ condusse lin appresso ib suo allievo a 
Crotone, città della Magna Grecia, celebre una 
volta per la scuola piltagorica, affinchè eonor 
scesse il suo maestro di filosofia platonica Gre- 
gorio Caloprese; ma ritornato da questo viagr 
gio a Roma, dovè il Gravina cedere al comua 
fato, e segnò gli -ultimi momenti del viver suo 
con ragione più tenera e per lui gloriosa, di- 
chiarando erede lo scolare di tutti li suoi beni, 
a riserva di pochi consacrati da lui alla .mater- 
na -pietà. Giovane, ricco ed . avvenente qual sà 
era il Melaslasio, non fece forse l’uso migliore 
delia pingue eredità avuta; ma non tralasciò 
luai per questo li suoi studii poetici , è dopo di 
aver pubblicalo le sue Poesie giovanili, che poi 
adulto disapprovò, si volse con tutto 1* animo 
alla riforma del dramma italiano. 

LXXX. Dopo i prinai passi fatti da Apostolo 
Zeno in questa difficile carriera, niun altro ave- 
va con successo tentato di avanzare questa, bei- 
la parte di italiana poesia ; ma il Melastasio si 
spinse laot’ ollre^ che lasciò poca speranza ai po- 
steri di poter io veruu- conto > migliorarla. 11 
primo dramma che fece conoscere il valore del 
nostro .poeta , fu .quello della Didone, col quale 
ei diede un regno più esteso all’ opera ; e la 
musica del Sarro servì talmenlCi al fine del poe- 
ta n che Virgilio stesso non avrebbe saputo dar 
iì taol’ anima e tanto terrore alle disperazioni 
Tomo V, i 4 
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99 deir abbandonata Dìdone n. Cosi F abbroni ( i ) ^ 
il quale in altro luogo tleirelogio nella seguen- , 
te maniera dipinge 1’ eccellenza dei drammi del 
nostro poeta (a): 97 Dacché cominciò il Metasta- 
9 i sio a servire alla scena, si vide che la natu- 
» ra e Farle avevano prodotto in lui un suo 
^ proprio stile ^ anzi una sua propria lingua , 
av mirabile per da difficoltà che convien supera* 

99 re in formarla, e lusinghiera e seducente 
9B per quella specie di interno canto che dalie 
51 regolari sne proporzioni risulta. Se la preci- 
59 sione dello stile consiste in non poter levar 
5 s niente ad un’ opera senza che ella perda utia 
99 grazia od un ornamento, e senza che il lèt* 

99 tore perda un piacere; se la brevità, col far 
59 più rapido il racconto, lo rende tanto più 
50 interessante ; se la riflessione quanto più ella 
99 è vibrata , tanto più istruisce e piace ; se la 
99 naturalezza che sembra escludere ogni fatica 
59 ed ogni studio da quelle cose medesime che 
9» nSt sono 1’ effetto , seilnce ed incanta, hiso- 
y> gaerà confessare che ninno al pari di Meta* 

99 stasio ha più imperiosamente maneggiato la 
99 nostra lìngua, facendola servire a tutu i tuo* 

99 ni dal piu umile sino al più sublime, che 
99 tatti sembrano essere a lui facili e naturili* 

99 Par che le parole siano state a bella posta 
99 inventate per inserirsi dove ei vuole, e nella 
99 maniera che vuole 99. La qual cosa è tanto 
più mirabile in quanto che T autore servir do* 
veva alla musica , che ammette soltanto ^erte ' 
determinate parole. A tutto ciò aggiungansi le 
altre difficoltà superate dal poeta nostro nel far 
servir sempre la musica all’opera, nel conser- 


l*) .«t’iniutri t. l; (a) Iti, pag. aaa. 
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Tare sempre, per quanto è possibile, T unità di 
luogo e di tempo, nel sapere adattare alle ma» 
gnìnebc decorazioni, e talvolta ai particolari ca- 
pricci, la sua azione drammatica senza ofTencle» 
re la verosimiglianza ed il decoro; e si dorrà 
convenire esser tal .merito di lui cbe non ne 
divide«coa altri la gloria. Le città d'Italia tut» 
te ira lor gareggiarono a tributare applausi a que- 
sto genio sublime , e Napoli si distinse più d’o- 
gni aUra*colm.*>)ndo d’ogni sorte di onori il Me- 
tàstasio, che grato a tante dimostrazioni di sti- 
zna colà ricevute, compose tre epitalamii all' oc- 
casione delle nozze di qnel sovrano, i quali so- 
no un esempio di stile facile e pieno di grazie. 

LXXXI. Conosciuto così il suo nome fuori 
d'Italia, fu chiamato il Metastasio a succedere 
allo Zeno nella qualità di poeta cesareo della 
imperiai corte di Tienna; e la sincera confes- 
sione e le testimonianze che Apostolo Zeno ren- 
dè ai rari talenti del. suo successore, mentre 
procurarono a questo onor sommo , produssero 
a quello un trionfo più pregevole di tutti, il 
trionfo cioè della virtù. 

L'assegno del Metastasio limitossi a 3ooo fio- 
rini a motivo della ristrettezza dell'erario, che , 
ne aveva dati per T'addietro 4<>oo all'antecesso- 
re; ma si snppli a questo difetto con una spe- 
cie di benefizio conferito all'abate Metastasio 
nel regno di Napoli: e inoltre gli «meri più se- 
gnalati furono per Ini un abbondante compen- 
so., cosi che dire pnossi eh egli aggiungesse 

S ualcbe cosa allo * splendore del trono; e il suo 
olce carattere , la sua facile morale , 1 b sua 
eleganza e grazia inimiiabile sparse nc'suoi dram- 
ini lo resero il. poeta di gran moda. Aveva già 
composto, prima di andare alia corte diVieuna, 


Digitized by Googic 



aia SroniA mila Letteratura itaU. 

Tarli' drammi', fi’R i quali il Sìroe^ V Alessandvo^ 
la Semiramide ; cd i primi che uscirono dalla, 
sua penna colà furono V Adriano e il Demetrio^ 
nei quali secondò il gusto degli augusti raonar- 
chi per le gravi sentenze, già- appalesalo > allo 
Zeno. Quantunque al nostro poeta diasi la tac- 
cia di avere ne* suoi drammi, fatto giuocare trop^ 
no frequentemente la passione .amorosa, , ed <alH 
bìa, dirò così, sdolcinati molli de* suoi eroi; pa« 
re non si può negare che quando ha voluto es<> 
primere dei sentimenti nobili e grandi , lo ha 
saputo far» dà pari suo, ed in modo che diflìr 
cilmento può essere imitato; e fra questi li due 
suoi drammi intitolali il Catone in Ulica e il 
Temistocle , generalmente ai giudicano due Capi 
d’opera in tal genere , e quanto piùi si leggono, 
tanto piu si'animirano : si pretende però da talr 
tini essere la CZewensa di Tito ii dramma più 
eccellente del Metastasio , e in questa egli fa 
trionfare i; sentimenti teneri al segno che .Vnlr 
taire disse ,, che la scena in cui Tito rimprq- 
„ vera a .Sesto i suoi tradimenti , e il mono- 
5, logo, che ne viene dopo, di Tito medesimo, 
,, paragonar efebbonsi a tutto ciò che ha di più 
5, bello in'queslo genere laGrccia, se non ne 
„ riescono superiori; e che son degni di Con* 
nelio quando non è declamatore, e di Raci- 
ne quando non è debole. Ecco come si es- 
-prinxeFabbroni, dopo di ayere a cielo encomia- 
to il dramma intitolato }aZcHobia(i). „llaccbiu- 
5, dere un fatto illustre nel breve spazio di po- 
che ore, formare un nodo non. raen verisi- 
5, niilo che iulcressante , istruire di questo lo 
,j spettatore iq poche parole fin da principio, 

tO Klogio cit. • 
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5j preparare e far nascere gli accidenti senza 
j, alcuno sforzo , non far comparire i persona^- 
5, gì che tjuartdo debbono venire , ^rendere' vi- 
sibili ‘le diverse nei diversi individui interne 
alterazioni degli affetti umani, e' investirne 
gli animi degli spettatori, e cosi trasportarli 
„ dolcemente dove più aggrada , non dir cosa 
„ alcuna d’inutile, istruire lo spirito, muove- 
, j re il cuore , esser sempre eloquente in versi, 
5, c con eloquenza propria a ciascnn carattere 
5, rapprepcntato, parlar la lìngua poetica con (juel- 
,, la purità che si adopra nella prosala piu ca- 
5 j stigata, senza che l’uso della rima'sembri for- 
zare i pensieri, ma che anzi li renda più belli 
,, nella loro medesima naturalezza ,> non dire un 
solo' verso o <luro , od oscuro, o declamatorio, 
„ sono il merito che distinguono tutti i dram- 
,j'mi del- Metastasio ec. Seppe egli inoltre poa-^’ 
ttcasneiite dogmatizzare, e ne diede un beU’escra- 
piìo nella Betulia liberata , dove in pochi versi 
provà l’ esistenza di Dio j c seppe trasportare 
con sommo giudizio ne’ suoi' oratori! le bellezze 
dei profèti e dei poeti orientali. ’ * ' 

« LXXXII. Non ostante questi rari pregi > 
contrò il nostro poeta alcune critìchej e' il Bor- 
sa y TArlraga , ,il Bettinelli trovarono materia* 
di opposizioni e censure. Ma soi%e a sua ’difesa 
Fraucesco Franceschi lucchese, e stampò ‘la sua 
Apologia di 'Metastasio, in cui lo vendicò dalle* 
accuse a luiidate, e spiegò^ perìzia grande nel- 
l'arte- drammatica^ erudizione scella e vero buon 
gusto nel far rilevare ile bellezze del*Metastasìo;*- 
e quantunque -alcuna volta ei mostri qualche 
pòco di parzialità nella sua difesa, tultavi.a go-, 
de il vanto di aver fatto pienamente conosce- 
/c le singolari dòti di quest’ uomo, 
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le, e di- avere impoaio silenzio Sk $mi aveer* 
sari! (i). 

Fu' il Melastasio mediecre lirico; mostrò pe- 
rò in alcUoe ‘canzoni di carattere tenero, una 
grazia sì ^na e delicata (a), che sembra appar- 
tenere a lui solo. Stabilito in Vienna, non rivi- 
de mai più l’Italia benché lo desiderasse, e moi*i 
colà li 12 aprile del'i<^8a, lasciando eredi del- 
]’<^regia somma di dnecento e più mila fiorini 
li sincri Marlinez che: lo avevano accolto al 
suo arrivo in Vienna, presso i quali passò la 
sua tranquilla vita, e ai quali mostrò somma 
gratitudine e con le parole e con i fatti. Ono- 
rò ir regno di tre imperatori e della immorta- 
le Maria Teresa, e ricusò gli onori che questi 
monarchi gli offriróno, contento di poter con- 
tinuare a servirli: amico dell’ordine ito tulio,, 
volle ohe questo comparisse non solo nelle mo- 
rali e religiose virtù sue , ma anche nelle, oc- 
cupazioni della vita, fra le quali aveva [luogo- 
una conferenza letteraria giornaliera con.il ti-- 
gnor conte Canale e il sig. barone di Hagen,> 
in cui leggevansi i migliori autori greci e lati- 
ni; fra {questi il Melastasio predilesse Orazio 
del quale- seguì nelle sue opere le tracce :> pro- 
nunziava egli volentieri il sno giudizio su gU 
autori defunti , ma difficUmente sui- vivi , al qua-- 
li d’ ordinario scrìveva in modo da lusingarli 
anziché' irritarli. Dal tuo dolca - oirattttre derivò- 
anche r avversione, ch’ebbe alla satira; e tola- 
niente rise modestamente di quella formata coi* 
suoi versi , e intitolata „ il Goncliure,, ma come, 

a» I II ■ I It i4 libili I >- 

(O CardelU, Compeadio della iloria dalia bella letteratura. 

490 . ^ ..... ^ 

(s) E* UmnM la caMoaa che ciiaiaaù V Omis BgViosniii tsii «, 
•Ila <^uaU riapote I* avTOMtto Borgo Pio pÌMao con utra ctnxoav «hc 
•I pv» dir k pclinodU di foetk. 
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rpììgìosissimo, la. detestò pel fine a cm 1* autor 
la diresse* Tradusse anche, e con molta cogni». 
zione della cosa y la poetica dtOrazio, e pulmli» 
cò compendiala quella. dt^ArisloUde. Questo po«r 
ta meritò gli encomii più- estesi anche del difi< 
iicilc Barelli (i) , il quale nell* arlicolo che ri- 
guarda le sue opere drammatiche ne rilevò di- 
slintamente i sommi prc^ , e lo chiama infine 
Jnimitabile. * 

' LXXXIII. Metastasio ebbe un imitatore che/ 
«ebbene < da lui distante assai , nondimeno in 
qualche modo calcò le sue orme, nella persona^ 
di Ranieri Galsabigi livornese,, nato - nel i<}iò 
e morto nel t^gS (a)* Li suoi drammi furono^ 
assai favorevolmente accolti in Italia , e fra qneb 
li- da lui composti l’Alcesle riputossi- il miglio-, 
re , se il costante voto del- pubblico può essere 
giudice compe lente > di siffatte materie. Si occu- 
pò ancora il Galsabigi nella lirica, senza però 
spcrimeotare troppo, propizie le muse: la parte 
poi io cui riuscì più commendabile fu la criti- 
ca letteraria, e certamente le sue giudiziose Dis- 
sertazioni sopra i drammi di Metastasio e le tra-, 
gedie di AÌneri gli hanno meritato li suffragio 
dei dotti. Si rileva dalle medesime ch*egli, quan- 
tunque mediocre poeta drammatico., conosceva 
però i sam principi i dell’ arte 9 oh’ era versata, 
itello. studio de- classici, e che aveva buon gu- 
sto e purgato discernimento. Ha uno stile assai 
fàcile , e le prose di lui per la svelt^za e flui- 
dità eoo coi sono scritte, si leggoqo Tolvatierl. 
Dopo questi esimi! coltivatori della poesia dram- 
matica rammenteremo qiù <H passaggio alcuni 

^ I II ■■■■ ■ ■ I ■■■■■■■■■■ ■ ■ ■ m 1— 

(i) Fratta loUerarU, t. I, p*g. 77, ediiione di Mfltno, i 8 i. 3 , 
Uatù. (a) GardeUa, Compendia delle Meria ec. • t> lHj p*f> 
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oratorii sacri e varii idrammi del conte An ionio 
Zaniboni nobile bolognese, che f nel 1^17 ibno 
dò in patria raccadentia dei lYwcosti di cur. 
più volte fu principe.' Questo : dotto cavaliere,* 
morto nel i*707,'die’ in luce a Bologna nel 1725* 
le sue poesie, cd ebbe il caritatevole ma insie-. 
me singolare costume di compor prediche e pa-^ 
negirici, che soramioislrava a coloro i quali as-' 
sunievano simili impegni, ma le cui forze era- 
no, all' uopo inferiori (1). Altro poeta 'dramma- 
tico bolognese ricorda il Fantuzzl ('2) , cioè Ma»: 
riano Martelli ^Bergonzonr, • sarto j morto nel 
1777, il quale per la: sua cattiva condotta fug-* 
gito da Bologna aòdò ih Portogallo, a Lisbona 
studiò la lingua italiana ed i migliori nostri' 
poeti , probttando in modo che fu .fatto colà, mi-; 
nislro dei teatri ^ si occupò nella lirica e nellai 
drammatica, lasciando alcuni saggi non cattivi, 
del suo valor. .poetico.!' •, , ^ s ^ 

LXXXIV. 11 sig. Pietra. Nap9H Sign 6 rellir( 5 ) 
rammenta con lode i componnnenti drammatreij 
sacri di. Domenico Ravizza di Lanciano nel re» 
gno di [Napoli, mòrto nel. 1767, il quale .men>.i 
ti'e visse nulla diede alle stampe ; ma suo figlio 
Vincenzo , dotto giureconsulto e. poeta , pubblicò 
nell’anno 1.786 i sunnominati Drammi sacri del' 
padre congiuntamente ad altre di. Iqi poesie j edf 
essendo state qo^ste dal pubblicò .bene* accoUè^ 
un nipote del Ravizza si fece coi*aggiq a >6tam* 
pare nel >'794 varie altre opere dell^ stesso ine», 
dite,* ma. in prosa e di .vario, argomento ( 4 )> Un* 
altro poeta cesareo modenese,*, dopo ài. Partati 
reggiano, da noi sopra mentovato., icl addita il" 

% 

(i) Pantuzzl, Scrittori cc., t. Vili, pag. 9.53. 

(a) Tomo II, pag. 3ii. (3) Stor. dei teatri, t. X, IS. i. 

(4,) Bio|raiìa degli nom, HI. del regno di Napoli, t. Yt , , ... 
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Par. Tirabosehi ( i) nella piersona ^èl dottor Gian^ 
Francesco Tagliazucchi’, nàto nel i i6 , allievo 
del cbiar. di lui zio l’abate Girolamo j di cui 
altrove ‘da nói ^si parlò. 'Dcipó di' aver ricevuta’ 
il dottor Gian 'Francesco irt Torino la aua cdu-' 


cazione, 'venne a Modena , indi andò a Roma, e 
colà ebbe l’ohore di essere annoverato’ fra li do-'" 
dici colleglli d’ Arcadia: abbandonata poi nel' 
fjSo 'i’iialiay passò a Yiepna in qnalità di poe- 
ta dèll’imperi'ale 'tèairò ; mà fece breve soggiot*-^ 
no in 'quella’ capitale à^ihoitito deU’ accaduta nior- ‘ 
le della imperatrice ’Elfsabetta e’ passò'* collo" 
àtesso ' impiego ailà‘ 'córte di Dresda, iodi a qtìel'^' 
la';di»*ÌBerlinci'; pòscia* fiel' lijSq pér 'riiiSortaT 
guerra si trasferì a Monaco , e in seguìto a'Slutt-- 
gard'i'dove*fu‘nóOlitiato poeta del duca di'Wir- 
ttTnbéTgy'ed ebbe"U contento che li ‘‘ suoi dijarti- 
iricfOithrsselH^'sti quel' teatro- 'la pi^bbltoai ap^ 
provaz?oi^‘.*'Ritìbiainato dal re di Pirnsiia^Fcdl!^'^ 
Hco ir 'dopò la' guerra don gpaziòsissiinà'ldtit'clia’ 
alla sna‘Còrte ', si' dispensò dalFaòdarvi , e r^lì- ' 
tóitosi in Italia mdrì' nel 1768 a' Reggio di Lom- 
bardia, "dlovfe aveva ottenuto la Carica di podestà; 
Stampò egli' drammi' in copia, gli argomenli/fe 
Morditura dei' quali eragli somministrata dal’re* 
Federico; c il Tagliazucchi pòi lì stendeva in 
versi. •‘Nél 'tòma'’X delle poesie degli Arcadi 'se 
ne leggono parecchie di luij tinilainente'alla ira-'’ 
duzionc' che fécc derpoenia''di Kleìst -sulla pri- 
maWra. Ricórdercrtò qui pel* ttlùmo- il dbcàd. 
Pomjètiico 'Pedélli' che stampò 1161*1777 ié'Napò^ 
H*>qtià'ttrO' * tnèlddrammi , ' In- appresso vptìbblicò»^ 
ttìiàF' -raccolta di' sue’ Poesie- teatrali 'iii più voltt-< 
ml^.c diede saggi di saper incateDare.gU eventi. 


( 1 ) Bib], moJen. , t. Y, pag. i6^. 
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con veròsimiglfanzà , colorire gJi afTetti^ ed 
sprìmersi con nobiltà, e nalaralezza : npn pochi 
<ii questi pregi ioconU;i^nqi para nejljb conipoii-, 
zioni di. d. l^uigi Serio , . poeta di corto a ?iapo<: 
U, il quale riuscì felice nella rerniiicaziQno e- 
nella espressione ben adattata alla hinpica, e, 
scrisse i suoi dramnù con uno stile chiaro, e no*, 
bile (i). 

LXXX.V. Mentre la poesia, drammatica per* ot 
pei’a dello, Zeno, debFariaù.e del Metastasio 
sorse a novella ^ita in, Italia 9 e< mentre il Malfei ' 
e, l’AlGerì con le .gloriose loro, fatiche sollevaro* 
no ad alto grado di splendore la tragedia ; non. 
mancarono- &a i nostri Italiani alcuni ingegni 
die occupandosi della. commedia, anche in. que* 
sta parte riformarono pienamente il teatro^ e 
fra qnesli il Goldoni colse, come vedremo, la pri* 
ma palma , e .nnìianvente ai nomi del Metaata'* 
sio e deir Alberi il auQ sta scritto nel tempio 
deirimniortalità.. Prima però di, ragionare di- 
questo insigne poeta comico seguendo il nostro. 
cosjtnmB.t brevemente esporremo qna9M>. prima; 
di lui operarono altri sqriitori, di oommedie pert 
migliorare il, nostro teatro comico, ebe al pria*, 
cipio del secolo giaceva e per, il ^usto a. 

per il costume in, una estrema depravazione, 

Le Notizie degli Àrcadi (1) ricordano per ano, 
dei primi compositori; di commedie che al sud- 
detto secolo appartenga:, Gio. Bartolommeo, Dn*. 
ranù di Fano., morto nel 1715, di ciù ss.biui* 
no alcune commedie o dódici pratortì stampati» 
▼arie, tragedie rimasta inedite ed alcune altro on 
pere comidse. Molte oomposizionì teatrali scr^ 


{t) Napoli SìBBoreìU, op. dt., t. VI, pag. 984 , a85, 
(«)Tomo 1, Roma, lyaa, pag. x58. 
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Ée il cliiar. Francesco! Arisi , nobile cremonese, 
clic lasciò altre sue produzioni stampale, dal3Iaz- 
zuchclli diligentemente registrate (i).,fra le qua- 
li la Cremona Zi^era/a, opera assai stimata, eia 
Serie cronologica dei pretori cremonesi. Godette 
questo signore lunga- vita essendo morto d’anuL 
86 nel 1743, e Cremona andò a lui debitrice 
della fondazione dell* accademia dei Disuniti fat- 
ta l’anno 1776. La sua patria lo onorò di co- 
spicue cariche, nel coprir le quali corrispose 
«)gnora 1* Arisi alla pubblica espeitazione, promo-> 
Tendo efGcaceoientc in più occasioni i vantaggi 
della meiiesima. Esteso oltre ogni credere fu ili 
carteggio avuto da Ini con i letterati suoi con- 
temporanei , e si conservavano ventìcinque gros- 
si volumi di lettere a lui dirette j allorché cesse 
di vivere, gli si celebrarono solenni funerali con 
elogio , e la colonia arcadica cremonese, di cui 
egli era vicecustode, ne pianse co* suoi versi III 
|)erdita. 

Ristaurò in Napoli sua patria il buon gusta 
teatrale Nicola Amenta, il quale conoscendo a 
fondo la nostra lingua, ed usando senza affet- 
tazione i riboboli borcnlini, rendette vaghe o 
insiem graziose le sue commedie, oltre il cha 
ci lasciò varie rime inserite nel tomo IV degli 
Arcadi, fra i quali figurò mentre visse. Riusci 
egli a tutti i letterati caro per il favore loro 
prestato , e per la sua facilità nel comunicare 
i propri! pensieri e le notizie scicnlifìcfae da lui 
possedute; per lo che rincrebbe assai la sua per- 
dila, avvenuta nel 1719, mentre contava 6a 
anni di età (2). 


(1) S«ritt«TÌ ec., t. I, part« II, p»g. lotg. 
(9} Notixie dogli Aroacu, %, I, pag. 186. 
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>' LXXXVI. In’ Firenze •▼ìHe la luce del giorn» 
da ònesti ma poveri genitori , adì 24 giugno dei ' 
1660, il del. Gio. Battista ‘Fagiuoii, poeia^bór*»: 
lasco ed aratore di convinedie ^ nel qfnale svilnpA- 
possi di buonora l’eslro del Berni. Ascritto al-' 
i'accademìa degli Apatisti, da Agostino Coltelli- 
bì raccolta fin' dall’anno i 65 i in sua casa, eo- 
minciòiil Faginbli a conapor -commedie '(- nellè’ 
tonali egli 'faceva con molto gàrbo -da attore )y' 
cd‘)a rallegriaretcon le sue facete -poesie le '.bri- 
gate fiqrentiiie.iAiptalei^tibpoetics tmiv» [il 'Fa-' 
gra0liytcoèa. ;piatC0sto^^rfra^ avvedutazsa <e' sen-^ 
Ao Iti eapieità per glit àifapi^ e mansigbnr San-* 
ta Cróce ’ arcivescóTO di Seleucia ^ desti noto ^ nel 
«690 nranzio del pontefice'in Polonia y seeo..ii> 
eonderése' a Yarsavia; ma *^000 potè reggere a< 
tfucl rigido -dima il Faginoli ^ e si separò ben- 
ché con 'reciproco dispiacerei dal ilegato,'- che gli» 
fònserrò :UHtàvia'da sqa > grazia. ‘ Col mezzo dei» 
cardinale de Medici che sul principio del seco- 
lo XYll Li deòò il condusse a Roma ‘airoccasiòne 
della elezione di Clctncute XI, ifir introdótto i.il 
nostro 'poeta iilella ' intima famigliarità della* Cor- 
te di Toscana, di cui ne divenne «riaDiraa , • 
Ì»ér la festivi là della sua conversazione che ral- 
Mgràva eoo rie! sue. compodzionii,* o per la 
Aia ifiicilitài di< improvvisar scene e scriVeriieom^ 
mediei'che diiCeltavana: e non -mai' ofifendevano* 
ia decenèa^ Non ostante questo favor* della teor^ 
te, visse' quésto^ poeta sempre povero^<e inop 'dn 
be^altro! mezzo dii sussistenza ipèr. la ;sna fami’< 
glia idieiun impiego ^conferitogli dal grandpca,» 
da lui con zelo e con molla .integrità) copep.< 
^0. Dopo di aver il Fagiuoli veduto estinguersi 
tutta la sua casa, dopo di aver con la morte 
di Gio, Qasionz dc’i^edici veduto cambiarci, la 


Gi»‘ *^U 
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dioàstia regnaaia ut'. •Toscana , cose toile cbrf 
recarojDgIi non poche afflizioni da lui .con oi’i> 
eliana rassegnazione tollerate, niorì in età d’anr 
ni >85 ai la di luglio, dell* anno 174^9 avendo 
goduto sino al fine il. libero esercizio .delle fa- 
coltà del suo ispirilo, cosicché pochi ^giorni pri<- 
ma di morire 8 crisse<.un capitolo contro i vapo- 
ri neri e le afjfezioni ipocondriache , stampata 
Dell* uliirao. volume delle sue opere... ' • . . * 

• X4je Rime piacevoli di questo poeta, comperse 
da prima in Firenze Tanno 1729 in. due ; vo- 
lumi intonavo,. ristampale hen tosto con la fàf- 
aa, data di Amsterdam', vider di nuovo, *raa au- 
mentate sino. a sei volumi , la luce in Lucca 
riel 1755,. e a queste si aggiunse un settimo vo- 
lume nel i<j4^,cioè tre anni dopo la morte del- 
l’autore^ t Quantunque, mentre egli viveva, que- 
lite poesie i levassero molto grido , anche perchè, 
H preferenza delle , altre di simil genere, vi è 
sempre rispettato il buon costume j tuttavìa^nou 
hanno Toriginalità nè Testru di quelle. del Ber? 
ni (i)j e lo stesso dir puossi delle sne comme- 
die, stampate a Firenze in sette volumi , le qua- 
li , allorché vennero approvate per la stampa, 
si riconobbero utili ^ c col loro stile faceto e 
burlesco dirette a sferzare continuament,e il vi- 
zio (2). Questo poeta non incontrò nè punto 
•nè poco il genio del Bareui , che lo disse il 
, principe dei seccatori, e l’onorò con altri ti- 
.toli anche più abbietti (5) j noi però diremo che il 
giudizio portatone dalla Biografia universale, tan- 
to più moderalo, ci sembra più conforme al 
vero j poiché generalmente parlando non si può 
“r3T..fc. — 

(0 5ÌPgrafia/tintT. , toiu. XIX, Venezia, i8a4, P*g- 34*- 

(5) UareUi) frjjtla, le»., U, p»g- *9i Milano, 
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non riconoscere • n«i ^giudizii della Frusta leite^ 
raria un eccesso assolnlamente per ogni riguar- 
do biasimevole; ' 

LXXXVll. Promotor zelante degli studil co- 
mici, ed uno dei ristauratori della nostra poesia 
dir si deve Francesco Maria Lorenzini borenti- 
no, figlio di Sebastiano e di Maria IVeri bolo- 
gnese, che lo die’ in foce <1’ anno i68o il^dl ‘4 
di novembre. Educato dai gesuiti 'ne vestì di 
anni aa l'abito, ma depostolo ben presto per 
-Biolivi 'di salute, dopo di avere studiato la giu- 
risprudenza , si consacrò intieramente alla bel- 
la letteVatura, nè piu l’abbandonò. Ascritto nei 
>i';o5 all’Arcadia, si accinse alla diilìcile impre- 
sa di sbandire la corrotta maniera di scrivere; 
al che ottenere, se non riuscì pienamente, con- 
tribuì però efficacemente , e mescolando nella 
sua maniera di scrivere la dolcezza del Petrarca 
alla robustezza di Dante, *si formò un nuovo 
genere di stile nè troppo snervato nè troppo 
forte, ed i saggi da lui lasciatici sia nella ita- . 
liana poesia come nella latina, in cui 'scrisse 
elegantemente alcuni melodrammi sacri, com- 
provano (pianto operò il Lorenzini onde toccare 
, così nobile scopo. Ma come accade d* ordinario 
a chi introduce novità , suscitaronsi contro luì 
dei nemici , a segno che fìi accusato al gover- 
natore Alessandro Falconieri , il <|uale però co- 
nosciutane l’innocenza, lo- dichiarò suo coppie- 
re ; e eosì ■ ebbe il nostro poeta tutto l’agio di 
attendere alle amene lettere, per lo che com- 
poneva continuamente versi , e superava tutti li 
suoi contemporanei nella grandiosa maniera del- 
la espressione , maniera da lui felicemente in- 
trodotta anche nelle rime amorose. 

Benemerito quanto mai si mostrò il Loreozi- 
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tol'del teatro comico, tradacendo in'italiano te 
commedie di Plauto e di altri t/crittori latini' 
e tratportando in latino non pochi melodrant- 
mi del Cardinal Oltoboni, che Io favoriva della 
eoa prófezione. La fama' intanto da c}uesto poe- 
ta acquistatasi gli. procurò l’onore stradrdinarib 
di essere ‘ eletto Custode (t Arcadia^ e sebbene 
-nascessero 'nella sua elezione grandi 'dispareri* 
■perchè non ottenne i due 'terzi dei -voti dalle 
leggi arcadiche richiesti, tuttavìa superò ógni o- 
siacolo e finché visse si distinse nell’ assunto inr- 
pegno : riapri il così detto Bosco P(tT*t'asio j fon- 
dò cinque colonie, in Ascòli cioè, in Parma, in 
Fano, in Forlì j è nel collegio Nazareno di Ro- 
ma j stabilì che ogni otto giorni si’ unissero pri- 
vatamente gli Arcadi, e che invece delle' tumul- 
tuose loro pubbliche adunanze, recitassero sn) tea- 
tro. Avendo egli istruito alcuni giovani a rap- 
presentare le commedie di Terenzio e di Plau- 
to , ed altri pezzi di autori classici , riuscì così 
felicemente questa impresa del Lorenzlni, che 
incredibile era il concorso di persone distinte a 
queste recite , alle quali intervenir volle il re di 
Polonia Federico Cristiano, che regalò a ciasebe- 
dnn attore una medaglia d’argento. Giovò assai 
a far prosperare questa istituzione la special prò- ‘ 
lezione dal sommo pontefice Clemente XII ac- 
cordatale j e al Lorenzini procurò vantaggi in- 
aigni- quella del Cardinal Borghesi, che lo ammi- 
se con lauto onorario fra’ nobili suoi famigliali, 
cosicché egli 'potè soccorrere ai suoi sempre ri- 
nascenti bisogni , e impiegarsi a diffondere ognora 
1 istruzione sana e la cultura letteraria. Ritira- 
tosi il Lorenzini dopo la morte del saiiodato 
pontefice ad abitare il palazzo Borghesi per ti- 
more di essere da* suoi creditori oppresso, ivi 
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.toniinaò ad esercitar la sua musa e. nel coiUpo# 
salire sul gusto ,di Persio , e nel parafrasare al*- . 
.cani libri sacri profetici, finché assalito da una 
malattia che per lungo tempO; il travagliò, eoa 
.ecgni di cristiana pietà c costanza mori’ alli i4 
di giugno delPaoDO Per disposizione dei 

cardinale suo mecenate gli fu celebrato .nella 
chiesa di s. Nicolò un decente funerale, ed il 
suo successore nella custodia d* Arcadia, Miche* 
de Giuseppe Morei , fece collocare in ’ detta chie> 
sa. sul suo sepolcro tina conveniente iscrizione. 
La maniera di scrivere di questo poeta tendeva 
al grande, al robusto ed al magnifico;' e il Gra- 
vina dir soleva che il Lorenzini era un altro Q- 
Tìieroi non tutti però così la pensarono; e chi 
pretese che lo stile di lui troppo si sollevasse e 
riuscisse perciò gonfio , nè avesse una certa va- 
rietà che rende piacevole assai ed amena la letr 
.tura dei versi. Mutabil carattere egli ebbe, al dir 
di monsignor Fabbroni , da cui ho desunto le 
presenti notizie (i); facile fu alla collera, a- 
roante della tavola e degli scherzi non che delle 
astuzie, che col manto della prudenza si cuo- 
prono; ma al tempo stesso mostrossi sprezzato!* 
delle ricchezze , nemico della lode , nell’ avversa 
fortuna tollerante, liberale cogli arnie!, e dotato 
di una eloquenza naturale dallo studio ajutata , 
con la quale riusciva a persuader chi egli voleva. 

LXXXVlll. Mentre in Roma il Lorenziui- ò- 
perava a vantaggio del : nostro teatro comico 
quanto si è veduto, allo stesso oggetto , ma con 
rnaggior efficacia , e con riuscita più estesa fa- 
ticava Luigi Riccobonì modenese , come con la 
.sua propria testimonianza prova il cav.Tirabo- 

...i - , fi 

il) Viu««fc., t. X, r»6 ;39g.. i 
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«dii (i) oonlro il Quadrio. Racconta il Ricco- 
,boni stesso die Tanno 1690 in età di anni i 5 
cominciò a frequentare il teatro , e descrive Tin- 
felice stato in cui esso trovatasi allora in Italia. 
Pietro Colla tentò il primo di condurlo a quel- 
Tonestà e a quell’ ordine che i saggi .in esso 
richiedono^ ma gli ostacoli incontrali lo disa- 
nimarono , ed abbandonò il teatro. Scelto il Ric- 
cobgni in età d’anni 22 a capo di una compa- 
gnia , prese a seguire T esempio ilei Colta , e per, 
opera di luì si videro rappresentale in Venezia 
e in molle città della Lombardia , la Sofonisba 
del Trissino, la Semiramide del Manfredi, T£- 
dipo di Sofocle e altre tragedie moderne buone,,, 
fra le quali la Merope del Maffei. Questo ten- 
tativo ebbe un felice successo , ma però dovette 
il Riccoboni andar secondando il cattivo gusto 
del secolo, con far. recitare alcune commedie po- 
polari e rozze, non intralasciando però ogni mez- 
io per introdurre un gusto migliore; e si accin- 
se perciò alla di 0 ìcìlissima impresa della r'ìfor~ 
• ma del teatro italiano, A quest’oggetto egli co- 
minciò a valersi delle commedie francesi, or 
traducendone alcune, or formandone l’argomen- 
to per recitare, come dicesi, a soggetto; e l’esi- 
to fu più felice di quello che poteva sperarsi^ 
per lo che fallosi egli da ciò piu animoso, com- 
pose una commedia intitolata La moglie gelosa^ 
che venne applaudita: nla la poca riuscita che 
ebbe una commedia d* Ariosto da lui prodotta 
sui teatri di Venezia, lo afllisse assai, e lo de- 
terminò di .accettar T invito di passare con la 
sua Compagnia in Francia nel 17 iG, non aven- 
do avuto effetto il disegno di andare in Ispagna 


> 5 , 


( 1 ) Ribl. moj., t. IV, paj. 34<3, 

Tomo 
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dove era sialo due volle chiamalo. Egli pass 5 
dunque in Francia, dove slelle sino al 1729, e 
vi fu sempre udilo con sommo, ppiuso. Invilalo 
poi il Riccoboni dal duca di Parma Antonio 
Farnese alla sua corte colla carica d’ispettor 
de’tealrì per tentare la riforma del teatro italia* 
no , vi venne egli in fatti ^ ma accaduta la morto 
dal Farnese nel , se ne ritornò in Francia, 

dóve non recitò più, ma si occupò a comporro 
le sue opere appartenenti alla riforma det tea- 
tro. Morì poi nel i<j 53 alli 5 dicembre, la- 
sciando buon nome di sé non solo come uomo- 
più dotto di quel che comunemente senjbri pos- 
sibile in quell’ impiego, ma anche come uomo 
di onesti e saggi costumi, c zelante per la ri- 
forma del teatro, da cui avrebbe voluto togliere 
quegli abusi che lo facevano riguardare dagli 
uomini religiosi come pericoloso, e que’ difetti 
che agli occhi de* dotti il rendevan oggetto di 
biasimo e disprezzo. Quasi tulle le sue opere- 
stampate sono dirette a questo oggetto, c di es- 
se se ne può veder l’elenco presso il lodalo cav. 
Tiraboschi ( 1 ). 

‘‘LXXXIX. La rivoluzione prodotta dal Ricco»^ 
boni giovò a migliorar lo stile della commedia 
e a nobilitarne gli argomenti; cominciarono per- 
ciò gli llnliani ad applicarvisi con maggior fer- 
vore che per lo passalo, e Irenladue commedie 
stampò il poeta arcade Domenico -Verardo dr 
Neocastro, che fioriva nel i^io (2): molte ne 
compose la contessa Isabella ^Dosi bolognese , 
«otto il nome àìDorigisia, morta nel 1^3 5 , la 

'T { 

(1) Loc. cìt., Tiraboschi fa osservare che il giornale dei dotti frati-.' 
effi .( Jotirnol des Scavans diede sempre estratti favorevoli dei la.» 
t r! «Tri 'iiostro Hìccobonl. 

Zavarioni, tliblio^bsca Calahra , pag. - 
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qmle recitar ne fece non poche nella propria 
casa j ed alcune di tali sue rappreseti lazioni più 
Tolte ristamparonsi , il che Jiinoslra Taggradi- 
mento e il piacere provato dal pubblico nell’a- 
scoltarle (i ). Un lepido scrittore e poeta abbia- 
mo nell’abate Vincenzo Rota padovano, che per 
piu anni si trattenne in Roma appresso il prin- 
cipe marchese Angelo Gabrielli suo discepolo , 
letterato di merito, e cavaliere di singolari vir- 
tù adorno. Le opere del Rota, che cessò di vi- 
vere in patria lanno 1785, sono di vario gcne- 
re , come può vedersi nel Dizionario degli uo- 
mini illustri (z)y parte latine e par,*«i italiane j 
ma fra queste distinguonsi cinque commedie - 
scritte in puro toscano, -e sparse delle grazie 
tratte dai valenti scrittori del secolo XVI, c sci 
canti suirincendio del tempio di s. Antonio di 
Padova, stampati 1 anno 1 7^0 aRo'ma, e poscia 
ristampati nel 1763 a Padova. Una traduzione 
in versi sdruccioli delle commedie di Terenzio 
ci diede l’abate Francesco Bellavili bassanese , 
morto nel 1782, la (|uale è da alcuni stirna- 
ta(3^j-ma nuli altro io so di questo autore se 
non il presente cenno fattone dal sig. Gamba. 
Gran rumore levò per qualche tempo in Italia 
r abate Pietro Chiari bresciano , dotato di ge- 
Ùio non ordinario, ma non però scrittor sin- 
golare. Fiorì egli dopo la metà del secolo XVIII, 
c sebbèn abbia stampato assai, tuttavia non si 
acquistò una fama corrispondente, poiché il de- 
siderio di distinguersi fece che si allontanò dal- 
la naturalezza nHlò stile tanto necessaria ad o- 
gni scrittore, e li suoi pastori e le sde, villa»; 


(0 Fantniii, Scrittori l)olognesi, t. Ili, a63. 

(a} ionio XVII, pa". »i3. (3) Gamba, Baitancti iUu*(ri , pas- 7 r;, 
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nelle schìceherano i sentimenli della più suBlì* 
me fìlosoGa. Uscito dalla compagnia di Gesù, 
dorè stelle per qualche tempo , si fece sacerdo» 
te , e si diede a compor commedie cou l'idea 
di emular Goldoni^ ma nou vi riuscì in conto 
alcuno, e restò di gran lunga a lui inferiore; 
con tutto ciò acquislossi il Chiari forte partito 
cpecialmente in Venezia. Chiunque legger Tor* 
rk le sue produzioni, ri riscontrerà una fecon- 
da e fervida immaginativa , ed una armonia - 
continua nel verso j ma privo, come si disse, 
quale egli era, delle principali doti volute in un 
poeta , le sue commedie in copia stampate , e 
Se sue quattro tragedie incontrarono poco: riu- 
scì però meglio nei romanzi, alcuni dei quali 
furono avidamente ricercati, e lo sono tuttora, 
come la Giocatrìce del lotto , la Ballerina ono^ 
rata e varii altri fra la copia grande che ne 
scrisse, e che sono caduti in una piena dimen- 
ticanza (i). Sostenne con gran fama la parte 
di Brighella nella famosa compagnia comica Sac- 
elli, Atanasio Zannoni ferrarese, e all’ abilità 
grande nell’arte sua congiunse una probità e 
religion singolare^ mori egli nel 1792, e stam- 
possi a Venezia nel l'jS'j la raccolta de’ suoi 
▼arii Molli arguti, allegorici e satirici ad uso 
del teatro , dedicata al signor conte Giuseppe 
Alcaini. 

XC. I miei lettori avranno finora veduto che 
brevi passi verso la perfezione fece la poesia co- 
mica per opera di coloro da noi fin qui ricor- 
dati che la coltivarono j e se l’Italia non aves- 


Oixion. degli nona, ili., t. IV, p«g. 3oi. Accadde all’ ab. Chiari 
ciò che aTTeoiie al Fagiooli, cioè di eiter maltrattato dalla Frusta 
lait., t. Il, pag. aSS, ediz. diUL'lano; ma qui ancora ripeter couyÌc- 
&c quanto allora ti diisc ictoroo si giu'iiiii dei D.netti. 
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tee altri soggetti da contrapporre • agli scrittori 
comici delle altre nazioni , ad esse ceder do- 
vrebbe per questo ramo di amena letteratura 
il vanto. Ma feconda come ella ognor Ai di no- 
bili ed elevati ingegni, non le mancò in Carlo. 
Goldoni il suo Flauto e il suo Terenzio mo- 
derno: che se egli' alla scuola si ammaestrò spe- 
cialmente dei Francesi, tali e tante novità uti- 
li introdusse nel teatro, che a huo ndrilto chia- 
mar puossi il padre della commedia italiana* 
Chi volesse minute ed estese notizie della sua 
vita, può soddisfare la propria curiosità nelle 
voluminose Memorie dallo stesso Goldoni in lin- 


gua francese stampate in tre tomi , e pclrtate 
sino a dieci volumi in una cattiva versione i- 


taliana che se ne fece. Io però attenendomi a 
quanto ne compendiò FiUuslre conte Gio. Bat- 
tista Gorniani (1), dirò soltanto ciò che basti 
a far conoscere il carattere di questo poeta e 
le sue produzioni teatrali , aggiungendovi però 
alcune notizie tratte dalla vita scrittane dal si- 


gnor Luigi Carrer (a). 

Modena fu in origine la patria della nobil 
famiglia Goldoni , la quale per non so che mo- 
tivo abbandonò questa nostra città, e si trasferì 
a Venezia, dove nel >'307 nacque Carlo, il qua- 
le vìvendo in una famiglia che di soli diverti- 
inenti di musica e dì rappresentazioni sceniche 
si occupava , ebbe tutto l’agio di potere svilup- 
pare il proprio genio portato al comico ed al 
buon umore. Destinalo da suo padre Giulio 
medico di professione , a fare li suoi studii 
Kìmini , trovò colà una compagnia di corame- 


(i) Secoli della Letteràturn, t. IX, pa(». 3a4* ^ . 

(9) Qneita vltia ita in froote alla edizione delle coTomcdic di Gai- 
doni fatta a Venezia da Girolamo Tauo, i8a4> 
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diami, coi quali , dalla naturai sua inclinaziona 
Tiolentemenle spinto si addomesticò^ ed avendo 
ad essi dimostrato il suo desiderio di riveder la 
hiadi’e , che col marito dimorava allora a Gbiog> 
già, quelli gli si offersero di condurvelo senza 
veruna spesa. Non seppe il giovine Carlo resi- 
stere alla tentazione, e appcoGttò di tal propi- 
zia occasione per riveder *i genitori , abbando- 
nando, senza loro permesso, grinconiinciati stu- 
di!. Giunto a Chioggia, pressoio madre trovò 
buona acQoglienzaj ma il padre da prima la in- 
tese male, presto però depose la severit«\ mo- 
strata, e si rappacificò col figlio (i). Questo fis 
il primo indizio che il giovine Goldoni diede 
del suo trasporto per le compagnie comiche, e 
di quella straordinaria forza che verso di essa 
lo attirava^ ma iusìeni dimostrò 1* affettuosa in-, 
dolc del suo cuore che lo mosse in traccia dei 
suoi genitori. Frattanto i manifesti segui di ta- 
lento che in lui sviluppavansi , impegnarono il 
marchese Goldoni*Vidoni goveroator £ JUilano, 
che aveva contratto amicizia con suo padre Giu- 
lio, a procurare a quello un posto nel collegio 
del papa in Pavia , dove manlenevansi gratui- 
tamente a studio alcuni alunni. Funesto però 
riuscì al Goldoni il soggiorno di Pavia, perebò 
invece di attendere idte scienze, si diede in balia 
dei divertimenti, e a coltivar soltanto il ballo ^ 
la musica e le arti cavalleresche; e sì poco con- 
cetto unitamente ad alcuni altri scolari egli 
acquistossi, che alcune delle piu illustri e spec- 
chiate famiglie della città procurarono con buo- 
ne maniere di non riceverli più in casa., allor-» 
chè quella scapcsti*ata gioventù vi si portava a 


(i) Carrcr, YiU cit., pag. iC. 
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•iai* le consuete visite. Questo contegno del si- 
gnori pavesi punse al vivo gU scolari, e giura- 
rono di trarne memorabile vendìetta j al quale 
oggetto eccitarono T animo già inasprito e per 
sè fervido del Goldoni , che assunse un così 
brutto impegno fidandosi snlla parola dei cora^ 
pagni che non avrebbero mai svelato il suo no- 
me. Scelse egli per vendicarsi Tarma terribile 
della satira; e compose una commedia sul gu-. • 
sto di quelle che gli antichi Romani chiamava-' 
uo Atelìane , genere di composizione ardito e 
stravagante , nella quale inrmaginò che formai* 
si dovesse colle membra fcmiiiinili qua c là rac- 
colte una donna bellissima intitolata il Colossi 
della bellezza. Può figurarsi ognuno se le si- 
gnore pavesi furono ben conce in questo K-* 
bello, quante invidie destassero le preminonze 

3 uanle amarezze eccitasse nei cuori di quelle 
ame T esposizione dei loro personali difetti^ 
e a render vieppiù pungente il dileggio il poe- 
ta ideò: 9) che moltissimi professori , sono paro- 
99 le del Carrer (i); chiamati a dar giudizio 
9) sulla fatta scelta , prendessero a censurare 
9) con tanta libertà c pertinacia ogni parie del 
99 Colòsso, che il maggiore e più palese ludibrio 
99 di donne credo mai non n desse . 99 Pari ab 
la causticità e impertinenza della satira risve^ 
gliossi il risentimento in tutti i Pavesi, ma 
specialmente nelle signore ; e non avvndo ì com- 
pagni del Goldoni saputo o potuto conservare il 
segreto, fece egli assai a scampar la vita fug- 
gendo, può dirsi , da Pavia; e ritornato me- 
sto c confuso a Chiog^a , mise giudizio , e pro^ 
pose di non mai piu lacerar la fama altrui j 


■ (>) Vita ciUU) p«g- »S. 
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proponimento da lui religiosamente mantenilo 
nulo (ìnché visse. 

XCI. Anche cjursta Tolta suo padre, e con 
tutta ragione , sommamente si afflisse e si sde- 
gnò col Aglio, che aveva consumato tre anni 
^ Pavia per farsene cacciare con infamia; ma 
le lagrime di sua madre , e l’amor naturale dei 
genitori verso i figli ottennergli nuovamente il 
-perdono,. e andato Carlo con Giulio nel Friuli 
indi a Gorizia, c dopo ritornato in della provin- 
cia, vennero essi cortesemente ricevuti dal conte 
Lantieri in una sua villeggiatura, dove il giovanet- 
to per divertire la nobile compagnia colà rac- 
colta , mise in azione la Bamhocciala , ossia lo 
starnuto Ercole di Pier- Jacopo Martelli. In 
appresso poi allorché ottenne il nostro Carlo 
impiego nella cancelleria del governo di Feltre, 
radunò alcuni giovani dilettanti, ai quali reci- 
tar fece varie rappresentazioni drammatiche, e 
si provò anch’egli a scrivere qualche composi- 
zione per il teatro. Non ostante questa sua de- 
cìsa inclinazione, egli coltivò anche gli sludii 
legali, si laureò in giurisprudenza a Padova , 
e cominciò in Venezia con fausti auspicii la car- 
riera di avvocalo; ma collo nei lacci d’amore 
cominciò a trascurare Io studio , e si diede a 
comporre canzoni a foggia di serenate in lode 
della sua bella che poi abbandonò , e recossi 
a Milano impiegato nella segreteria del residen- 
te veneto presso il governo austriaco. Conobbe 
colà il nostro Goldoni il medico Buonafede Vi- 
tali , uomo singolare, che invece -di esercitar, 
come avrebbe potuto , con lode la sua profes- 
sione, amava meglio- di girar per l’Europa co- 
me un poltronìere, occultandosi sotto il nome 
deW Anonimo^ e trattenendo a sue spese upa 
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trii|ipa di commediahli’ per divertire il popol»?.' 
JVoti è a dirsi se il Goldoni ricercasse' o mo l’a- 
niicizia di costui , c della sua compagnia, alla 
quale diede a recitar qualche composizione dram> 
Yiiatica in cui cominciava ad occuparsi; ma non 
può dirsi che stabilmente si destinasse alla poe- 
sìa comica , se non dopo il suo ritosno da Mi* 
lano a Venezia; nel qdal viaggio essendo stato 
dagli assassini spoglialo , si fermò in Verona , 
dove avendo trovato alcuni comici suoi amici, 
si consolò subito , e si acconciò con questa com- 
pagnia di cui era capo un certo Imer; che lo 
stipendiò arrolandolo fra i soggetti di questa 
truppa. Secondo il costume delle compagnie co- 
miche girando per le varie città d’Italia, capitò 
a Genova il Goldoni , e vi conobbe la giovane 
Conio di civile c costumata famìglia, c la spo- 
sò, indi si ricondusse a Venezia, dov’ebbe la 
sventura di perdere , in -causa di una truffa usa- 
tagli da un avventuriere raguseo, tutta la dote 
della suddetta sua sposa; ma il suo umor gio- 
viale non gli permise di affliggersi perciò , e si 
divertì cavando da questo caso l' argomento di 
una commedia. 

XGII. Visitò egli nel la Toscana, ed 

essendo andato a Fisa recitò in una adunanza 
della colonia Alfea un sonetto che gli procurò 
molti amici , i quali lo consigliarono a stabilir- 
si, come fece, in quella città per esercitarvi la 
professione d’avvocato; e in breve tempo acqui- 
stò riputazione tale che guadagnava non poco: 
ma trovandosi a Livorno la compagnia Madebacfa, 
non potè resistere il nostro avvocato alla natu- 
rai sua inclinazione per il teatro , e si uni con 
essa in qualità di poeta compositore, nè mai piò 
abbandonò questo mestiere. Conosceva ben egU 
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Il quale avvilimenlo ridotta fosse la commedia 
ìtaliaDfl , specialmente per il pessimo uso intro- 
dotto delle rappresentazioni a soggetto ^ nelle 
quali i comici pienamente ignoranti, ed ammae- 
strati soltanto in lubrici equi?oci e nelle più vi- 
li e sconce buffonerie, .trattenevano il volgo con 
queste merci atte soltanto a corrompere vieppiù 
i già guasti costumi. Si propose quindi il Gol- 
doni r utile e nobile scopo di riformare il teatro 
comico italiano , escludendo dalle commedie le 
oscenità di cui erano imbrattate, e introducen- 
do caratteri tratti dalla natura e massime savie, 
sbandendo affatto le commedie a soggetto, fonte 
inesausta d’ogni maniera di sciocchezze c di sco- 
stumato parlare (i). Riuscì egli felicemente nel- 
l’ardua impresa, cosicché Voltaire gli scrisse; 
M Voi avete riscattata la vostra patria dalle ma- 
5» ni -degli Arlecchini. Vorrei intitolare le opere 
9) vostre l’Italia liberata dai Goti u (a). La 
necessità però in cui sovente trovavasi questo 
poeta di scrivere commedie per vivere, fece si 
che nelle prime sue produzioni dovette in parte 
almeno assecondai'e le idee allora dominanti nei 
comici , e non potè così tosto purgare il teatro 
dagli accennali gravissimi difètti ; tuttavia a po- 
co a poco ottenne di educar , direm cosi , la pla- 
tea , e accorsero in folla gli ascoltanti alle sue 
commedie morigerate e ragionevoli. Ma il cre- 
dito da lui acquistatosi 9 e che gli procurò il ti- 
tplo di Ppoìo comico nel celebre giornal di Mi- 


ti) Se gU attori a aoggetto fonerò «tati tatti del calibro di An- 
tonio Saccni, di cui piu «opra parlai, inarrirabile , specialmente nel 
far la parte d’Arlcccnino , di cui il Goldoni fa il ben dovuto elegia 
( «ne Mera. , cap. XLI ) , allora «i «arebbero potute permettere «inaili 
rappretcntaiioni; ma in mille attori uno «e ne troverii «ome il Sacebi. 

(a) Lettere del Voltaire scritte al Goldoni in italiano, c da que- 
sto pubblicato sella ptefasioae olla Pamela mariutla, ,, 
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lano intitolato il Caffè (i) 9 non migliorò Li sua 
sorte ^ e parte per il suo carattere, parte per 
mancanza di mecenati, doveva il Goldoni lottar 
continuamente col bisogno , e comporre ognora 
Q per un teatro o per T altro, finché chiamato 
in Francia accettò 1* invito , e andò nel i<]6i a 
Parigi , dove passò assai meglio che fra noi il rir 
manente de' suoi giorni. Chi sa che a prendere 
una tale determinazione, la quale certo non fa 
all’ Italia troppo onore , non lo inducessero , oltre 
i suoi bisogni che eran continui, le contrarietà 
a cui non ostante la sua celebrità andò soggetr 
to. I suoi nemici, che auraentavansi al crescer 
della sua fama , si valsero delle stesse sue armi 
per combatterlo. Dopo 4:he egli ebbe pubblicata 
la commedia della Vedova scaltra universalmenr 
te applaudita, comparve una compcutzimie dram- 
matica sullo stesso argomento, nella, quale coi 
modi più vili c plebei dileggiavasi il Goldoui^ 
cosicché restò indeciso se quella vituperevole con* 
tumelia manifestasse più la malignità # la pei> 
versità, o la balordaggine del suo antere, seb- 
bene avesse il Goldoni sortilo un pacifico uatur 
tale , tuttavia non potè sostenere in silenzio co- 
sì grave insulto, e lasciò le briglie -al propria 
risentimento con un dialogo che intitolò L* apor 
logia della Vedova scaltra, condotto oon tutta 
r arte possibile e con tutta T asprezza della bile 
condito. Nè; valsei‘o a impedirne la stampa la in- 
sinuazioni di qualificata persona che temeva po- 
tesse il poeta incontrar brighe poi governo, il 
che però non avvenne (a) 91 e stampato che fu 
il dialogo volò rapidamente per le roani di tutr 

t • I ■ f H 

(0 Voi. I, «rt. Commedie. 

(a) II magistrato dopo questo fatto TÌetò teTCfamentt ehf W 
presaaUiie eota alcuna (t prùas Qon cu msduU. ' 
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tì , e i suoi avvcrsarii formarono per qualche 
tempo Toggelto delle risa dell* intiera Venezia (i).- 
xeni. Giunto in Parigi, come dicemmo, il 
poeta , i giornali francesi si compiacquero di an- 
nunziare al pubblico Paccuisto che faceva Ift 
Francia di un cosi eccellente scrittore , il quale 
corrispose alle dimostrazioni di stima colà rice- 
vute , ed assiduamente componeva ad uso del 
teatro italiano in Parigi , c del Portogallo , che 
per un solo dramma colà spedito gli offri mille 
scudi in dono 5 gl* Inglesi poi applaudirono ultrs 
modo ad un altro scrìtto dal Goldoni composto 
per il loro teatro. Il Riccoboni , da noi piu so- 
pra ricordato , che trovavasi contemporaneamen- 
te al Goldoni in Parigi, giovogli ad acquistar 
maggior fama , traducendo in Ihigua francese 
alcuni suoi pezzi comici. La damigella sassone 
Silvestre, che era alia corte della reai delfina , e 
che gustava ed ammirava le commedie del no- 
stro italiano , conoscer lo feèe a que* principi , che 
conferirongli l’ impiego di precettore di lingua 
Italiana dei fagli di trancia, al efae pocfai anni 
appresso fa aggiunta una pensione di lire 4ooo 
tornesi , mentre il Goldoni ebbe poco o uulLt 
«la faticare in tale Carica. Fra le sue commedie 
recitate in lingua francese , ninna piacque tanto 
(quanto il Burbero benefico^ a beila posta da lui 
•crino per il teatro francese ; e tale incontro fece 
questa commedia Voltaire scrisse n essere 
M debitrice la Francia ad nno straniero di aver- 
V) le ridonato il gusto della buona commedia d«- 
^ pravato dalle stranezze del comico piagnoloso w. 
Allorchà^ nel 1789 scoppiò la rivoluzione, egU 
ebbe la sorte di non provarne i guai ^ e la Con- 


(*) Cvrwi Vita tc., t. l, p«g. 99, k», 
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tentìon nazionale gli confermò la pensione , de- 
voluta poi alla moglie all’epoca della morte di> 
Goldoni, aTTenuta nel 1792 mentre aveva anni 
85 di età. Questo esimio autore fu come inva*' 
fiato dalla drammatico-mania che abbandonar lo 
fece, come vedemmo, la camera di avvocato , 
la quale specialmente in Fisa comincialo aveva 
ad esercitar con frutto} ma ebbe sempre un ot-. 
timo cuore e un carattere naturalmente allegro 9. 
onde non si lasciò mai abbattere dalle tante sven- 
ture alle quali soggiacque} seppe egli cattivarsi 
r animo dei letterati francesi, e placò Diderot 
contro lui, benché a torlo, sdegnalo (j); otteu-/ 
ne anche l’amicizia del misantropo Rousseau, e 
il suo prudente contegno evitar gii fece più cri- 
tiche , specialmente in paese straniero , dove per 
così lungo tempo vìsse. 

XCIV. Quando il nostro Goldoni cominciò a 
scrivere, compose alcune rappresentazioni semi- 
tragiche e varii melodrammi in versi} ma que- 
sti lavori sono poco felici , ed egli stesso confes- 
ca di non esser mai slalg poeta. Accintosi poi 
a formar commedie, tale successo in questo ge- • 
nere egli ottenne, che Voltaire chiamollo pittore 
e Ji^lio della natura, e il Gorniani molto a pro- 
posito dice (2). ,, Fochi autori certamente si con- 
„ tano i quali al par del^oldoui , siano stati 
„ dotali di quella particolar attitudine, di quel 
tatto squisito che guida con sicurezza a co- 
5, Boscere i costumi, le forme della comune vi- 
„ la, a distinguere le minime differenze, a ri- 
,, levare i ridicoli di ogni condizione del volu- 
5, bile mondo ,5. Tutto ciò egli seppe dipingc- 


(i) VeJi il fatto narrato da Gorniani, Secoli della lelieralora , 
S. IX, pag. 33a. (aj Op. cit., t- iX , p»g. 335. 
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re con grande naturalezza nelle sue commedie^*' 
e non avvi direi quasi situazione un poco inte- 
ressante nella civil società , vizio o caricatura , 
che non Abbiagli sompiinistrato fecondo sogget- 
to di teatrale componimento, I suoi caratteri • 
sono veri, sostenuti dal principio sino al fine 
della commedia; l’intreccio riesce sempre più 
o meno interessante, e sospeso sino al termine 
dell’azione; lo sviluppo per 1’ ondinario ^ accade 
felicemente e molte volte inaspettato. Non ha 
ommesso il Goldoni d’ imitar chi lo precedet- 
te, è vero ; ma Io ha sempre fatto con avve- 
dutezza , e in modo che le cose da lui imitate ' 
compariscono originali ; 'e una bella prova di 
ciò ne abbiamo nella sua commedia ititolata la 
Scozzese. Voltaire ne aveva già pubblicata una 
con lo stesso titolo , la quale avendo incontra- 
to assai il genio dei Francesi, venne da alcu- 
ni poeti delle compagnie di Venezia tradotta e‘ 
con giunte v.iriata; mentre però queste versio- 
ni portate sulla scena incontrarono i fischi! e* 
le risate degli uditori, Goldoni maneggiò lo stes-" 
so argomento e compose la “sua commedia la 
Scozzese in Londra, imitando bensì quella di 
Voltaire , ma variandola in mode che si adat-~ 
tasse al genio degl’italiani, e procurando dì 
ritrarvi le costumanze ed i sentimenti propri! 
dei personaggi che nella rappresentazione figu- 
rare dovevano ; e così adoperando ottenne di 
produrre una commedia può dirsi affatto nuo-' 
va , e che si sente ognora con piacere ripro^ 
dotta sulle scane (i). 

La moltitudine però dei pezzi da lui com-' 
posti , che ammontano a più di cento , fa che- 


ti) Carrcr , Vita e«. , t, I , pag. i4i , lija. 
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BR ne trovano bensì fra essi non pochi assai pre* 
gevolij ina alcuni se ne incontrano anche de* 
boli; e generalmente parlando, non ebbe il' 
Goldoni uno stile abbastanza colto, e alquanto 
trascurata ne è la lingua. Il conte Carlo Goz- 
zi , di cui parleremo qui sotto, si distinse fra 
gli altri nel rilevare questo ed altri difetti del 
Goldoni, ed oltrepassò, i confini della giusta cri- 
tica spiegando una «ile decisa contro questo 
autore (i): ma sorse poi a sua difesa l*illustre 
conte Gasparo Gozzi fratello di Carlo, assai 
più dotto di lui; per lo che T opinion sua de- 
ve in faccia del colto pubblico prevalere (2). 
E, a dir vero, se negar non si può che Goldoni 
sia trascurato, non però sempre, in quanto al-* 
la lingua, tanti altri pregi rendono gradite le 
sue teatrali composizioni , che il lettore faci!* 
mente gli condona la trascuratezza dello stile ; 
aggiungasi a tutto ciò che ai tempi dr Goldo- 
ni , generalmente parlando , la nostra lìngua era 
poco studiata , e dolevansi i letterati del deca- 
dimento in cui giaceva, onde non fa' meravi- 
glia se il nostro poeta comico non si curò gran 
cosa della purità dell’ idioma, ma pose ogni 
studio perchè gli argomenti delle sue comme- 
die riuscissero nuovi, interessanti, e perchè l’in- 
treccio, la condotta e lo sviluppo corrispondes- 
sero pienamente all’ oggetto propostosi, e per- 
chè i caratteri de’suoi personaggi si mantenes- 
sero costanti per tutto il corso dell’ azione. Ol- 
tre la lingua, i più rigidi censori rimproverano 
il Goldoni , perche molte volte nella condotta 
della favola cerchi piuttosto la verosimiglianza 

, (i) Moiiri particolari, come vedremo parlando del Cozzi, lo eft- 
citarono a criticar il Goldoni. 

(Jj Carrcr, Vita cJi. , t. 1, pag. 1*7, tj8, 
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che la maraviglia e la sorpresa^ per lo che av«- 
viene talora che diverse scene sono bensì veri- 
simili, ma troppo popolari ed abiette, e potreb- 
bero, senaa alterar la sostanza deirargomento, 
ommeltersi^ al che risponderemo che nelle com- 
medie, le quali sono dirette a rappresentar fatti 
che accadono ogni giorno in società', non si de- 
ve procurare il niaraviglioso , bensì l’ imitazio- 
ne del vero e dei naturale. 

Quantunque le commedie di Goldoni , con- 
frontate con quelle che prima di lui rappre- 
sentavansi sulle scene , dir si debbano castigale 
anzi che no ■, tuttavia ve ne sono fra esse di 
quelle che risentono del vizio del suo tempo; 
e il sig. dottor Pietro ^chedoni si è presa la 
briga di esaminar il teatro di Goldoni , e di 
pnrtitamenlc rilevare i difetti delle sue comme- 
die in punto di costume (i). Io converrò seco 
luì, come anche dice il sig. Corniani, che il 
nostro poeta oltrepassò alcune volte i confini 
della voluta morale castigatezza ; ma dirò bensì 
ancora, che mollissime delle sue commedie van- 
no esenti da tale difetto, come può convincer- 
si chiunque legger le voglia; c che qualunque 
volta vengano da abili allori rappresentale, ri- 
scuotono la pubblica approvazione, e P uditore 
parte dal teatro contento. Abbiamo poi una 
nuova e continua prova del merito deciso del 
Goldoni nell* arte comica , per cui egli è supe- 
riore a tutti quelli della sua sfera che si cono- 
scono, nella ristampa continuamente replicala 
delle sue commedie , come accade appunto dei 
drammi di Metaslasio. lo qui non mi tratterrò 
a confutare le invettive contro il Goldoni sca- 


(i) Influenz* morali, operp Jiel sig. Schedoni, 
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.ghiaie Jal Bareni (i) nella sua Frusta lettera- 
ria, perchè si sa qual penn.i salirica e monla- 
ce egli maneggiava per dritto e per traverso, 
e perchè arrivò persino a pc^re che il Bur- 
bero bene/ico , ripntatii una delle niigUolri com- 
medie di Goldoni , fosse opera di questo autore , 
mentre niuno, ch’io sappia, glie l’ha mai con- 
trastala j dal qual contegno di questo avversario 
rilevasi che il mal animo e non la verità gui- 
dava molte volte la sua penna. Io non intendo 
.già con ciò di asserire che tutte le critiche fat- 
te dal Barriti alle commedie di Goldoni siano 
irragionevoli j dico soltanto che l’aristarco oltre- 
passò i limili del dovere, e quindi non molto 
.peso dar d eresi a quanto egli scrisse in questo 
proposito (2). 

XCV. Come il Goldoni ci lasciò le memorie 
della sua vita, così il conte Carlo Gozzi vene- 
ziano , fratello di Gasparo , di cui più sopra a 
lungo si è detto , stampò le Memorie inutili 
della sua vita, scritte da lui medesimo e pub- 
blicate per umiltà, nelle quali fra le tante biz- 
zarrie dello aratore quella s’incontra di aver 
egli taciuta l’ epoca della sua nascila, che il si- 
gnor XJgoni fissa all’anno l'jza nel mese di mar- * 
zo ( 3 ). L’abate Verdani e il chiar. Anton Fe- 
. derigo Seghezzi, non che l’esempio del fratello 
.Gàsjiaro sunnominato, svilupparono la naturale 
inclinazione di Carlo allo studio della poesia , 
della eloquenza e della lingua italiana , per mo- 
do che le fatiche da lui sostenute gli cagionaro- 


(1) Frutta lett., t. II, «die. di MQano. 

' (a) Nei due v*l. Il e HI dellu vit« di Goldopi. d«l Correr il rigi'n- 
aa a lutilo dell’arte comica presso gli antichi cd i snoderni , e delle 
commedie di Goldoni; e con essi ognuno può diffniamente istrnirii 
•opra questo wggeiti. Della Lctteratnra ital.| t. IU| P*g- 

Tomo y, 16 
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n o tma epistassi , che lo mise a pericolo della 
\ilaj ma ne campò. Apostolo Zeno, che lo co- 
nobbe fanciullo e riscontrò in lui singoiar tar 
lento, gli aprì la copiosa sua biblioteca, e cosi 
gli giovò assai a conoscere 1’ amena letteratura 
"per la quale aveva una felice disposizione, co- 
me dimostrò componendo in età di soli nove 
anni un sonetto bernesco, nelle citate sue Me- 
morie stampato. Dissestali essendo, come già si 
disse parlando di Gasparo, gli affari della fa- 
miglia Gozzi, Carlo andò col provveditor Giro- 
lamo Querìni in Dalmazia, dove dimorò ire an- 
ni, e provò varie vicende dal bizzarro suo umor 
cagionategli , e che come non apparteuenti alla 
storia letteraria, intieramente ommetto, come 
pure altre notizie, sugli affari della sua fami- 
glia e sugli amorosi di lui intrighi : dirò solo 
che giunto egli a Zara soffrì lina mortale infer- 
mità, riavutosi dalla quale studiò con qualche 
premura la matematica e la fortificazione j ma 
'a'i loro a lo poi a Venezia più non vi pensò, dedi- 
'candosi intieramente alla poesia comica. 

Mentre il Goldoni procurava di migliorar la 
^commedia togliendo a poco a poco quelle dette 
dell’ arte, e levando dalla scena le maschere, il 
Gozzi disapprovava queste massime, e voleva sos- 
tenerne Fuso , come una proprietà dei Vene- 
aiani j al che fare lo moveva poi anche il pàr- 
tieolar motivo di favorire la compagnia Sacchì, 
«he aveva questi soggetti i quali rappresentava- 
no le maschere , e che sommo danno provato 
avrebbero se prevalevano le commedie di Gol- 
doni. Da quell’ epoca prese il conte Carlo Goz- 
zi a proteggere la detta compagnia , con cui 
stette venticinque anni regalandola delle sue conur 
posizioni^ ed istruendone gli attori e le aitrioi 
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•^elle quali era 11 confidente. Ingelositosi egli una: 
•volta perchè Pietro Antonio Gratarol, segreu- 
•rio del senato, trattava la commediante Teodo- 
ra Ricci, da lui istruita e protetta, dicesi che 
se ne vendicasse esponendo sulla scena una com- 
’ inedia intitolata Le droghe di Amore (i)', ira 
•^cui si pretese che don Adone, uomo alia moda 
e dileggiatore dei costumi antichi , imitasse il 
segretario suddetto; e a formare un tale giudi- 
zio contribuì, mollissimo il veder T attore che 
rappresentava don Adone, di statura e di cap- 
pellaiura simili a quelle del Gratarol. Tale e 
‘tanto rammarico provò questi , che dopo di aver 
tentato, ma inutilmente , in Venezia ogni via 
per impedire la rappresentazione di detta com- 
media, andò a Stokolm a stampare una iVarra- 
■zione apologetica, indi all'isola di Madagascar, 
dove moli di dolore e di rabbia. Scioltasi poi 
la compagnia Sacchi , continuò il Gozzi alcun 
tempo a scrivere ,’per il teatro; ma 1’ avanzati^ 
•sua età, e le disgrazie accumulatcsegU addosso 
;in vecchiaja fecero che nel 1798 finì di stam- 
pare le memorie della ' sua vita , ed otto anni 
dopo, cioè nel 1806, morìj il giorno 6di aprile, 
•contando anni 84 di rtà. 

XGVl. Un lungo esame ci presenta il sig. U- 
goni (.2) delle rappresentazioni di Carlo Gozzi, 
nelle quali l'autore introdusse macchine , tras- 
formazioni, divinità ed altre stravaganze, che 
alla plebe piacevano. ,, Notabile però è 1 ’ arte , 
,, così dice il signor Napoli Signorclli ( 5 ) , da 
,, lui adoperata, con cui mescolando le piacevo- 
„ lezze comiche alle perturbazioni tragiche, e 


(0 Pgoni fc., I. Iir, pflK, 77, 78- 

( 1 } Pi^. 81 « icg. ^3J Sion» triiv# t. Yi» p*S- 
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„ le favole anili alle meUmorfosi a vista , sep- 
„ pc lusingare i Veneziani, i quali attentamen» 
,, te ascoltavaik) le sue così strane commedie 
Kon ostante però tali singolari^ , per cui fece 
bensì il Gozzi in Italia rumore alla prima, ma 
poscia dimenticaronsi le sue commedie, trovò 
4*gli presso i Tedcsclù e traduttori ed editori , 
«d i critici francesi ne fecero argomento di lun- 
go esame e di molte discussioni. Nè si può ne- 
gare a queste produzioni teatrali qualche pre- 
gio, come già dissi più sopra; ma Tessere il 
Gozzi sempre vissuto in compagnia di gente ab- 
bietta , e la inimicizia da lui dichiarala alla vera 
cultura ed alta filosofia , furono il motivo , dice 
U sig. Ugoni, che non enrossi di ripulire le sue 
commedie , nè di togliere da esse quelle idee 
che più urtano il verosimile , in sompia non ba* 
dò a quel canone d’ Orazio 

Est modus in rebus etc. 

A tutto ciò aggiunger si deve poi che il Gozzi 
conosceva poco la purità della lingua , quantun- 
que il Ginguéné ne lodi ognora lo stile (i)j 
per lo che le sue così dette Fiabe sono scritte 
in versi ma alla peggio. In molte di esse prese 
egli a pungere li suoi antagonisti Goldoni e Chia- 
ri, come fece già Aristofane nel teatro di Ate- 
ne; ma mentre la fama del primo di questi si 
stese ovunque , e le sue commedie si leggono 
con piacere, quelle del Gozzi al presente più 
non si rammentano, nè i comici italiani le reci- 
tano. Chi desiderasse ulteriori notizie sopra le 
comm^edie di questo scrittore e sulla sua indo- 
le , può consultare il più volte nominato sig. ti- 
goni e le Memorie da noi soprammentovate. 

(\) De U litter. da midi de i’E«rope,(. II, pag., 3g3, 3 q^. (U- 
100, in nota]. 
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XCVIl. Dopo che abbiamo esposte le vicende 
di questi poeti comici primarii , e dopo che ab- 
biamo in succinto fatto conoscere i pregi c i 
difetti delle loro commedie , pochi altri ramniea- 
tar possiamo che in questo secolo si dedicassero 
a tal genere di poesia j ma non dobbiamo tq^> 
tavia passar sotto silenzio due di essi 9 voglio dir 
Camillo Federici torinese, e il marchese Fmu- 
ccsco Albergati Capacelli bolognese. 11 primo, che 
mancò di vita nel 1802 , fece con le sue com- 
medie spettacolose qualche rumore io principio, 
ma poi decaddero. Non mancano esse , è vero , 
di una -certa forza comica, e alcune scene dir 
devonsi 'assai bene ideate j ma queste rappre^n- 
tazioni chiamar si possono piuttosto romanzi che 
commedie: -confuse nell’ intreccio , forzate nello 
sviluppo , risvegliano poco interesse anche per 
il lato dello stile gonfio e declamatorio (i)'j ^ 
per i caratteri non verosimili , perchè non na- 
turali' c trasportali all’ eccesso. Di ben diversa 
tempera sono le produzioni del vnarebese Alber- 
gati, nato in Bologna l’anno r>j28f e 'morto nel 
i 8 o 4 « Le sue commedie gli hanno acquistato no- 
me e ripatazioiie non solo in 'Italia ma anche 
oltraraonli, come quelle che vanno adorne di 
non volgari doli e di < non comuni 'bellezze.. So- 
no infatti da pregiarsi in esse la' regolare e giu- 
diziosa condotta , la sana morale , le aggradevoK 
pitture , le isiuiazioni interessanti c lo stile puro 
c 'forbito. Se vi si desidera nvaggior verità e na- 
turalezza nè’ caratteri, maggior rapidità mel dia- 
logo, e quella forza comica ch’è ranima di tali 
componimenti , e che procede dal genio -più clic 
-dall’ arte;. vi si trova in.cambio una scrnpoloSR 


( 1 ) Ctrdclki Compendio cc., t lll, p»g> 3-i. 
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esattezza di disegno, una squisita eleganza di 
lingua, un delicato riguardo per la decenza tea* 
tralc, cd uno schietto tuono di coltura e di ur- 
banità , frutto di sceltissima educazione; così che 
r Albergati si giudica il secondo comico italiano, ' 
avendo già occupalo il primo seggio il suo ami- 
co Goldoni (i). 

Uo altro composi tor di commedie, rappresen- 
tate per più anni alla presenza del re di Napoli 
Carlo III, abbiamo in Domenico Baroni mar- 
chese- di Liveri, che fiorì dal ij 4 o 1750. 
Quantunque le sue rappresentazioni teatrali nel- 
l’intreccio é nello sviluppo sentissero assai del 
romanzesco, tuttavia si dipingono in esse con 
gran verità i costumi e le maniere correnti^ vi 
si rileva con grazia e maestria il ridicolo, nè 
mancano dì verosimiglianza, e piace la locuzio- 
ne dei personaggi napoletani. ^ 

Il sig. Napoli Sìgnorclli(2), che mi ha som- 
ministrato questo giudizio sulle commedie del 
Baroni , dà pur in breve la storia dell* Opera 
buffa' y che sta fra il dramma e la commedia | 
ea io credo che non sarà discaro ai miei lettori 
di conoscere quanto ci fa sapere quell* esimio 
scrittore su questo argomento. 

L’opera buffa nacque in Napoli , e nacque so- 
iSi’ia, essendo ogni poeta persuaso, sin dal co- 
minciar del secolo XVllI, di non aver dalla mu- 
■ sica ricevuta la facoltà di allontanarsi dalle re- 
gole del verosimile. Furono dunque vere com- 
medie le opere buffe di Francesco Antonio Tul- 
lio; e quella del Lalli (Sebastiano Riccardi) in- 
titolata V Elisa y cantata in Venezia con la mu- 


ti) Cardella, Conrpendio ec-i t. |U} p> 4^a< ' 
(9) S;ori« ec., t. > 1 , pag. >*7, 
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sica del Ruggcrì nel 171*, si conosce per la pri- ~ 
ma commedia vera in musica rappresentata su 
quelle scene. Molti autori nomina il signor Na* 
poli Signorellì ,■ i quali hanno composto opere 
buffe; e fra questi merita speciale ricordanza 
Gennaro Antonio Federico napoletano, inimi- 
tabile per il colorito tizianesco de* suoi ritrat- 
ti comici; Antonio Palomba, che fu poi come 
tin caposcuola, ma di scolari che da lui de- 
generarono; e finalmente don Gio. Battista Lo- 
renzi (i) che fiorì dal 1766. al 1773. Perito 
egli nell’ arte , dotato di naturale piacevolezza , 
facile nei partiti e nei motteggi, testimone del- 
Paltcrazionc del gusto avvenuta per le recenti 
mostruosità , sceglier seppe questo autore la 
maniera più idonea per riuscire, cioè eccede- 
re nel comico popolare alterandolo con tra- 
giche situazioni. Altri poi ne abbiamo che riu- 
scirono felicemente in tali composizioni, dei qua- 
li avendo già ragionato, come lo Zeno, il Pa- 
rlati , il Goldoni, e il canonico Costi di Mon- 
tefiasconc , reputo inutile il trattenermi più a 
lungo su questo argomento. La storia del bal- 
lo e quella della musica nel secolo XVIII ha 
somministrato al sig. Napoli Signorelli materia 
per r ultima parte dell’opera sua da noi più 
Tolte citata, alla quale rimanderemo i lettori 
curiosi d’istruirsi intorno a ciò (a); come pu- 
re consultar possono il Trattato teorico-pratico 
del hallo dato in luce nel 1779 da Gennaro Ma* 
gri in due volumi. 


(1) L’ Opera buffa, che ha per titolo la Serva padrona, ierr'i, par 
qnnuio dice Marmontel sella poetica fraseeae, di acsola a quella sa* 
(ione io que.Ho genere. " 

(1) Tomo yi, p. a 8 g « jeg. 
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C A P 0 IV. 

Poesia latina. 

.,,Se.e„pi.a.po«leHeU,„.o.c.„o 
in litfgiia 'italiana mi ha obbligato ad escludere 
da questa istoria quelli che, quantunque lascia- 
to ci àbbian lavori poetici , tuttavia non oltre- 
passarono la niedioOrità \ ciò non mi accadrà , 
mentre parlar dovrò in questo capo dei poeti 
latini che nel secolo XVIII fiorirono tra noi. 
Ristretto certatnente n’è il loro numero, spe- 
cialmente se confrontar si voglia con quello de- 
gli scrittori di poesia italiana ; il che non toglie 
però, che non ve ne sieno fra quelli alcuni di 
merito singolare: e parmi che di tal ristrettez- 
za assegnar se ne possa una ragione, cioè che 
essendo la lingua latina per noi morta , sen^a 
tin assiduo ‘Studio ed 'Una ben ponderata let- 
tura dei nostri classici, giunger non si può a 
possederla in guisa da poterla maneggiar con 
franchezza, come richiede specialmente la poesia. 

-La'éocielà di Gesù ci offre uno dei primi col- 
tivatori del 'Parnaso 'Ialino a questo secolo ap- 
partenènte, cioè il gesuita Francesco 'Grimaldi 
napoletano, morto nel i^SS, di cin il padre 
Giulio Còrdara, suo confratello, 'scrisse la vita, 
c la depositò nell’ archivio d’Arcadia in Roma. 
Tre libri di Elegie-latine abbiatno del Grimaldi 
alle stampe snlla vita cittadinesca, economica, 
e di corte , nei quali alla nobiltà del verso va 
congiunta l’ovidiana facilità^ per lo che il co. 
Mazzuchelii ne 'lodò T'aulore '( i). Il giornale 


(•) Dicion. degli uora, ili., *. YUl, p#g. ga. 
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elei Icltprall d’ Italia (i) parla assai iiivorcvol- 
mente di I^Iicliele Cappellari bellunese, nato Pan- 
no iGoj, professor di teologia nella università 
<11 Padova e poeta latino , che godette la prote- 
zione dei pontefici, i quali niunificantenle lo re- 
galarono per gl’insigni letterarii suoi ineriti. Nc 
minore stima gli dimostrarono il re di Francia 
Luigi XIV, P impcrator Leopoldo I e la regina 
Crisiina di Svezia, che dicliiarollo suo segreta- 
rio. Due volumi di poesie latine, c un poema 
eroico parimente latino , in cui descrisse le azio- 
ni della mentovata regina, sono i frulli della 
musa del Cappellari, morto in patria d’anni 8Gj 
e chi conoscer volesse il merito di questi versi, 
consultar jniò Paccennalo giornale (ci) , che nel 
t.“ XXXIlI ci somministra un distinto elogio di 
nitro poeta latino , cioè di Pietro Andrea Accol- 
li Forzoni, nobile aretino , morto a Firenze nel 
l’jip mentre coUlava 8o anni di età (3). Aggre- 
galo all’Arcadia cd all’accademia della Crusca, 
recitò in questa più volle le scelte sue composi- 
zioni, fu ]>rocustodc della prima nelle campa- 
gne fiorentine, e coltivò le muse latine c tosca- 
ne, lasciando alle slarnpe saggi del suo valore 
tanto in prosa che in verso. Nel tomo IV poi 
della raccolta intitolala Carmina illuslrium pne- 
iarum leggo'nsi le composizioni latine di Fran- 
cesco Forzoni Accolti suo figlio, che riuscì buon 
poeta latino od italiano, del quale le rime in 
nostra Hdgua Irovansi fra quelle degli Arcadi , 
e nella Scella di sonetti e canzoni de' pili ec- 
cellenti rimatori di ogni secolo. 

Poeta arcade fu pure Gio. Angelo Guidarclli 


(0 Tomo xxviir. 

(o) iVotizic degli Arcadi, t. Ili,' RoAia, ijat , pag. iSa. 
(3j Notiiie cc., t. II, pag. %%Cy. 
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professore di eloquenza, e bibliotecario della li- 
breria detta Augusta di Perugia sua patria. 11 
giudizio che il padre Daniele Papebrocbio, scri- 
vendo al Magliabecchi , proferisce sovra un idil- 
lio latino del Guidareili, gli fa molto onore^ c 
d'altronde sappiamo che coltivò felicemente la 
poesia italiana c latina , c si ristamparono li suoi 
vcr« latini in onore del principe Eugenio di 
Savoja: ma essendo egli di difficile contentatu- 
ra , non terminò di raccogliere i suoi componi- 
menti, che dopo la sua morte rimasero ai nipo- 
ti (i). Dodici poemetti latini in lode di Maria 
Vergine assunta in cielo molto applauditi ci la- 
sciò il chierico regolare milanese Alessandro Del 
Conte , il quale fondò la colonia Alfea arcadica 
in Pisa, dor’ egli cessò di vivere nel iijii (2), 
Pubblicò nel i<;jo4 « Napoli Giovanni Caracciolo 
del ducato di Benevento un poema latino pre- 
gevole per la nobiltà dello stile c per tutte quel- 
le parti che si desiderano in un |ìcrfelto com- 
ponimento. Coltivò questo autore 1 amicizia dei 
letterati del. suo secolo, e fra questi meritano 
di essere ricordati Leonardo da Capoa c Nico- 
lò Amenta , i quali figurarono fra i primi di qucl- 
r epoca (3).- Il Crcscirribcni ha onorevolmente 
parlato di Floriano Amigoni da Meldola, abate 
camaldolese j teologo eccellente e facondo orato- 
re, generale della sua religione, morto d’anni 79 
nel 1749? Fondò egli e diresse come vicecusto- 
de la colonia arcadica camaldolese di Forlì, e 
si distinse nella poesia latina e volgare inseren- 
do le sue produzioni, nell' una c nell’ altra lin- 
gua, in diverse raccolte, ma specialmente in quel- 


(1) Noticie «leglt Arcadi ec., t. Ili, p. 
(■») I»i, f. Ili, Roma, ijao, pag. *07. 
( 3 ) Iri, I, Q, pag, 43. 
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le del Gobbi, del Budrioli e dei. poeti illusUu 
viventi (i). 

II. Al chiar. padre Affò siamo tenuti per aver 
egli con la singolar sua erudizione illustrata la 
memoria di Tommaso Ravasino parmigiano, ec- 
cellente poeta latino , ma poco conosciuto. „ Ri- 
,5 serbato era a Tommaso , così egli (a) , uscito 
5, di ragguardevole stirpe, il richiamare in patria 
„ la poesia latina al perduto decoro, il rive- 
,, slirla di nuove bellezze, c, quel che più an- 
,, cora è pregevole, il trattarla in maniere al- 
„ trettanto più caste e cristiane quanto inde- 
„ centi usate le avevano molli altri in addie- 
„ trp ,,. Perdette il Ravasino in età giovanile 
il genitore Pier Francesco, c fu educato dalla 
madre Angela Roncagli, a cui si mostrò ubbi- 
dientissimo. Quantunque gracile di complessione 
c soggetto ad affeziom.ipocondriache, si applicò 
agli studi! e divenne poeta grave c dignitoso. Per 
condiscendere alle istanze della madre e dei pa- 
renti si accoppiò in matrimonio con Angela Ani- 
bonelli , giovane costumatissima , ma che gli fu 
dopo un anno rapila con suo inesprimibile ram- 
marico , per temperare il quale, piissimo qual 
era , rivolse li suoi più teneri affetti alla gran. 
Yergine Maria , e cominciò a farla oggetto dello 
sue fervide poesie , che sotto il titolo di Amori 
virginei lasciò correre alle stampe nel. 169'j, de- 
dicati' al, padre, Gonzalez generale dei gesuiti, o 
riprodotti con aggiunte c correzioni P anno inoo 
in'Farma. Le guerre in Italia sollevatesi nel 1098 
incirca 1* obbligarono suo malgrado ad entrai'o 
nella , milizia come soldato. a cavallo, dalla quale 


( 1 ) Matinchell! , Scrittori ec., t. I, parte li, p»g. S3a. 
(9) Blenorit degli Scrittori p«naigi9iii| V Tt P*3* 
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però soi'lì, e Reguilàre ad attendere alli iuoi 
I^Ludil. Carteggiava egli col valoroso padre Bac. 
chini, c lo consulUva intorno a vani dùbbii , e 
ne riceveva i consigli 5 fra i cjnali menta che 
8Ì rammenti quello di guardarsi dalla favola nei i 
poemi dì religione, cui ben seppe attenersi tan- 
to nel suo poema intitolato Maria natrice quan- 
to in quello dell acqua, • j • 

Nel 1700 pubblicò questo poeta il primo cln 
tuoi dialoghi critici sull’arte poetica; c in ap. 
presso le altre sue poesie latine gli acquistaror 
no tal fama, che niuno dc’migliori letterali vi 
fu il quale non ambisse la sua amiciria. Il Ma* 
gliabecchì , Apostolo Zeno il p. Anton Fran- 
cesco Bellalij il padre Giannelasio, il padre 
■Coccohalo, il marchese Orsi, Giovanni Ganr- 
pelli veneziano, ed altri gli scrivevano lettere 
•' piene di amicizia e di lodi. Il Muratori » che 1 
lo aveva lodato nel primo volume della Petfet- 
ia poesia, anche avanti di aver seco carteggio, 

• ‘spesso parlatulo di lui col Bacchini , vedutosi 
poi regalàto nel 1706 delle sue Poesie, comin- 
ciò a scrivergli lettere molto amorevoli. Tra gli 
oltramontóni gli fecero applauso • i glornalisfi 
'di Trévoux e il padre Carlo Dauchcz , e il [pa^ 
drc Jacopo Vaniere di Tolosa , che pnbhHca- 
'mente lo celebrò con alcuni versi latini in ’uù 
suo poema intitolalo 'Praedìuml . 

Fuggì sempre il Ravasino gli applausi e gn 
onori , 'e ricusò la liberalità che la veneta ré- 
pubblica voleva inqiariirgli’ per la dedica fatta- . 
le del poema De aqua. Unì poi egli insieme 
•tolte le sue poesìe,* é pubblicolle in tre‘vòlumi 
■divise l’anno -17.1-7-; -e nell’anno So xlélLelà -SUìi 
consumalo da interna labe morì con eroica .pa- 
zienza -c cristiano ' Coraggio li -a 6 .giugno 1715. 
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iXa seconda sua moglie Angela BccclieUi fece 
apporre al suo sepolcro un medaglione in naar'* 
'tao còl SUO' volto y ed una iscrizione analoga. 

'Il padre Affò riporta (i) una bella lettera scrit- 
i.ta al Ravasino dal padre gesuita Tommaso Gè* 

Ta , nella quale loda assai le poesie che il Ra- 
▼asino gli aveva mandato in dono. Molti poeti 
piansero la sua morte, e i loro componimenti, 
raccolti dal padre don Costantino Attolini ca> 
nonico regolare , vennero dati alle stampe in 
Parma col ritratto del deflinto l’anno segucn- \ 
te ( z). 

III. A Catanzaro nella Calabria nacque il 
monaco benedettino Gio. Benedetto Rocca, cbe 
viaggiò in Europa , dove conobbe i più celebri 
letterati, e mori in Roma nel contando 

l’anno 83 deU’efcV sua. Una prodigiosa quanti- 
tà di epigrammi latini, degli epitalamii, delle 
odi , e più altre composizioni latine ed italiane 
tanto in verso che in prosa egli diede in luc", 
dal padre Armelliuo esattamente registrate (3). 

Un poema Ialino, intitolato il Colombo, compose 
il padre Ubertino Carrara della compagnia di 
Gesù , originario di Bergamo, ma nato nel iG.^o 
a Sora nel regno di Napoli; nno dei ristorato- 
ri della poesia latina sul cominciar del secolo* 
XVllI. Merita lode certamente l’ invenzione c 
la disposizione del suddetto poema, ma non vi 
corrisponde la elocuzione e lo stile, che 'si risen- 
te del cattivo gusto dei tempi in cui visse l’au- 
tore; al quale però devesi il iFanto di aver oo' 


(i) Pag. 3i6. 

[i] Lasciu il Ravasino due dialoghi latiai maooMriUi P'’®- 

lica, r un libro di lettore pure latine le quali meriierebb'ro la puu- 
luce. ^3^ i/ibliuth. beuedtctiuii eaain., para ultcUr pag ìì-. 
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itiinciato a battere tnigllor via di quella daslì 
•antecedenti poeti acgnaU (,). ^ ® 

• Somma facilità nel trattare qualunque male* 
•ria, specialmente in versi latini , spiegò Dona- 
to Luigi Badino di Mondovì, dove nacque nel 
•1075 di antica famiglia , e fu allievo dei gesui- 
ti. Ascritto all’ accademia degl’ Innominati di 
Brà in Piemonte contrasse amicizia col Cotta, 
•col Ceva e con altri letterati j insegnò eloquen- 
za nel liceo dalla sovrana munificcuza di Vit- 
torio Amedeo allora aperto , tenendo ivi per an- 
profitto non ordinario de* suoi 
uditori, che lo amavano e lo temevano insieme^ 
-c cessò di vivere nel 1742 con sommo dispia- 
cere di chi ne ammirò il sapere, le virtù re- 
ligiose e 1 arnabil carattere. Inserì egli le sue 
copiose produzioni poetiche in diverse raccolte; 
e. CI lasciò inoltre nove operette separate sopra 
argomenti quasi tutti sacri scritte in versi la- 
Conobbe a fondo la fisica e la mal»* 
malica il padre Orazio Borgondio, patrizio bre- 
sciano, gesuita, nato nel 1679 e morto nel 
*74» J ma al tempo stesso allear seppe e que- 
sti severi studi! l’ amena letteratura, e riuscì 
. j egante poeta latino. Insegnò egli per 3o anni 
•le matematiche nel collegio romano , si dilettò 
1 1 astronomia , ed i giornalisti di Trévoux ri- 
portarono nella loro opera periodica le osserva- 
zioni del Borgondio, a cui lo stesso collegio 
pure andò debitore della istituzione della cat- 
tetlra di storia ecclesiastica. Oltre l’aver egli 
trattato molti argomenti fisici , astronomici e 
geometrici in più dissertazioni stampale, si ri- 


«53. Qneuo religioio wo4 

* , , belle lettere nel collegio romano Panno j"i5, 

V»y Sgriltori se-, t< U, P«rt, 1, pag. a;. * 
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'Tolse alle muse e compose quattro poemetti la- 
*tini sopra nialerle simili (i), i quali leggonsi 
nella raccolta dagli Arcadi pubblicata nel >7215 
’ed altri d'argomento pur didascalico restarono 
‘inedki con diverse sue poesie italiane: final- 
mente a Jui dcvesi l’edizione del' poema De 
vita aulica del padre Grinialdi da noi poco so- 
pra ricordalo (2). 

IV. 11 padre don Angelo Calogerh nel tomo 
IX~de’snoi opuscoli ci ha lasciato memoria di 
Ignazio Maria Como napoletano, dotto antiqua- 
'rio e poeta latino, morto nel 1760, il catalo- 
go delle cui produzioni tanto in versi che in 
prosa riscontrar puossi nella Storia letteraria 
■ del padre Zaccaria ( 3 ). 

La compagnia di Gesù è sempre stata ricca 
‘di uomini dotti in ogni genere, ma specialmen- 
te in amena letteratura j ed uno ce ne offre ol- 
*tre mo<lo distinto nella persona del padre Giu- 
seppe Carpani romano, nato nel' i 683 , maje- 
'slro di rcllorlca, di filosofia e teologia nel col- 
‘legio romano, dove cessò di vivere nel » 795 . 
Pubblicò egli nel 17^7 alcune anacreontiche la- 
tine De Jesu infante sotto il nome arcadico di 
Turo Creopolita j ma son più note selle sue tra- 
gedie-latine le quali recitaronsi con islraordina- 
rio plauso nel collegio germanico ed ungarico 
•di Roma , sotto la direzione del poeta France- 
sco Loreuzini amicissimo dell’ autore j indi stam- 
paronsi nel 17.46 a Vienna , e poi si ripubbli- 
carono per la quarta volta in Roma, precedute 
da un discorso dell’ abate Morei custode gene- 

( 1 ) Singolari c iniiemé diflìcili da trattarsi sono gli argoraroti de 
questi quattro poemetti e sono: il volo, il nuoto, il pasio^ il 'noia 
Jet sangue. 

(j) >laMiiclxslIi, Scrittori ec., t. H, part. Ut, p. IJJO* 

(3) Tomo IV, la, JU, edifc II, pag. t85. 
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rale d’ Arcadia j nel quale si studia di difende- 
re *01» acutezza d’ingegno dalle opposizioni dt 
alcuni oltramontani le tragedie del Carpani* 
«Oltre varie poesie latine poi da questo religio- 
se inserite nell’ / 4 rcadu/n carmina, abbiamo an- 
cora due suoi dotti opuscoli teologici estesi eoa 
chiarezza , forza e precisione non comune , De 
opinione probabili recloque ìllius usa, l’uno. 
De delectatione coelesti et terrena duplex dispif 
tAtio l’altro; quello polèmico contro Giansenio, 
.questo scolastico contro il padre Berli (i). Al- 
la società di Gesù appartiene pure il poeta e 
predicatore Jacopo Bassanì , di cui il padre Ro- 
berti suo confratello pubblicò un volume di 
|loesie scelte latine e volgari , e del quale me- 
ritati pur lode per la loro eleganza le prose (2). 
il giornale dei letterati d’Italia f 3 ) parla faro- 
.rcvolnienle di Nicola Saverio Vailetta, morto, 
in età d’anni 3 o, soltanto nel i^i'jjche compo- 
.se assai bene in poesiadatina, greca ed inglese, 
.dalla quale ultima tradusse in italiano il Cato- 
ne tragedia dell’Adisson; si applicò egli inol- 
tre con successo agli studil di erudizione , eb- 
})€ carteggio coi letterati oltramontani, e fra 
le altre cose scrisse una erudita e savia lettera 
all’ inglese Jacopo Santarnand in difesa delle 
poesie di Omero , all’ occasione della contesa 
.letteraria su questo argomento promossa dalla 
.celebre Anna Dacier. 

à V. Epudiiione e buon gusto nelle scienze, con- 
giunti alla chiarezza dei natali , alla grandezza 
.dell*animo, alla gentilezza del tratto, rendettero 
celebre il cavalicr Pietro Paolo Marcolini di Fa- 


(i) Dition. degli uoin. IV, pag. i45. 

(i) Maizuclielli, Scriltori cc., t. II, p-irie 1, p.ig. 5i4. 

(3) Notizie degli Arcadi, t- H, p»g- 35oj edis. di Rena, ijan 
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no, prelato romano, che venne da Clemedle XI 
adoperato in varie commissioni a vantaggio del-, 
la cattolica chiesa , e che cessò di vivere nel 
i ';58 in età d'anni 68. Conosciuto dai primi 
uomini del suo tempo^ dal JVlafTei, dal Féné- 
lon, e da altri coi quali tenne erudito carteg- 
gio , scrisse diversi sermoni oraziani , alcuni dei 
quali leggonsi fra gli Arcadum carmina («)> 
ed altri nelle opere del Sergardi (2); e al suo 
distinto merito fu dedicata la bella edizione vc- 
uela delle opere del Bembo nel ùsciia in 

luce ( 3 ). Filosofo illustre, teologo ed eccellen- 
te poeta latino riuscì il padre Carlo Noceti, na- 
to di nobile famìglia in Pontremoli Tanno iBga. 
Insegnò egli la filosofia e la teologia , poscia di- 
resse come prefetto Tuniversità in Roma, dove 
aveva vestito l’abito di s. Ignazio , e coprì altre 
cariche luminose nella sua relioione j ma le do- 
lorose vicende cui’ soggiacquero i gesuiti nel Por- 
togallo , trafissero per moilo l’animo del Noce- 
ti, che, sconcertata la robusta sua macchina', 
da violenta malattia venne rapito alle scienze 
in età d’anni 65 nel 1769 nel collegio romano. 
Un giusto criterio, un animo ben fatto, un sa- 
vio e religioso ma non affettato contegno , e le 
inoltiplici sue cognizioni gli meritarono la pub- 
blica stima. Come poeta latino, sì fece egli co- 
'noscere con li due famosi poemetti De Iride 
et de Aurora boreali^ pubblicati nel 1747 
le note del suo confratello il padre Boscovich , 
i quali gli assicurano un posto distinto nel Par- 
•naso latino, come pnò comprovarsi dagli elogi 
che tutti i giornalisti ne fecero , e da quelli eoa 


( 1 ) Par» altera. Roniac. ijSG. (a) Sntyrae, Yol. Ili, Lacac, «jSa. 
(3} Oizion. degli uom, ili., t. X, Bastano, pag. 4'7* 

Tomo F, 17 
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cui gli ollMniontani onorarono l’antore. Il Mai- 
> ran infatti nel suo trattato di fisica chiama il 
Noceti : fi fìsico altrettanto abile quanto grande 
•poeta?». Gherardo Heerkens , letterato olandese, 
ne’suoi Viaggi pubblicati a Groninga nel i >764, 
parla di questi poemi e del loro autore con 
somme lodij e nel Dizionario degli uomini il- 
lustri (1) può vedersi il passo di questo auto- 
re , ma tali poemetti non furono i soli parti 
delle muse di questo religioso, poiché ci diede 
fili varie altre ottime composizioni poetiche la- 
tine, inserite fra gli Arcaaum carmina, e nelle 
Poesie scelte dei gesuiti (2). 

VI. Imitò felicemente i tre poeti Tibullo , Ca- 
tullo e Properzio l’altro gesuita Carlo Roti, no- 
bile fiorentino, professor di eloquenza nel colle- 
gio di sua religione in Roma, morto nel 174**5 
nel qual anno pubblicaronsi in Padova li suoi ver- 
si e le sue orazioni latine , che alla nobiltà della 
lingua del Lazio congiungono la ciceroniana' elo-^ 
quenza ( 5 ).. Una raccolta di settantasette odi e 
di quattordici epistole, il tutto latino , dedicate 
all’ accademia di Lione, ci diede pure il gesuita 
Stefano Fabretli di Urbino, il qual dimorò per 
alcun tempo in Francia j e di questa raccolta leg- 
gesi nel giornale di Trévoux un ragionato estrat- 
to, al suo autore molto onorevole ( 4 ). 

Maggior celebrità di tutti i gesuiti finora da 
me in questo capitolo rauimenfati, acquistossi 
poi Giulio Cesare Cordara dei conti di Cala- 
mandrana, oriondo di Nizza, ma nato in Ales- 
sandria (iella Paglia il giorno 16 dicembre del- 


ti) Towo XHl', pag. iRS*. (a) Dizian. , luego citi ' '' 
t3) Dizion. citi, t. XVII, p*g. ai8. 

(4) Anno a 74 ^, «arti 32 3, art: aa- Yccebietti, Bibl- picena, trtV, p. 6a, 
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TtfriiiO 1’7 o 4* Ricevette egli dalla madre Eleono- 
ra. Cressini la prima educazione con ogni pre- 
mura; ma venuta questa a morire , provò il ma- 
rito di lei tale afflizione , che abbandonò Ales- 
sandria ed andò a Roma presso un suo fratello 
.onde sollevarsi ; e intanto consegnò al paroco 
di Calamandrana il giovanetto Giulio in età d’an- 
. ni affinchè cominciasse ad istruirlo. Dopo tre 
anni andò anch’egli a Roma, e colà poi vesti 
.nel i<ji8 r abito della compagnia di Gesù, pro- 
vando però da parte dell’ affettuosissimo suo ge- 
nitore conte Antonio qualche difficoltà, che il 
giovinetto seppe con la sua costanza superare. 
Secondo il costume di quella religione, dopo gli 
studii consueti, cominciò il Cordara ad insegnar 
la rcttorica varie città dello stato pontifìcio, 
e conobbe in Ancona il Lambertini col quale 
strinse amicizia, e che assunto poi al pontifica- 
to lo stimò assai. Ebbe questo gesuita il primo 
incentivo a pubblicar qualche scritto, sentendo- 
nella suddetta città il Marcolini cav. di Malta , 
da noi poco sopra ricordato , a recitare alcuni 
suoi sermoni sul gusto di Orazio ; il che risve- 
gliò nel nostro religioso il desiderio di emulare 
questo dotto cavaliere : c perciò si accinse a scri- 
vere in versi latini due salire, una contro i così 
detti Ficca nasi, e l’altra contro gV Indovini dei 
numeri , le quali così felicemente riuscirono, cho 
gli amici tutti Io esortarono a proseguir questi 
studii. E difatti corrispose alla pubblica espet- 
iasione l’ evento, poiché allorquando il padre 
Cordara trovossi nel collegiò di Macerata, es- 
sendogli venuto alle mani il libro di Ottone Mene- 
kenio De charlataneria evuditorum , questa gir 
risvegliò l’idea di quattro sermoni latini che- 
«gli compose, nei quali con. tutta la finezza celi 
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(.‘Icganza congiunta ad una scelta latinità dileg^ 
giù coloro che disapprovavano il metodo degli 
siudii Gn da tempo remoto introdotto dai ge- 
suiti j e tale incontro ottenne questo lavoro poe- 
tico, che lo Slay, il Sergardi, li due Buona- 
mici , lutti ottimi giudici, lo esaltarono fino al- 
le stelle, e lo giudicarono non inferiore agli an- 
tichi modelli. Diresse Fautore questi sermoni al 
suo confratello il padre Girolamo Lagomarsini 
a Firenze, chiamandolo col finto nome di Sal- 
morio, al solo oggetto che come dotto latinista 
gli esaminasse^ ma questi gli fece una burla che 
per più ragioni rincrebbe assai al Cordava , e 
fu di stamparli aggiungendovi note assai copio- 
se, dirette specialmente a meglio spiegare alcu- 
ni tratti di questi sermoni , nei i^ali sospettar 
potevasi che Fautore preso avesse di mira qual- 
che particolar fatto. Nè di ciò contento il Lago- 
marsini, cambiò alcuni nomi, affinchè si potes- 
sero più facilmente applicare a certi soggetti che 
il Cordava aveva assolutamente voluto tener ce- 
lati, c finalmente li divulgò sotto il nome di Lu- 
cio Settano figlio di Quinto con questo titolo ; 
De tota grcBculorum hujus oetatìs Utteratura ad 
C. Salmorium sermones l V. Incredibile rumore 
levarono in tutta Fltalia, e specialmente in To- 
scana, queste satire , che risvegliarono contro là. 
compagnia una delle più serie persecuzioni che 
mai abbia provato, e che nella opinione di molti 
le recò non piccol danno. Può leggersi la storia 
di questa viva controversia nel commentario del- 
la vita del Cordava premesso alla edizione del- 
le sue opere ( i ) ; io mi limiterò ad informare 


CO Venezia iSc4- Qucfto commeatarw è oper» de] ai*. Luigi Ikl*, 
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ì miei lettori , che in essa ehbc parte il famoso 
Lami , e si giudicò che fra gli scritti virulenti 
in quell’occasione usciti contro la società di Ge* 
sù, fosse egli 1 * autor di quello pubblicatosi sot- 
to il finto nome di Timolcone (1) j che il pon- 
tefice Clemente XII, della famiglia Corsini , re- 
stò offeso di queste salire, nelle quali si volle 
che fosser presi di mira molti nobili fiorentini ; 
per lo c]be ne fece querela con il generale della 
compagnia padre Francesco Retz , giudicandole 
meritevoli di censura. Ordinò quindi il prefitto 
superiore che ninno della compagnia scrivesse sa 
questo argomento, e si mise in traccia dell’ au- 
tor delle satire, il che risaputosi dal padre Cor- 
derà, che in sostanza non aveva offeso alcuno(a), 
manifestò averle egli composte, e al tempo stes-- 
60 si protestò di ubbidire alle disposizioni del 
p. generale, come fece difatti , avendo ommes- 
60 di stampare un sesto sermone contro la Me- 
nìppea di Timoleone sunnominato, sermone pe- 
rò che molti anni dopo si pubblicò aU’Aja. 

VII. Cresciuto poi in fama il padre Cordava, 
dopo di aver soggiornato in varie città d'Italia, 
riiornò a Roma, dove li suoi superiori lodnca- 
ricarono di scrivere la storia della compagnia pel 
secolo XVII; il che egli fece sulle memorie dal 
padre Guinigi lasciate, e ne formò due volumi, 
il primo dei quali vide la luce, e l’ altro rima- 
se inedito nell’archivio della compagnia; nè si 


(0 li coni* Mazzuchelli attribuisce una satira sortita sotto il OoNie 
di Timoleone al sacerdote (*inseppe Clemente Bini amico del Lami; 
onde non so con qàanto fondamento possa crederci que^t’nltirao an- 
tere di nna simile; ma potrebbero esser due sotto un titolo simile 
e in sostanza direrse. 

(a) Le note dal Lagomarsini apposte a questi sermoni furono qnc.l- 
.le che jiroduiiero tutti questi guai, c perciò egli C juoo il Cordar^ 
'veramente era il colperoie. 
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isa dove all’epoca infausta della soppressione fos- 
se trasportalo. Gli ammiratori dei gesuiti, non 
meno che i loro emuli, gustarono questo lavoro 
scritto con aurea latinità ed ingegnosamente e- 
il^ficato, nel che tanto più merita lode T autore, 
in quanto che l’argomento per sè non era su- 
scettibile di grandi ornamenti, trattandosi di 
fatti non luminosi , uè mollo interessanti per la 
maggior parte dei lettori. Onde allontanar la gio- 
ventù dall’ adottare le mode straniere ed i co- 
stumi oltramontani , scrisse inoltre questo reli- 
gioso dieci dialoghi latini , nei quali dottamen- 
te ragiona sull’ antica disciplina, sulla urbanità 
sincera, e sui viaggi d’ oltremonte j lasciò poi 
altri componimenti poetici in copia, sempre nuo- 
vi ed eleganti, ed ebbe il pregio singolare di 
saper maneggiare anche i temi li più inetti in 
modo che piace ognora la lettura de’ suoi versi. 
Un nuovo genere di egloghe egli tentò , cioè le 
militari in lingua italiana ; e riuscì a scriverle 
con facilità ed eleganza tale che il professor nel- 
la università di Cagliari Francesco Carbone gliene 
fece mille elogj , e lo eccitò a tradurle in lati- 
no, come eseguì il Cordara, stampandole in que- 
sta lingua in detta città sotto il finto nome di 
JVivildo Afi'onio, Queste ed altre produzioni tan- 
to in verso che in prosa dall* elegante scrittore 
«lei citato commentano diligentemente annove- 
rale, e specialmente alcune vite, la storia lati- 
na della spedizion di Carlo Stuardo nella Sco- 
aia , occuparono di continuo la penna di questo 
religioso, che vivamente sentì la sciagura cui sog- 
^acque la società sua j dopo il quale avvenimen- 
to si restituì nel 1772 ad Alessandria sua pa- 
tria , ed ivi continuò a comporre godendo una 
u*anquiii{^ irecchiaja sino all’aauQ l'jSSj ia cui 
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colpito da un’ apoplessia cessò di vivere il gior- 
no 6 di marzo. L’ accademia di quella città gli 
fece tessere da Carlo Eugenio Guasco l’orazion 
funebre; ed oltre l’iscrizione collocatagli nella 
chiesa dei Barnabili dov’ebbe sepoltura, volle 
la comunità che gli si ergesse un monumento 
di marmo nel pubblico palazzo (1). 

Vili. Eccellente ebraicista e grecista, non che 
scrittore di buoni versi latini , riuscì un altro 
gesuita , cioè il padre Pietro Antonio Barzoni 
di Bagnòli terra del Bresciano, vivente allor- 
ché il conte Mazzuclielli ne scriveva l’artico- 
lo (2). Gl’ intelligenti pregiano assai alcune sue 
epistole in versi latini nelle quali eccita i gio- 
vani suoi discepoli allo studio della lingua gre- 
ca , e descrive due suoi viaggi; come pure sti- 
mano altri suoi componimenti che si hanno al- 
le stampe, e fra questi alcuni in lingua greca. 
La poesia didascalica latina ebbe un egregio 
coltivatore nell’altro gesuita Gregorio Vittori, 
nato nel \']\^ nella terra di Cori situala nella 
Campagna romana, c morto nel 1795; ci diede 
egli nn Corso filosoheo in versi con annotazio- 
ni, nella qual opera con raaravigliosa facilità 
d’ingegno svolge le più astruse questioni filoso- 
Ilche sull’ esempio dello Staj^ di cui fra poco 
si parlerà. Quest’opera riscosse l’applauso dei 
dotti) ed al tempo stesso onorò la società di 
Gesù) cotanto già benemerita del Parnaso lati- 
no (3). Quantunque non abbia , almeno per 
quanto mi è noto , composto in poesia latina 


( 1 ) Qflattr’anni dopo la sna morte sì pubblicò a Torino nn tuo 
poemetto caitigatiuimo (opra on argomento aiiai lubrico ; ma l’ edi- 
tore gaMtù il minoicritto e preicntò una com inforn^C^ 

(») Scrittori ec., t. Il, part. I, pag. 4p5- 
(3; Dùioi^ degli noBB. ili., t, pig* ^4^^ 
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r altro gesuita padre Antonio Benedetti ferma- 
no , nato nel i'ji5 j ciò nulla meno tacer non. 
si deve ch’egli occupossi nel commentare al- 
cune commedie di Plauto , aggiungendovi delle 
considerazioni critiche, nella qual fatica spiegò 
non comune .erudizione (i). Varii poemi latini 
con note compose pure don Sebastiano Pagello 
bassanesc , morto di <^8 anni nel 179^* poemi 
nei quali leggonsi dei tratti assai stimabili quan> 
do l’estro lo favoriva^ e dello stesso rimasero 
ancora inedite più traduzioni di poeti e di al- 
tri autori greci e latini {2). 

Diede saggi non equivoci di buon poeta e 
prosatore latino Gian Bernardo Vigo di Corio, . 
terra da Torino poco lungi: insegnò egli elo- 
quenza italiana latina c greca nell’ università 
di detta capitale, e cessò di vivere d’anni 86 
nel i 8 o 5 . Gli argomenti da lui trattati in ver- 
so^ed in prosa latina sono varii, e fra questi 
noveransi un poema sulla santa Sindone che 
conservasi in Torino^ in cui imitò felicemente 
Virgilio ( 3 ), ed alcuni altri componimenti che 
alla didascalica appartengono. Filippo Farsetti 
veneziano , splendido protettore delle belle arti, 
ebbe due cugini , Daniele cW si distinse nella, 
musica e nella pùtura, e Tommaso Giuseppe, 
cavaliere di Malta, nato nel 1720, c mancato 
ai vivi nel 1792. La poesìa latina sul gusto di 
Catullo a lui deve uno scelto libretto di versi, 
che ottenne cncomii da tutti , tramie pero al- 
cuni che condannarono certe ^giocondità amoro- 
se come troppo vivaci. Tradusse poi il Farsetti 


( 1 ) MaMnclielli, Scrittori cc., t. II, pare II- pag. Si3. 

(>) Gamba, Dassaiìesi illustri, pag. 84- 

(3; Donino, Biografia mcdico-pteinonU'io, t-JI, pag. a83. 
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nella' nostra lingua le egloghe di Nciuesiano e 
Calpurnio , scrisse luolti versi lirici , e le sue 
prose italiane gli meritarono di essere ascritto 
air accademia della Crusca. Ricce signore qual 
era , impiegò una parte de’ suoi tesori nel rac- 
cogliere codici e libri rari , alcuni dei quali 
egli stesso illustrò come dotto bibliografo: indi 
stampò, con l’assistenza deH’amico suo il cele-, 
bre ab. Morelli, l’indice della sua collezione (1). 

IX. 11 celebre p. Boscovich raguseo, di cui, 
si è a lungo parlato nel capo della filosofia, a* 
iiimò il suo concittadino Benedetto Stay a por-, 
tarsi a Roma come fece ^ e gli apri in questo 
modo il campo ad illustrare il proprio nome. 
Anna Ulach e Francesco Stay ebbero questo 
degno figlio nel,i<^ alli 26 di ottobre; c quanr 
tunque non promettesse gran cosa, allorché co- 
minciò, a frequentare le scuole dei gesuiti , svi>f 
luppò in modo i proprii talenti che superò tut- 
ti li suoi condiscepoli ; ed essendogli mancato • 
in Ragusi il suo precettore , ebbe il coraggio 
di studiar senza guida alcuna la filosofia carte- 
siana, la matematica e l’astronomia, indi si 
appU cò alle scienze ecclesiastiche. Mentre atten- 
deva ad istruirsi, trovò il tempo per comporre, 
un poema latino sulla espugiiazione di Anversa 
fatta dal famoso capitano Alessandro Farnese, 
poema che non vide la luce: ma si stampò ben- 
sì nel i >;54 quello da lui composto sulla filoso- 
fia cartesiana , e tal plauso ottenne che nello 
spazio di cinque anni se ne fecero tre' edizio- 
ni. Condottosi, come si dbse, a Roma, freqnen; 
i» la conversazione della duchessa di Scrmo-* 
neta , munificentissima protettrice, dei dotti. 


(1) Gamba, Galleri.i d'uomini ili., t. IX. 
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tKÌ avendo offerto al gran pontefice Benedetló’ 
XIV r indicato secondo sua poema , questi lo 
gradì, e nominò loStay professor di eloquensa 
nell’ archiginnasio romano, cattedra eh* ci pre- 
ferì a quella della università di Torino , che 
gli venne contemporaneamente e con grandi 
promesse esibita. Giustificò ampiamente la scel- 
ta di lui fatta dal pontefice lo Stay , special- 
mente allorquando eccitato dal padre Bosco- 
vich compose il bel poema didascalico latino 
eoi titolo Philosophiae recenliorit libri decem 
(i), in cui espone il sistema newtoniano e le 
altre insigni scoperte dell’inglese filosofo. 11 pa- 
dre Boscovich arricchì di note utili assai alla in- 
telligenza della difficile materia i sei primi li- 
bri , nei quali si espone la teoria della gravi- 
tà ; ma la morte gli impedì di commentare gli 
ultimi quattro. Con profondità ed eleganza in- 
sieme espongonsi in quest’opera le dottrine fi- 
siche^ c'in modo che invitano a leggerle, poi-* 
chè si scorge nell'autore un insigne poeta. A* 
questi pregi non piccoli aggiungesi quello delle 
molte istruzioni morali qua e là opportunamen- 
te collocate, in modo che chiamarsi può questo* 
poema un trattato fisico-morale di filosofia. * 

> Dopo la pubblicazione di quest’opera consi- 
derar devesi come terminata la vita letteraria 
dello Stay, che si consecrò intieramente al ser- 
vigio della* cattolica chiesa , ed ottenne la carica 
di segretario delle lettere latine sotto Clemente 
Xlll, che lo ricolmò di ricchezze, e nomìnollo' 
all’onorificentissimo posto di canonico della ba- 
silica Liberiana. II pontefice Ganganelli poi lo 


‘(i) Lt primi tr« libri Miurrleàleni 4 cardin«l Silvio VaUntl m«t 
£.*VW 5ta^ ■ ^ 
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tfcstinò segretario dei Bj-cvì ; nella qual carica 
giovò lo Siay non poco a Pio VI, allorché tro- 
Tossi immerso nelle aspre questioni delle quali 
restò vittima. Quando questo pontefice fu vio- 
lentemente rapito alla sua sede, monsig. Stay 
rimase in Roma, si regolò sempre con pruden- 
za cristiana , e andavasi sollevando col frequen- 
tare la casa della sig. Maria Fizzclli in cui con- 
venivano il Gordara cd altri letterati , che lun- 
gi dai tumulti della giornata attendevano agli 
studil, in mezzo ai quali venne nel 1801 st 
morte nel di febbrajo il nostro poeta e mon- 
signore, di coi tutti ammirarono il dolce carat- 
tere e le religiose virtù , specialmente la caritù’ 
da lui ognor praticata ; virtù che amara nc rcn-^ 
dettero la perdita ad ogni ordine di persone 
X. Visse contemporaneo di ^monsignor Stey i| 
suo concittadino padre Raimondo Cunich, nata' 
nel 1718 a Ragosi, dotto grecista, ed uno dei 
più rispettabili scrittori latini. Vesti egli Tabito 
della compagnia di Gesù, ed insegnò l'ettorica 
in s. Andrea di Roma, dove quasi sempre visse; 
e. dalla sua scuola uscirono illustri allievi, e fra 
questi il Lncchìiti y il Lanzi, il Murcellì. Allor- 
quando fu soppressa la sua religione, venne e- 
gU con assai vantaggiose condizioni invitato alla 
università di Pisa ^ «na non volle abbandonare 
Roma , dove poi 'mori d’anni '76 nel 179Ì alli 
22 di novembi'e , c fu sepolto nella chiesa dei 
ss. Apòstoli, lasciando di sé onorata memoria , 
sia per l’aureo suo carattere , sia per la sua re- 
ligione ed insigne pietà , e finalmente per la sua 
dottrina. Quantunque egli avesse già composto* 
molte poesie latine meritevoli della pubblica luce , 


(<} Fibjiromf Yij;|c tts>i ^ pog- Z» 
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ciò nulla meno, dìfllcile egli a contentarsi, non 
Toleva stamparle; ed ottenne a stento da lui iL 
suo intimo amico e discepolo Bernardo Zama- 
gna che stampasse alcune versioni dal greco eoa 
i libri suU’jBco in un solo volume. Contrasse 
poi intima e stretta amicizia il Cuuiebio cou il 
duca Baldassare Odescalchi, il quale lo persua- 
se a pubblicare la versione Ialina di molti epi- 
grammi dell’Antologia greca; e questa versione 
riuscì così ielTce e,di tanta erudizione adorna , 
•he una tale operetta sola basterebbe ad assi- 
curar una durevol fama a questo religioso. La 
traduzione dell’ Iliade di Omero in versi latini 
è il lavoro più pregevole ch’egli ci abbia lascia- 
to; e questa comparve in luce a spese del suo 
mecenate 1* Odescalchi, corredata «li una dotta 
prefazione del Gunichio sulla maniera di tra- 
durre bene Omero ; ed egli seguì al certo esat- 
tamente i precetti propostisi , e la versione la- 
tina di Omero può stare a fronte del lesto gre- 
<}o (i). Compose inoltre il Gunichio molte ele- 
gie, uelle quali scorgesi rartificio catulliano, e 
hi facilità e soavità di Tibullo; negli epigram- 
mi poi egli può vantare il primato: nemini o- 
mnìno vel antiquorum concediti tantus in iis^ 
extatf oc tam natìvus lepor tanta concinnìtas 
flc venustas (così l’autore della vita ( 2 ) ). Po- 
chi però sene hanno alle stampe, ma molli ne 
oonservavR la dotta signora Ptzzelli, presso la 
quale il Gunichio andava sovente dopo la sop-^ 
pressione dei-gesniti, ed ivi leggeva gli autori 


‘ (•) Veg-»*!; quanto ti dÌH« di qnejia T<*r*ion« net capo della lin- 
gtì€ ttranierc. 

- (a) Pabbfnni, Vitae ete., t. XVl, pag. ai6. Gioachino Tosi è l’atio 
tor di qucfU tilt. 
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greci e latini, e coraponera epigrammi, cesie-' 
che se ne formerebbero ben dodici ▼olnmi (i)« 
XI. Come il veronese Spolverini lasciò ua 
nome distinto eoi suo poemetto italiano stdla 
coltivazione del riso, così il conte Luigi Mini- 
scalchi, della stessa città, si procurò fama di 
buon poeta latino con tre libri sui gelsi, scritti 
in versi latini, e eon altro che intitolò Carmi- 
num liber, stampato nel >769, 'il quale contiene 
poesie scritté col purgato stile del secolo di Angu- 
sto, e Teletior di Baviera a cui T autore la dedi- 
cò, onorollo con una graziosissima lettera accom-' 
pagnata da una scattola d’oro egregiamente la- 
vorata. Questo cavaliere mancò ai vivi nel 1782, 
dopo di aver figuralo c come letterato , e come 
utile cittadino, eccellente filosofo e buon padre 
di famiglia (2). Un poemetto latino didascalico, 
staifipato' a Ceseaa nel 1786, sulle saline di Cer- 
via, diede in luce il gesuita Picr-Àntonio Zan- 
noni reggiano , morto nel 1780 a Cervia, dove era- • 
si ritiralo dopo la soppressione del suo ordine, e 
serviva in qualità di teologo quel vescovo. Que- . 
'sto scritto -merita di andar del pari con altri 
poemetti didascalici pubblicati in Italia e in Fran- 
cia, c non può temerne il confronto. Svolge egli 
a parte a parte* tutto quanto mguarda l’origine, 
la forma e la preparazione delle saline ; poscia 
tratta della natura , della separazione e formazio- 
ne del sale, e per ùltimo ciò che appartiene al 
commercio di questo prodotto. Al lesto latino va u- 
nilauna elegante traduzione in versi italiani fatta 
dal signor Adeodato Beffi cerviese ( 5 ). Godette l’a- 


( 1 } Nel Giornale areadieo di Roma si tanno pubblicando 'gli epi- 
g;rammi suddetti. Il Cunisfaio lascio pure inedite piu urationi^ latine 
(?) Dizion. degli uom. ili., t. XI, pag. 33-. 

(3) Dizionario ec , t- XXU, pag no. 
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amicizia dello Stay da noi soprallodato , il 
.cerdole Pietro Juliaai di Cerreto in Terra di 
■ Lavoro, canonico di quella città, morto nel 1810: 
mncfitro di scuola nella sua patria-, fece molti 
buoni allievi, e si esercitò nella poesia italiana , 
latina e grecai ma poco del suo si ha alle stani- 
pe perchè non curò la gloria letteraria , sebbe- 
ne dal breve saggio delle sue poesie inserite 
uclhi Biografia degl’illustri napoletani («), e 
dall* amicizia da lui coltivata dello Stay e di 
-altri uomini celebri , argomentar si debba che 
i suoi lavori poetici e le sue opere in prosa, ri- 
maste anch’esse inedite, procurato avrebbergli di- 
stinto nome fra ì coltivatori del nostro Parnaso. 
Corsero la stessa sorte le fatiche di Giuseppe 
Au Ionio Compagnoni di Macerata, mancato di 
vita di soli anni 48 nel 1779.: dopo di aver e.- 
gli studiato presso suo zio monsignor Pompeo 
Compagnoni in Osinio, conobbe a fondo i clas- 
sici latini, e si dilettò della filologia e della e- 
• r udizione. Le sue lettere latine, aureamente scrit- 
te , le elegie , gli epigrammi cd i suoi endecas.- 
sillabi nella stessa lingua meriterebbero la pub- 
blica luce: ebbe egli parte nel YocaboWio pub? 
blicaio l’anno > 1568 in Osimo col titolo.: Racr 
colla di voci romane o marchiane ec. corri- 
spondenti alle toscQ.ne^ per facilitar lo studio del- 
le due lingue (a). Le versioni dall’ italiano e 
dal francese in poesia latina dì Vincenzo Forla- 
ni di Filotramo nella diocesi di Osimo, morto 
vl’auni 48 nel i'J 94 ( 3 )j meritano ogni riguar.- 
do 5 ma poche se ne stamparono.. Fra cmeste ul- 
time contasi la versione della storia d’Floisa ed 


(0 T.. VII, 1810. (a) VecchieUi ,. Bibl. picena, t. Ili, pag. 383.^ 

' 2 ) hi, t. IV, pag. 189. 
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Abellardo ; e lasciò poi inedite quelle eli cento 
epigrammi del Roncalli , del primo canto del 
Fingallo di Ossian , e di rari! altri pezzi di 
poesie : Tersioni tutte in cui scorgesi ptu’ezza dì 
stile, facilità e buon gusto. 

Compirem-o la serie dei poeti latini col dar 
conto deir abate Giovanni Costa , morto di an- 
ni 8o circa nel i8iG.- Asiago, capoluogo de’ Sette 
iConiuni nella provincia di Vicenza, fu la patria- 
sua , e al Cardinal Rezzonico andò debitore del- 
la sua educazione nel seminario di Padova. 
Corrispose egli alle premure del suo vescovo e 
proiettore , e venne dichiaralo ben presto mae- 
stro deiraccacfcmia , scuola che ha per oggetto, 
di perfezionare nel bello oratorio gli alunni di 
migliore espettazione. Alloi’a si diede il Costa a 
coltivar in particolar maniera la poesia greca e 
latina j e vi riuscì così bene , che in tulli gli 
svariali metri degli antichi . poeti seppe dimo- 
strare un’armonia, una elevatezza, un nerbo, 
nu sapore, una libertà di espressioni tutta pro- 
pria, per- cui abbiani diritto di chiamarlo fra i 
moderni verseggiatori latini uno dei più rinoma- 
ti. Tale lo dichiarano sicuramente c li due vo- 
lumi di Poesie varie latine pubblicate nel 1796 
e i 8 o 3 , e più la dotta versione latina di Pin- 
daro in tre volumi , e il Ditirambo intitolato 
Artemisia col quale immagiuossi il Costa di det- 
tare qualche nuova teoria sopra sìinil genere di 
componimenti. L’ accademia di Padova pubblicò 
alcune dissertazioni di questo autore, che fu som- 
mamente modesto , a segno che si dubitava da 
alcuni se egli fosse veramente quell’ uomo insi» 
gne che dicevasi (1). 

Il — 1 ^ — , I ■ I. I ■ ■■■■■Il 

( 1 ) Saggi nuovi scientifici delia cej, r, aveaduaia di Padova, t. 1,^ 
^pnai biografici, pag. XLVI,, 
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« 

C A P 0 V. 

Grammatica ^ rettorìca y eloquenza. • 

tN. oapo risgoardante le lìngue stranie- 
re abbiamo già esposte le notizie di que* scrit- 
tori italiani che occuparonsi nel ‘secolo XVlil 
delle grammatiche e dei dizionari! di esse lin- 
gue; onde nel presente ci limiteremo a ragionar 
di coloro che faticarono per illustrar la lingua 
latina e la nostra, sia migliorando le gramma- 
tiche , sia rifondendo i dizionarii , sia ripurgan- 
do la lingua da molti neologismi e barbarismi , 
sia finalmente lasciandoci modelli di stite puro 
e ad un tempo colto ed elegante. Quantunque 
nulla si abbia alle stampe risguardante 1* idioma 
italiano di Benedetto Gio. Gualberto Bresciani 
fiorentino, tuttavia la celebrità del suo nome esi- 
ge che di lui si ragioni. Nacque egli nel 16 58 
«la Gio. Battista di Benedetto Bresciani c da 
Margherita di Jacopo Mancini; allievo nella lin- 
gua greca del Salvini, c dei gesuiti per la lati- 
na, si dilettò di poesia, e contemporaneamente 
appUcossi seriamente alle matematiche ed alla 
medicina; nelle quali facoltà si distinse per mo- 
do, che il granduca di Toscana Cosimo III lo 
volle a precettore del principe Gio. Gastone, il 
quale, lo amò e lo stimò assai, c seco il con- 
dusse, in qualità di ajutante segreto, nel viaggio 
da lui fatto io Germania ; dopo di che successe 
il Bresciani nella carica di bibliotecario all'il- 
lustre Magliabecchi. Istruitosi egli in più lingue 
viventi , le parlava e in esse felicemente scrive- 
va; oltre l’aver falla la conoscenza di molti lei- 
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tcrati dì là dai monti , frequentò in Firenze le 
conversazioni del Magalotti c del dottor Cipria- 
no Antonino Targioni e del senator PandolfiiH, 
il qual ultimo effigiar lo fece in marmo per col- 
locarlo con i ritratti d’altri dotti nella propria 
galleria; e un medaglione del Bresciani in bron- 
zo fattogli per opera de* suoi amici conservavasi 
già nel museo Mazzuchelliano. L’accademia del- 
la Crusca, nella quale sostenne la carica di cen- 
sore, deve molto al Bresciani per la quarta e- 
dizione del famoso Vocabolario di nostra lingua; 
e tutti i letterati toscani suoi contemporanei cer- 
carono la preziosa sua amicizia, giacché dotato 
siccome era di un ottimo carattere e' d’insigne 
piemoria, ed essendo oltre modo erudito, sod- 
disfaceva con tutta la cortesia , con straordina- 
ria prontezza e sicurezza alle dimande di coloro 
che desideravano notizie letterarie e scientifiche. 
Allorché cessò di vivere nel i^^o, in età d’an- 
ni 8 a , il suo erede universale cav. Giovanni Gi- 
raldi r onorò con solenni funerali , e collocar 
ne fece il cadavere nella tomba de’ suoi maggio- 
ri alla chiesa di s. Frediano. 11 conte Mazzn- 
chelli ci ha lascialo (1) l’elenco delle opere del 
Bresciani tutte manoscritte, eccettuatene le poe- 
sie volgari c latine che sono stampale; e da que- 
sto rilevasi che l’ autor loro conosceva non poco 
la musica, le belle arti ed anche la lingua, poi- 
ché sonovi le sue lezióni recitale nelle accademie 
della Crusca c degli Apatisti, ed uno Studio per 
la nuòva edizione del Vocabolario ec. , del qual 
lavoro si valse egli uella ristampa di delta opera. 

II. Visse contemporaneo del Bresciani Pietro 
Francesco Tocci fiorentino, pur esso da poveri 


(i) Scrittori cc., t. Ùi pari. IV, p»g- »o68. 

Tomo V, 18 
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genitori nato nel i 663 , e fu tliscepolo del Sal- 
vini e ilei Vivìani , c per un tempo maestro di 
scuola deir Impruneta , chiesa della diocesi fio- 
rentina. Dopo di aver pubblicata un’ode italia- 
na sulle vittorie dai Cristiani riportate contro il 
Turco, ode assai applaudita e che ottenne anche 
il suffragio del Filicaja , contrasse egli amicizia 
col Menzini , al pari di lui povero , ma pieno 
di talento j e ambedue dilcttavansi di scriver^ sa- 
lire contro i vizii e le stoltezze dei loro concit- 
tadini , dalle quali restarono offesi non pochi po- 
tenti. Ciò nullameno il Tocci entrato m grazia 
del Frescobaldi presidente della basilica Lauren- 
ziana , questi gli procurò i mezzi per divenir sa- 
cerdote , e di avere ih appresso un canonicato 
e la fabbriceria della basilica stessa, dove fu 
poi nel 174* sepolto. Riuscì il Tocci uu dotto 
ed esemplar sacerdote, e mentre edificava tutti 
con la religiosa ed operosa sua vita , trovava tem- 
po per compor più scritti filologici ed eruditi^ 
ma la sua modestia privò la i;epubblica lettera- 
ria di quasi tuttr i frutti de’ suoi studii. Fra le 
poche cose da lui stampate Icggesi la Vita del 
Viviani (1), un parere ingegnoso e pieno tli e- 
Tudizione intorno al valore della voce occorren- 
za, una difesa in fatto di lingua del medico Ber- 
lini contro Gio. Paolo Luecardesi j opuscolo este- 
so con lutti i vezzi che rendono piacevoli gli 
scritti polemici, c con tutta l’ eleganza della lin- 
gua toscana (2). Pulito e leggiadro scrittore ita- 
liano è il patire Francesco Antonio Mariani ge- 
suita bolognese, morto n«‘l i" 5 i, c tale lo giu- 
dicò il padre Salvator Corlicclli, che lo colitico 


( 1 ) Inserita fra quelle ilesH Arc.nTj. 

I»} FaLibreni, Vitae ilal.j't. XVil, png. ajS. 
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fra gli autori moderni dei quali, in difetto d(!« 
gli antichi, usar si può come maestro per gli og< 
^elti di lingua. Le sue copiose opere , quasi tut- 
te di ascetica godono assai fama in Germania , 
nella lingua della qual nazione furono tradotte } 
.abbiamo pure di lui una Vita di s. Ignazio , 
per la quale .incontrò qualche opposizione aven- 
do asserito che s. Filippo Neri chiesto avesse di 
.essere ammesso fra i gesuiti (i). 

111. 11 Salvini, che istruì il Tocci ed il Bre- 
sciani nella lingua greca , diresse pure nel me- 
desimo studio il sacerdote Giuseppe Maria Bian- 
chini di Prato, accademico apatista , e corri- 
spondente del Manfredi, del Muratori, e di al- 
.tri insigni personaggi che nelle loro opere ri- 
cordarono con onore questo letterato, morto di 
malinconia nell'anno La lingua italiana 

a lui deve assai , e perchè nelle sue lezioni in- 
terpretò poesie antiche c squarci di vecchi au- 
tori, e perchè rimise in voga l' Alighieri, di- 
moslramlo quali pregj s’ inconlrino nello stile 
di lui, come pure difese il Bembo da una cri- 
tica fattagli da Giusto Lipsio. Queste ed altre 
.proiluzioni di simile argomento pubblicò il Bian- 
chini , che occupossi ancora di poesia e di biolo- 
gia , specialmente stampando le opere di altri 
autori corredate delie opportune prefazioni ( 2 ). 
La nostra lingua va pur debitrice al padre Be- 
nedetto Rogacci , perchè ne compose una gram- 
matica, stampata nel i>;ii , in cui si contengono 
regole esatte e bastevolmente diffuse per appren- 
la j e il solo difetto che vi s’ incontra , se per 
tale però ritener devesi , si è che gli esempi! da 


(i) FaDiuzzi, Scritt. bologn., t. V, pag. iG4. 
MazznebeUi, Scrittori ec., t. Il, pori- 11» poS* 
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lui addolli , anziché esser tratti da altri autori, 
sono da lui combinali (i). 

Chi desiderasse di conoscere altre grammati- 
che ed altre operette sulla lingua , può consul- 
tar r opera del chiar. sig. marchese Cesare Luc- 
chesini (a) , che c* istruisce inoltre di una con- 
tesa su questo argomento, avvenùta in Lucca fra 
il poeta Antonio Leonardi , e i cosi detti acca- 
demici dell’ignea, i quali radunavansi nella bot- 
tega di un librajo lucchese, cd ivi chiamavano 
a critico esame le produzioni italiane che vede- 
vano la luce. , 

Nell’anno \’]^o il canonico Paolo Gagliardi 
pubblicò in Bologna cento Osservazioni nelle qua- 
li Icggonsi sottili ed utili avvertimenti ora sul- 
l’articolo, ora sopra alcune voci, ora intorno 
a certe irregolarità di costruzioni ; sovente poi 
egli emenda i più solenni grammatici, ed anche 
il Vocabolario della Crusca^ il che però egli pra- 
ticò sull’autorità fondato di buoni scrittori (3). 
Quantunque gli editori delle opere di Cesarotti 
non tengano gran conto di una dissertazione del- 
F abate Velo sulla preminenza della lìngua e 
sull autorità degli scritti approvati^ tuttavia il 
signor conte Napione nella sua egregia -opera sui 
pregi della lingua italiana la stima assai ( 4 )« G 
il giudizio di questo dotto scrittore , che ndla 
citata sua opera ha messo in più chiaro lume 
le belle qualità del nostro idioma, deve sicura- 
mente anteporsi a quello di altri di lui meno 
versati in tale argomento. Anche il padre Giro- 
lamo Bosasco diede alla luce nel 17 < 7 ^ a Tori- 


( 1 ) Lucchetini Cesare. Della illustrazione delle lingue cc., p.'ir- 
*> P®8- 4r- (a) Pag. Si, e seg. 

(3) Lncchesint, op. cit-, part. I, pag. 54- (4) 
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no sette DialogM della li ngaa toscana., nei quali 
ragiona a lungo dì essa , ma con non molta prò* 
fondità (1). £ giacché stiamo rammentando que* 
gli autori xrlie sonosì occupati della nostra lin* 
gua, ricorderemo qui anche un discorso del chiar. 
gesuita. Buganza, rinomato predicatore, stampa- 
to in Mantova nel- 1777, in cui cerca di deter- 
minare di qual lìngua servir ci dobbiamo (2). 

' IV. Sebbene gli studii principali di fra Rair 
mondo • Missorio , nato nel 1C91 a Barbarano 
nella diocesi di Viterbo, minor conventuale, 
risguardino la teologia , frutto dei quali furono 
tre volumi in 4*° che contengono le sue disser- 
tazioni critiche snlla questione » Della rinnova- 
2Ìone del battesimo degli eretici)) ; tuttavia sic- 
come egli dedicossi anche alf amena letteratura 
ed alla sacra c profana erudiaioite^ còsi ne par- 
leremo adesso , specialmimte ^ perché' egli procii- 
rò in' Venezia una edizione dtdlje- opere del Ga- 
sa , dell’ Ariosto e del Bembo , e perchè sosten- 
ne , in un opuscolo latino intitolato Ingenua- 
rum artium solidarumque scìentiarum iheore- 
mata singularia^.che dovevasi rigettare 1’ orto- 
graha fiorentina, e in qualche parte il Vocabo- 
lario della Crusca: argomento da lui trattato 
in modo che il famoso Gigli , di cui altrove di- 
rassi, stimava assai l’opuscolo del Missorio. 1 
giornali italiani parlarono più volle , e sempre 
con lode singolare, delle sue produzioni^ e allor- 
ché nel 1772 morì nel. convento di Barbarano, 
il padre Felice Antonio Matiei l’onorò con elo- 
gio storico. Più nome acquistossi il padre don 
Salvator Gorticclli bolognese , nato a Piacenza 
pel J1690 dove trovavansi allora lì suoi genitori 


(i) loco eil, ; Op. iit,, p«V 1, pfg si-. 
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Alessandro ed Elisabetta Gabcielli. Dopo di^aveT 
egli fatti in Roma li primi studiì alle scuole dei 
gesuiti , si restituì alla patria , ed ivi laureatosi 
in legge, figurò per tempo come letterato, gcH 
dette deir amicizia dei più colti bologuesi , fq 
invitato air università di Padova, ma non accet*» 
tò l’offerta, e nel i <7 a 8 entrò nella congregazio- 
ne dei barnabili detta di s. Paolo, nella qiiale 
giunse a coprir le prime cariche. Non ostante 
però le continue occupazioni che necessariamen- 
te aveva, n nutrì il padre Corticelli, e coltivò 
y> ognora quella vivissima inclinazione ch’ebbe 
9^ fin da giovanetto, cosi il conte Fantuzzi 
y> per le belle lettere sì latine che volgari 5 ed 
99 alcuni frarmm»iti di aggiunte c correzioni la^ 
9v solate' sulla grammatica del Porrelli ci fanno 
99 testimonianza della finezza del suo gusto in 
99 materia di lingua latina , benché assai più si 
99 occupasse e si 'compiacesse dello studio della 
99 toscana ; e la sua Grammatica ad uso del no- 
99 Siro seminario più «"più volle ristampata gli 
99 acquistò un grandissimo applauso , e f acca- 
99 demia della Crusca spontaneamente lo vòlte 
99 onorare del titolo di suo accademico. L^anno 
99 iq47 ad istanza degli stessi accademici pub- 
99 blicò i cento Discorsi sopra la toscana eloquen*^ 
99 za. In essi si spiegano i precetti ddla retto- 
99 rica^, si portano le autorità e gli esempi dei 
99 più accreditati autori della prosa italiana 5 ed 
99 è l’opera intrecciata di sceltissime poesie 99 . > 
A Tanlaggio della gioventù mise inoltre il pa- 
dre Gorlicelii in luce quaranta novelle del Boc- 
cacio, riporgale con somma diligenza do tutto 
ciò che vi ba di osceno, e vi aggiunse ancora 


(<) Scrittoci boJegneù) t. lU,.pag.i.ai 4 ^ 
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la spiegazione di molle parole diffìcili ad inten- 
dersi. Aveva anche immaginata un’ opera e già 
cominciata , il cui titolo era la Cristiana ’peì’*- 
fezione nell' idea e nella pmtica , quando cadde 
in un' estrema malinconia ^ c travagliato da va^ 
rii incomodi per quasi due anni , morì lì 5 di 
gennajo del i<j58 d’anni 68. Li suoi religiosi 
gli fecero dipìngere il suo ritratto con elegante 
iscrizione latina appiedi ^ le sue opere sovra in- 
dicale sono oltre modo accreditale, e il padre 
Zaccaria gesuita ne parla con singoiar lode nel- 
la sua Storia letteraria. ' 

V. Venne eletto vicesegretario dell’accademia 
della Crusca' nel il marchese Andrea Ala- 

manni fiorentino, che conosceva a fondo la no- 
stra lingua e la greca da lui appresa alla scuo- 
la deir Averani (i). Un altro fiorentino, cioè 
Leonardo Maria Baldi del Riccio, tradusse dal 
greco nel nostro idioma i Caratteri di Teofra- 
slo, e li pubblicò nel secolo decorso corredali 
di annotazioni, e con alcuni discorsi scritti in 
maniera ricercala ( 2 ). Dopo la Grammatica ita- 
liana e francese del Vencroni comparve nel i<j36 
quella assai migliore dell’ abate Annibale Anto- 
nini della terra di s. 'Biagiosa, nella provinci.*t 
di Salerno, morto d’anni 53 nel l'jSS. Insegna- - 
▼a egli a Parigi la lingua italiana , ed oltre un 
trattato della pronunzia francese pubblicò un 
Dizionario francese latino ed italiano molto act 
ereditato finché non si fece meglio (3). A lui 
pure debbonsi alcune belle edizioni dei nostri 
poeti classici, ed una Raccolta di rime scelte 


( 1 ) Mwzucliclli, Scrittori cc., t. I, parte I, pag. a4>- 
(a) Norelle letter. di Firenze, t. Ili, pag. a57, aa, ijja. 
(3) Dizioa. degli uom. ili., t. Uj 90 . 
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d’illustri poeti italiani pubblicata a Parigi; ma 
questa raccolta incontrò delle critiche, poiché 
non piacque l’ordine dairAntonini tenutovi nel 
disporre i componimenti, nella scelta dei quali 
non ebbe sempre riguardo ai migliori (i). Coh 
me questi a Parigi, cosi fece Ferdinando Altie> 
ri a Londra, dove insegnando la nostra lingua 
pubblicò ivi una Grammatica italiano-inglese., 
che poi egli ristampò e migliorò , c vi aggiunse 
un vocabolario delle due lingue, il quale fu il 
migliore che si conoscesse fino all’epoca in cui 
comparve quello di Baretti (a). • { 

Insegnò grammatica nella università di Fado.- 
▼a Ferdinand» Ferretti, il quale compose una 
Grammatica della lingua latina, nel 1*739 stam- 
pata per, il patrizio veneto Angelo Quirini ; eb- 
be questa ottimo successo, poiché si diffuse a. tut- 
te le scuole italiane, e convenne ristamparla più 
,Tolte ( 3 ). L’università di Ferrara, che sotto il 
pontefice Clemente XIV risorse a miglior vita, 
ebbe a professor dieloquenza Girolamo Ferri di 
Longiano, nato, nel 1*7 13 e morto nel 1*786, il 
.quale diede in quella città per anni quattordici 
luminosi esempj di cristiane virtù, e di zelo in- 
defesso per r avanzamento delle buone lettere. 
.Varie orazioni latine ed alcune italiche , diverse 
lettere pur latine contro d* Alembert in difesa 
dell’uso di detta lingua, e più altri scritti in 
prosa ed in verso, parte editi e parte inediti, 
uscirono dall’ elegante sua penna ; cose tutte che 
assicurarongli un nome fra gli scrittori di elo- 
quenza: non mancò tuttavia chi lo tacciasse al- 


(i) MazzncIielH, t. I, parto If, pag. 86a. 

(*) DoUo, iri, t. 1, part. I, pag. 533. 

(3) Oinoo, degli uoni, UI., t XY, pag. 3o3. 
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cuna volta di oicarità e di mancanza neirador*' 
nar le idee che nascono da una viva immagina* > 
zione: che che ne sia di ciò, egli è certo che 
il Ferri aveva studiato sugli antichi modelli, ed 
ispirava a* suoi discepoli l’amore di ben conosce- 
re i classici , mezzo il più adatto per formare 
J>uon gusto in letteratura ( 1 ). Gli amatori della 
lingua nostra devono a Giuseppe Martinelli di 
Bovolenta sul Padovano un’opera pregevole che 
ha per titolo Modo .nuovamente ideato per age- 
volare la cognizione e V uso della lingua italia- 
na. Divise egli la lingua nostra in parecchie. clas- 
si tra loro diverse , comprendendo in ciascuna 
quei termini e quelle frasi che più giudicò con- 
venienti ad.usarsi in una data materia ed in un 
dato argomento. Ognuno immaginar si può qual 
fatica costar dovette all’autore questa, classihca- 
^zioncj che, al dir del padre M.oschiui (2), può 
riuscir vantaggiosa a chi valersene' sappia ^ esa< 
rebbe a desiderarsi che più cognita si rendesse 
questa fatica del Martinelli. 

VI. Fra le meltiplici letterarie fatiche deH’il- 
lustre abate Cesarotti , di cui altrove a lungo si 
ragionò, abbiamo ommesso il suo Saggio sulla 
filosofia delle, lingue applicato alla lingua ita- 
liana , stampato per la prima volta in Padova 
l’anno 1786 j e. ciò da noi si fece, perchè que- 
sto scrìtto direttamente appartiene alle, materie 
trattate nel presente capo della nostra j storia. ili 
sig. Ugoni , non mollo amico del Cesarotti, esal- 
ta assai questo saggio ( 3 ), io cui l’autore ap- 
profiuando dei principii ^ Locke e di Condii- 


(i) Giornale <ici letterati <li Pija, t. LXVl, pag. 53. 

. (a) Della. Lettcr. ven. nel secolo XVUl, t. 1. pag. > 67 . 
(3; DfU« leU«nlur« «v.t ti Ul) pag. ata.S . 
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lac sulla formazione delle lingue , e delle consi' 
derazioni di Dc-Brosses , H applica giudiziosa^ 
mente alla nostra lingua , e adempie ad un tem- 
po le parli di fdosofo , di fdologo e di gramma- 
tico, combattendo poi Tillpriosanienle l’erronea 
opinione di coloro che ritengono la nostra lin- 
gua soggetta agli scrittori del trecento e non str- 
scettibiledi aumento. A regolare poi con saviezza 
l’ampliamento di cui èssa è capace, ed a toglie- 
re l’arbitrio, propose il Cesarotti Una magislret- 
tura permanente composta del fiore dei lettera*- 
ti italiani j la quale con un sistema di ben cal- 
colale operazioni tenesse la lingua in uno state 
di libertà giudiziosa e di sana e florida virili- 
tà, Questa i 9 aniera di pensare e di esprimersi 
del Cesarotti dà chiaramente a divedére eh’ ci 
non credeva bastar potesse a tant’ uopo T acca- 
demia della Crusca. Ciò non' ostante da alcune 
lettere dell’ abate Giulio Perini e del Cesarot- 
ti (i) compreodesi che quegli accademici , tran- 
ne il Manni ed alcuni altri vecchi puristi , ri* 
conoscevano ginsti, ì principi! del Cesarotti , e 
che in una nuova edizione del Vocabolario il par- 
tilo filosofico avrebbe superato quello dei puri- 
sti , e sarebbersì nella compilazione di così dìflt- 
eil lavoro adottate le nuove- massime , chiaman- 
do a comunicare i loro lumi e cognizioni anche 
i letterati delle altre proviucie italiane. Quan- 
tunque abbondino in questo saggio del Cesarotti 
i‘ pregi ® 1® verità, non va però esente da di- 
fetti ^ e l’abate Andres riconosce bensì in esso 
esattezza non comune, precisione d’ idee e va- 
sta erudizione^ ma bramerebbe che l’autore in- 
vece di tanti esempi di etimologie e dì omoni- 

" ' * " I ■ I ■ I ■ ' I ■ Il ' ■ Il ^ lIMlil 

(0 Epiit t U, 189, ec., 194, «gS. ^ . 
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)nie, avesse estese le sue ricerche' allo stile che 
Della lingua comprendesi. Altri si opposero ad 
alcune massime dal Cesarotti in questo saggio 
esposte , ma le due critiche più fondate contro 
di esso consistono nella dissertazione da noi so- 
prani naemoi'a fa dell* ab. Velo vicentino 9 a cui 
rispose l’abate Zendrìni; 1* altra è lavoro del- 
1* illustre conte l^apione (1), e a questa fece ri- 
sposta, con quella urbanità con cui era stato cri- 
ticato, il Cesarotti stesso, c valorosamente si di- 
fese per modo , cbe j; al dire del sig. Ugoni(*), 
le obbiezioni del conte sullodato non fecero che 
contribuir a render vieppiù forti le ragioni è* 
sposte nel suindicato saggio. Se il prof, padova- 
no però fu esatto nel presentare i principii te^ 
rici diretti a sostenere una ragionevole libertà 
della lingua,' non tenne ua paid' metodo ’ 
r applicazione pratica , perchè * l^uio^ ch^ do- 
vente faceva' dei gallicismi senza; bisogno^ e Ht 
sua antorità in letteratura risvegliarono uUosp^ 
rito di licenza che dannoso riuscì alla purità 
del nostro bello idioma, e die<le giusto uiotiro 
a temer di sua corruzione. ’ 

V li. 11' cevalìer Tiraboschi ed altri letterati 
parlano con lode di Ferdinando Caccia berga> 
masco , erudito scrittore e zelante della lingua 
del Lazio. Nato egli nel 1689 si dedicò special- 
mente a questo studio , e diede prove non dub- 
bie' della stia abilità , inventando e promovendò 
nuovi' metodi economici -per apprenderla, e ciò 
con vantàggio letterario della gioventù. Allorché 
cessò di vivere* nel "'l'j'jS , ottenne il compiantò 
universale e per* le sue virtù e per la sua dot- 


to Nelh ma opera » Dell’ «io e dei pregi della lingua Ilaiiw 
Ò) Op, cHiy C Gii., p. %ìt. 
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trina , di cui lasciò diversi saggi alle stampe 
con alcune opere sulla grammatica e sulla lin- 
gua latina ; pubblicò inoltre la vita di s. Giro- 
lamo Miani , e restarono inediti altri suoi scrit- 
ti sulla storia letteraria e suirarchiteltura, dili- 
gentemente registrati nel Dizionario degli uomi- 
ni illustri (i). Coltivò con successo Toraloria e 
la poesia il sacerdote Giuseppe Clemente Bini 
iiorenliuo, nato nel 1G94 (2), il quale con fre- 
quenza intervenne alle accademie di Firenze, e 
vi recitò composizioni in prosa c in versi, im- 
provvisando ancora con prontezza . sopra varii 
argomenti , tal che i principi di Toscana lo chia- 
marono il dottore. Godette egli l’amicizia spe- 
cialmente del Lami per essere uomo arguto e 
di copioso c allegro discorso j allorché uscirono 
i sermoni latini di Quinto Settano ( monsignor 
Sergardi), nei quali era fra gli altri tolto egli 
di mira, compose il Bini la celebre satira che 
si ha alle stampe intitolala M. Thymoìeonis ad- 
versus improhos Uterarum honarumque artium 
osores Menippea I. Accesserunt sex Pìiilome- 
dis enarratìones. Londini apud Jacobum Thom- 
son^ *7^8, 4 -'’ Questa è accompagnata da copio- 
se annotazioni assai acri e pungenti, che si cre- 
dono opera di penna ollremodo parziale del Bi- 
ni. Applaudito siccome fu questo opuscolo, reci- 
tato dall' autore nell’ accademia degli Apatisti, 
prese egli animo c si espose più volte in simili 
ìetterarii contrasti, dei quali il Mazzuchelli dà, 
secondo il suo costume, nel kiogo citato un esat- 
to ragguaglio. Morì il Bini alli 19 di aprile del 
.1759, e nelle Novelle letterarie di Firenze si 
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disse di lui : »Lctleralo {>ià ricco di taignto che 
99 fornito di erudizione , e uomo fatto apposta 
99 per rivestirsi del carattere di autore benché 
99 non fosse (1) 99. 

Alla lingua italiana appartiene pure Topera 
del g^uita Gio. Battista Bisso palermitano , in- 
titolata Voci e locuzioni poetiche di Dante, Pe- 
trarca, Ariosto, Tasso e éC altri autori del cin- 
quecento^ stampata nel 1766 a Palermo. Que- 
st’opera ottenne credito per l’insegnamento del- 
la gioventù, come anche l’altra dello stesso au- 
tore , V Introduzione cioè alla volgar poesia, di- 
visa in due parti, la quale dopo essere stata pub- 
blicata in detta città nel 1764 j si ristampò l'an- 
no susseguente a Lucca con aggiunte (a). Mon- 
signor Bottari. avendo pubblicato tre lezioni sul 
terremoto , insorse il padre Mìch'ele Bono gesui- 
ta, palermitano an eh* esso , e stampò un discor- 
so sull'origine dei terremoti, nel quale confutò 
1 * opinione del Bottari , che però nella prefazio- 
ne di una ristampa fatta delle suddette lezioni 
rispose alla critica del padre Bono. 1 giornali- 
sti italiani e quelli di Trévoux parlarono con 
lode dei Idiscorsi di questo religioso, che diede 
alla luce anche un Dizionario italiano-siciliano- 
latino, ed emendò e corresse nel 1755 le isti- 
tuzioni di rettorica e di poetica del padre del- 
la Torre ( 3 ). 

Vesti l’abito di gesuita da prima , e poscia 
entrò nei religiosi serviti Alessandro Bandiera 
senese, nato nel 1699, e si distinse* in questa 
religione coprendo varie cariche luminose j ma 


( 1 ) NorelU lett., «n. col. 3ai, col. 34<>. 

(a) Maizuclielli, Scrittori ec., t. II, p»rt 11 > p* 5 - «z 8 G. 
(3) hi , pvie III , pag. 1673 , 
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figurò pariicolarmente nell’ accademia ecclesÌR- 
slica d’Osimo, che lo coniò fra li più insignì 
suoi individui. Si prefisse il bandiera a scopo 
di sue lellerarie fatiche il procurar libri per la 
istruzione della gioventù, cosa che tanto più gli 
premeva, in quanto che non combinavano le sue 
idee con i metodi usati dai gesuiti j e a tale mo- 
tivo si attribuì principalmente l’aver egli ab- 
bandonato la religione di s. Ignazio. Le sue ver- 
sioni di vari! classici latini però non soddisfe- 
cero il comun voto 5 e varie altre sue opere al- 
lo stesso fine della istruzione dirette trovarono 
contraddittori, fra i quali l’illustre abate Parlni, 
che sostenne l’opinione contraria in vaili pun- 
ti , e difese il padre Segneri dalle accuse che 
apponevagli il Bandiera. Si occupò questi inol- 
tre a compilare molte giunte alla Raccolta dei 
sinonimi ed aggiunti italiani del Rabbi , da lui 
ristampata con una scelta prefazione j e questo 
lavoro può a ragione considerarsi per il miglio- 
re che dalla penna dì lui sia sortito (i). 

Vili. Allorché noi ragionammo dei poeti dram- 
matici, si parlò delle produzioni in questo ra- 
mo di letteratura uscite dalla penna di Girola- 
mo Gigli sanese, la cui celebrità esige che se 
ne diano qui più estese notizie. L’anno 1660 
nacque egli in Siena alli j 4 di ottobre da Giu- 
seppe Nencì e da Petra Fazzoni, ed essendo sta- 
lo adottato da un §uo zio per figlio, cambiò co- 
gnome, assumendo quello di questo suo paren- 
te, che lasciogli una pingue eredità, daini però 
dilapidata per modo, che sua moglie Lorenzina 
Perfetti non volle più convivere seco. Dopo di 
aver felicemente coltivala la poesiacomica e dram- 


D:.j,t;7f:;i ; , GoogU- 


Ma 7 zn«ljcl!i , Scriltori cc,, t- 1 , pati. II, pag. 209. 
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•malica 9 prese il Gigli a scrivere cose di erudi- 
zione, e specialmente il Diario sanese , e ad oc- 
cuparsi uella edizione delle opere di s. Catieri- 
na da Siena , a cui professava una singolare , e 
direi quasi strana divozione, poiché impegnossi 
a voler provare che questa santa era stata la 
maestra del volgare idioma (i)j e in tale pro> 
posilo tacer qui non devesi quanto accadde a 
questo autore. Là commedia do] don Pirlone ,ia 
cui imitò, ma non ricopiò, il Tarluffo di Mo- 
Jiere , gli suscitò nemici in copia , perchè ap- 
plicò le parti ad originali che aveva soli’ occhi , 
imitandone persino i gesti ed il vestito, e pren- 
< 1 endo particolarmente di mira i gesuiti. Infor- 
malo di lui sinistramente il granduca di Tosca- 
na, lo chiamò a sèj ma questi dotalo di una na- 
turale eloquenza e di una ammirabile presenza 
dì spirito dopo di aver detto alcune parole in 
propria difesa, seppe così vivamente rappresen- 
tare al principe l’incominciala di lui impresa 
della edizione delle opere della sunnominata san- 
ta , e le moltiplici fatiche da lui a questo og- 
getto sostenute, che quel sovrano assai pio lo 
regalò, lo nominò professore di lingua toscana 
nel collegio Tolomei , e pubblico professore nel- 
la università di Siena sua patria. Dopo di ciò 
il Gigli si occupò in Roma a eseguir la citata 
edizione, c la pubblicò nel 1717 in quattro vo- 
Junii , facendo precedere 'al secondo il così detto 
Vocabolario cateriniano, die levò tanto rumore, 
e cagionò amare traversie all’ autore. L’oggetto 
di quest’opera fu, diec egli, di alfabeiica- 
5, mente disporre le forme particolari del dirCf 
,, la sua congiunzione, le maniere e le frasi prt»- 


^i) Elogj d’iUnitri Toicani , t. IV, p*g. DCLV e ifg- 

4 v Y. 
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5, prie della pia autrice Ma sotto questo co- 
sì ragiuDcvol soggetto racchiudevasi il veleno per 
isfogare i suoi odi! e la sua bile , prendendo di 
mira jl Gigli in più luoghi di questo reperto- 
rio r accademia della Crusca, tutta la nazione 
fiorentina , ed attaccando anche oltraggiosamen- 
te i sovrani. Allorché comparve alla luce questo 
Dizionario , i Fiorentini più degli altri se ne of* 
fissero , e con ragione ^ nacquero perciò odii e 
tumulti, e il Gigli, c<*\ssalo dal ruolo degli ac- 
cademici della Crusca , esilialo dalla Toscana , 
e Cacciato da Roma, si riparò a Viterbo, e frat- 
tanto il suo libro fu per man del carnefice bru- 
cialo e posto all* indice (i). t^ueslo contegno del- 
la pubblica autorità fece far senno al povero Gi- 
gli, che pubblicò una solenne ritrattazione, e con- 
fessò „ ili avere scritto e parlalo non per amore 
5, di verità, ma solo per passione e per dar gu- 
,, sto ai libertini Dopo tale burrasca da lui 
superata il gt'anduca Cosimo, ad intercessione 
della principessa Violante Beatrice, amante delle 
buone lettere, sua nuora, accordò al Gigli il 
perdono; per lo che ritornò egli a Siena, ma pe- 
rò assai malconcio di salute ; ed essendo andato 
di nuovo a Roma con la speranza di ristabilir- 
si, morì colà nel giorno 4 gcnnajo del 1722, e 
la sua morte edificò tutti, poiché sebben il suo 
focoso carattere lo portasse alla satira , per cui 
ilisse assai male di molte persone, tuttavia aven- 
do egli un fondo di vera religione e pietà, si 
ravvide c con una pùbblica ritraltazioue procu- 
rò di rimediare ai commessi errori. Pompose e- 
sequie gli si celebrarono nella chiesa della Mi- 


ti) Corni.ini, I secoli della letteratura, b IX, pag. r), dove sono 
cK«xi i fonti dii quali egli ha tratto tutte queste notizie, * 
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n^rra, alle quali assistettero anche i gesuiti, dando 
così un luminoso esempio di cristiana modera- 
zione, poiché il Gigli non gli aveva in vita cer- 
tamente risparmiali (i). Fu egli dotato di su- 
blime talento, di carattere fervido anzi che no, 
e portato naturalmente alle facezie, ma con na- 
turalezza insieme e sensatezza : si applicò a mol- 
ti studìi , e.d anche all* agrieoi tura ; ma spiccò 
particolarmente nella poesia teatrale , nella sati- 
ra e nella erudizione. Meditava a lungo da sé e 
seqabrava perciò ruvido ; ma allorché conversava 
crR giocondissimo, ameno, abbondante d* inge- 
gnosi sali , ben sovente acri e pungenti oltre mi- 
sura, che movevano in taluni la collera, in altri 
il riso^ qualità tutte che formarono di lui uno 
scrittoi' felice , le coi produzioni avidamente ri- 
cercavansi. Oltre quanto abbiamo di sopra ri- 
cordato, lasciò il Gigli inedite varie altre opere, 
fra le quali sonovi li suoi Avvisi ideali^ e me- 
ditava una raccolta di autori sanesi, che non ese- 
gui. 11 suo Collegio petroniano f pubblicalo nel 
I «j 1 9 , è un capo d* opera singolare , e che mo- 
stra quanto ingegno' avesse Fautore , poiché seppe 
in esso così ben fìngere un istituto per allevare 
i fanciulli nella lingua latina sin dalle fasce , 
che la cosa fu creduta. Prima di abbandonare 
r argomento presente, non sarà inolile T avvertire 
che le Epistole di s. Calleriiia furono correda- 
te di annotazioni dal padre Federico Burlama- 
cbi gesuita, e che egli le stese pregato dal Gi- 


ti) Dopo la morta di pacato lettarato comparva noa nooTa adiaio- 
DC compiata dal Vocabolario eatrrìiùanQ con la falla data di Manil- 
la, proanrata, diceii, da Jacopo Angelo Nelli; a questa li agginnia- 
ro le nUimc cinque lettere dall* alfabeta tratte dai manoicritti ■ dcK 
r autore, eiicndo la prima ediaione mutilata alla lettera R, perché 
non «i permiie al Gigli di proceder pili oltre nella itampa. (V. Gan- 
La, Seria dei teiti di lingua, 4*> «8a8, pag. 63.) , _ . 
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gli, clic fa un elogio singolare di questo reli* 
gioso nel suo Dizionario cateriniano (i), chis' 
mandolo eruditissimo e profondamente versato 
nella geografia e nella storia j e meritamente il 
Gigli loda il p. Burlamachi , poiché i dotti di 
lui contemporanei convennero nel giudicare ol* 
t re modo pregevoli le -annotazioni suddette, ohe 
trovansi inserite nella raccolta delle opere di es- 
sa, santa, stampate nel a Siena (2). 

IX. Dopo le tre edizioni del Vocabolario della 
Crusca fattesi nel secolo XVII, il Manni comin-r 
ciò nel 1729 a dare In luce la quarta ristampa, 
eh’ è la più accreditata, e contiene seimila vo- 
ci nuove, e non pochi nuovi significati di voci 
più che la precedente. Ma una lingua viva co- 
me la nostra , dopo un certo periodo di tempo, 
fa nuovi acquisti e quindi esige ampliazione nel 
suo dizionario. Altre edizioni perciò nel secolo 
XVllI si fecero e a Venezia c a N.'»poli del no- 
stro dizionario , nelle quali dicesi che fossero 
inserite le emendazioni le giunte di alcuni ac- 
cademici della. Crusca. Allorché poi il granduca 
‘ Leopoldo delle due accademie , della Crusca cioè 
e Fiorentina j ne fece una sola con quest’ ulti-, 
mo titolo, continuò il predetto corpo scientifico 
a faticar per tale oggetto^ c il padre lldefunso 
Frediani le presentò un piano per il nuovo Vo- 
cabolario toscano. 11 sig. marchese Cesare Luci 
chesini, da cui ho tratto le presenti notizie, 
esamina questo piano, e vi trova alcune difficoL 
là ^ e r accademia stessa si scostò dalle idee del 
predetto padre , e deliberò di fare una nuova 
edizióne del Vocabolario stampato nel 1729. Sor- 
tì infatti a Livorno nel 1794 un manifesto della 

') Paj. aj. Diovn. degli u'jn», iU-, llf, pag. 4's. 
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ilampalor Masi che proponeva quésta ristampa j 
ma le sopravrenute tristi vicende d* Italia impe- 
dirono che si realizzasse un tale progetto. I)i- - 
mostrò più coraggio l’ab. Antonio Cesari vero- 
nese , celebre purista , e che anche pochi anni 
fa ( i) vigorosamente sosteneva! trecentisti^ poi- 
ché egli si accinse all* ardua fatica j e nel 1806 
vide la luce la sua edizione del Vocabolario del- 
la Crusca con giunte copiose dèi chiar. demen- 
tino Vannetti suo concittadino, morto sin dal 
*19.5? e del non meno stimabile padre Girola- 
mo Lombardi della compagnia di Gesù, sin dal 
i*7ga mancato ai vivi (2). PreBsso, siccome mi 
sono , di non parlare degli autori recenti , io 
non mi tratterrò a dar conto del Dizionario del- 
r ab. Cesari (3) , e piuttosto passerò ad esporre 
le altre fatiche dei nostri Italiani in questo spi- 
noso argomento (4). 

X. Air oggetto di accrescere il patrimonio del- 
la nostra lingua, il padre teatino Gio. Pietro Ber- 
gantini veronese, nato nel i685, frugò nei no- 
stri migliori scrittori, e raccolse non solo quel- 
le voci che o mancano nel vocabolario della Cru- 
sca , o vi sono spiegate in signilioati diversi da 
quelli talvolta usati j ma isliiui ancora inGnite 
altre osservazioni sullo stesso argomento. Ebbe 
egli più encomiatori e più critici, ma in so- 
stanza dir si deve benemerito della lingua ila-, 
liana , perchè ne accrebbe giudiziosamente il 
fondo, e non avendo potuto per mancanza di 
.mezzi proseguir la stampa della sua opera inti- 
tolata „ Della volgare elocuzione illustrata, ara- 


to Nel rSa3. (i) Lncchcsinì, op. tit., t. !, p*". 

(3) Questo celebre icrittore è ntnneeto ai riri nel 

( 4 ) ^*SS**' cip. Ilf, lili. I, <U .{uorf. storia qu.mn i j'ic.' Jtr.. ra 
della Crusc.'i ha ultijrr.rnyat? JcU'J pe\ ia «iioupa Jti cii.ojt'irio. 
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pliata e facilitata,, (i), la compendiò, e nel 
1745 la pubblicò a Venezia: di essa si ralsero 
poi gli editori della Crusca in Napoli, senza de- 
gnarsi però di nominare il padre Bergantini. Chi 
desiderasse di conoscere la serie delle opere da 
lui stampate, può ricorrere al piu volte da noi 
lodato conte Mazzuchelli (a), e vedrà che alcu- 
ne- di esse sono traduzioni, altre riguardano di- 
rettamente la lingua; non tutte però ottennero 
uguale incontro, e fra queste contansi la ver- 
sione dell’ Anii-Lucrezio del Cardinal Folignac e 
quella dei quattro libri di campagna del padre 
Venier gesuita. Più utile c più lodata fu quella 
delle Voci scoperle sulVultimo Vocabolario della 
Crusca ec.^ e da essa, come pure dalle altre, re- 
desi quanto indefessamente lavorasse questo re- 
ligioso, che viveva ancora quando il conte Maz- 
auchelii ne scriveva l’ articolo. 

Se si Confrontino però le fatiche del padre 
-Bergantini e degli altri' autori di dizionarii da 
noi annoverati, con quanto operò a vantaggio 
del nòstro idioma 1 * abate Francesco d’ Alberti 
di Yillanova, nato aNizza nel 1737 , facilmente 
vedrassi che a pochi o a ninno più di lui va 
debitrice l'Italia se può vantare un dizionario 
esteso, ragionato e utile veramente a ehi vuole 
scrivere italiano; e tanto più è degno l' Alberti 
di ammirazione, in quanto che egli dà sè solo 
sostenne una così sorprendente fatica , come quel- 
la di un dizionario enciclopedico di* nostra lin- 
gua, che cominciò a pubblicarsi nel 1797 a Luc- 
ca dal Marescandoli , e che terminò di stampar- 
si in detta città soltanto dopo la morte acca- 


«74® neuic'i il primo tomo clie contiCDC le lettereA, B, 
. (a) Scrittori ec., t. II, part li, pag. g43. 
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duta nel 1800 deiraalore, il quale perciò aver 
410 D potè la consolazione di veder compita la stam- 
pa di così insigne lavoro. Uno dei pregi princi- 
pali del Dùionario dell’ Alberti consiste nella ■ 
•giunta estesissima da lui fatta al Vocabolario del- . 
la Crusca di una copiosa quantità di vocaboli 
«ullc scienze e sulle arti. A questo oggetto egli 
viaggiò in Toscana, visitò le ofBcine , consultò 
c migliori autori , e mise tutti a contribuzione 
per arricchire il suo dizionario; nè trascurò di 
registrare tutte le voci già esistenti nella edizio- 
•ne del 1729, e di consultare e spogliare oppor- 
tunamente tutti gli autori ammessi alla Cr.usaa 
xon r ultimo decreto dell’accademia fiorentina, 
come pure spogliò molti altri antichi antori di 
purgata favella, per la più parte toscani, non co- 
■nosciuti dall’accademia stessa. Yarii difetti tut- 
tavia incontransi in quest’opera insigne; e il 
signor Lucchetini (1), da cui ho tratto queste 
notizie, ne fa una diligente analisi: fra quditi 
■e^U rileva specialmente la scarsezza degli esem- 
pli, che non poche volte mancano a convalidar 
l’uso dei vooiboli dall* Alberti introdotti, difet- 
to però in gran parte dovuto alla infelicità de’ tem- 
pi in . coi Tautore faticava j per Io che, come av- 
Terte io stesso cavaliere , egli dimìnnì il numero 
dei volumi restringendo perciò la materia 
Poca esattezza alcune volte nelle definizioni, par- 
ticolarmente poi nelle citazioni degli autori, ed 
una certa troppa estesa libertà oeH* introdurre 
nuove voci, sono tutte imperfezioni del Diziona- 
.rlo dell* Alberti.' Ciò non ostante si ammirerà 


(i) Opera cit. , t- 1, pag. e »*g. 

(a) 11 tomo VI cd «Itimo di qnetto Dltionario fa pubblicato od 
l6o5 dall'abate francetco Fcdarigbi. 
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Sempre Tautore, e sempre ricercherasii questo 
vocabolario , che ha in sostanza adempito ai prin- 
cipali fini per cui fu composto; e se 1* accade- 
mia fiorentina imprenderà, come si spera, una 
nuova edizione del gran Vocabolario , dovrà sa- 
per buon grado sopra tutti all’abate D* Alberti 
di Yillanova, che spianò la strada in questo la- 
berinto, e se non compì l’edifizio, lo spinse in- 
nanzi assai, estendendo non poco i confini della 
nostra lingua (i). Nè il solo dizionario sunno- 
minato egli ci diede, ma ben anche l’altro ita- 
liano e francese, che ancor al presente si rico- 
nosce per il migliore, e di cui se ne fecero quat- 
tro edizioni vivente T autore , l’ultima delle qua- 
li, che è la più corretta c da lui ampliata ; usci 
a Marsiglia nel 1796 (2). 

XI. Lavoro nel suo genere commendevole dir 
6i deve il vocabolario veneziano e padovano, col- 
le voci e locuzioni tosòanc corrispondenti , ’ com- 
posto da Gaspare Patriarchi padovano, morto nel 
1780, scrittore assai purgato, come può convin* 
corsene chiunque legga le sue traduzioni dal fran- 
cese ( 5 ). La lingua sarda trovò nei sig. Madao 
un illustratore, il quale negli anni 1782 e 1787 
pubblicò due opere, una sol ripalimento di det- 
ta lingua c sulP analogia che ha con la greca e 
la latina , e l’ altra intitolata „ Le armonie dei 
Sardi „ ( 4 ). Un dizionario ed una grammatica 
della lingua maltese ci diede il sig. Vassalli in 
Roma; e il canonico Àgins de Soldanis <provar 
volle che questo idioma era punico ( 5 ). Questi 


> (i):CliI branaue «Ure aoUxIe «ni ilùionarii ed altri libri di lig-, 
gn» Italiana, legga il capo K del t. I dell’opera di Lnccheiini piU 
volte citata. (a) BioCTaSa anicorsale, t. I, pag. 4>6. 

(3) Saggi «cieotifici dell’accademia di Padova, t< H, pag. VUI» 

(4) Lucchetini, op. cit-, part, I, pag- i5lt Wi. 
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sono ì- principali nostri autori che nel passati 
secolo impiegarono i loro talenti ncll^illustrare 
e nel perfezionare la lingua , la quale dopo le 
vicende a cui soggiacque, mentre l’ Italia sofli’i 
negli anni trascorsi T occupazione straniera j ora 
risorge (i), e si studia più che per lo addietro. 
Voglia il Cielo che la guerra letteraria su que- 
sto argomento, la quale da alcuni anni fra i mi- 
gliori ingegni italiani si agita, cessi al Gne , e 
gli animi si ricompongano ad una ragionevol pa- 
ce, che produca T opera luminosa di un ben ra- 
gionato vocabolario corredato dei termini alle 
arti ed alle scienze occorrenti, cosicché non sia 
d’ora innanzi duopo, per scrivere esatto, di ri- 
correre a diversi dizionarii fra loro difformi nel- 
le opinioni, e che lasciano ognora mille dubbiez- 
ze nell’animo di chi li consulta. 

XIL IVfentre gli autori di cui ragionato abbia- 
mo negli antecedenti paragraG di questo capo, 
utilmente si occuparono a Gssar meglio i canoni 
e le regole della nostra armoniosa lingua, c ad 
accrescerne entro i giusti conGni il dominio , 
due chiarissimi soggetti dedicavansi con la più 
forte intension d’animo alla lingua latina , c com- 
posero due dizionarii uno più dell’altro perfet- 
ti , talché non lasciarono in questo genere quasi 
più cosa alcuna da desiderare agli eruditi Gloio- 
gi. Jacomo Facciolati ed Egidio Forccllini so- 
no li due illustri personaggi di cui or dobbia- 
mo dar congiuntamente notizia , perchè vivendo 
contemporanei, a vicenda si ajut.irono nei Ictte- 
rarii loro lavori. Da oscura famiglia trasse il pri- 
mo i natali a Torrigia nei colli Euganei l’anno 
iG8a ai 4 di gennajo, c dopo di aver ricevuto 


(i) Sctìto a«l 
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i primi radimenli ìq nn colle^o vicino a Este^ 
entrò come alunno nel seminano di Padova, che 
allora reggevasi sotto gli auspìcj del dotto e santo 
Cardinal Gregorio Barbarigo. Morto questo, vi 
succedette il card. Cornelio, che avendo veduto 
quanto felice ingegno avesse il giovane Faccio- 
lati , e come istruisse in modo scevro affatto dal- 
la comune barbarie, gli alunni alla sua cura af* 
fidati, lo nominò direttor delle scuole ed indi 
prefetto delle medesime. Prima cura del nuovo 
precettore Facciolati quella si fu dù espurgare e 
correggere, con l’ajuto del suo discepolo Egidio 
Forcellini , il Calepino; al qual lavoro assidua- 
mente incombendo, nel giro di quattro anni 
pubblicare il poterono emendato ed accresciuto 
per quanto loro il permise la fretta dello stam- 
patore (i). 11 favorevole incontro che ottenne 
quest’opera, gl’ incoraggiò a tentarne una di 
maggior^ mole , cioè un lessico della lingua lati- 
na che contenesse tutte le voci e i loro diversi 
usi, nel compilare il quale si giovò il Faccio- 
lati moltissimo dell’opera del suddetto suo di- 
scepolo. Scorsero quasi anni quaranta prima che 
fosse compito questo immenso lavoro, come qui 
sotto vedrassi , il quale girava da prima sotto 
il nome del Facciolati, ma in appresso a chia- 
mar si cominciò il lessico dal Forcellini, che ren- 
dette però sempre la dovuta giustizia al maestro. 
Questi all* incontro non si mostrò egualmente 
giusto verso il discepolo , poiché avendo gli edi- 
tori delle opere di Sperone Speroni attribuito 
al Forcellini il ^merito di questa fatica lettera- 
ria, il Facciolati se ne sdegnò, e col mezzo dei 
riformatori dello studio di Padova fece toglier 


(<) Ftbbroni, Vitw «tc.| t XII, paj'. ii8. 
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dall* opera qnesU notizia (i). Arriccili inoltre ' 
il nostro filologo , sempre con l’ajuto del suo 
discepolo f il dizionario greco dello Échrerelio , 
e lo pubblicò; accrebbe Tapparato del Mizolio^ 
la grammatica greca e le particole latine del pa* 
dre Tnrsellini: nè contento di questi mezzi pr^ 
stati alla gioventù studiosa, pubblicò rOrlogra- 
fia, italiana , in cui raccolse tutte le parole vee^ 
nhie, nuove, usate e disusate con il corrispon- 
dente termine latino. Ma il Facciolati non figu- 
rò soltanto come dotto nelle lingue, poiché si 
mostrò ancora eloquente scrittore con varie ora- 
zioni recitate allorché era precettore in semina- 
rio , fra le quali piacque assai quella da lui det- 
ta nel 1711, nella quale inculcò la massinia im- 
por tanlissi ni a d’istruire i- giovanetti ‘nella lingua 
latina usando moderazione nelle pegole , e piut- 
tosto facendo loro conoscere e gustai* pc!p tempio 
i buoni scrittori latini. Aveva egli 
stampata nel 1741 1 * orazione latina da- lui éom- 
posta in morte del doge Luigi Pisani; ma es- 
sendogli stato impedito di dirfonderla , compose 
sei dialoghi sul gusto di Luciano , nei quali 
finge efae Minerva abbia esiliala dal mondo la 
sua orazione e sa e^osì bene intneggiaf r argo- 
mento ed imitar l*autor greee^ che riusei reno 
questi una delle migliori sue produzioni (a). 
Morto il Cardinal Cornelio , vollero i reggitori 
dello stadio di Padova che il Facciolati paHàs- 
te, come fece, alla cattedra di logica in quella 
aniversità ( 5 ), ed allora pubMicò le sue Istitu- 


(1) Gomiani, I lecoli della letteratura, t IX, pag. 167. 

(a) Iti, pa-. 1G8. 

{ 3 } Il Papadapoli chiama II Faoelolati eoIoDieoce, • eih perehà la 
città ( 1 ! Cnloni.i Io aveva onorato del diploma 4 ellà lus eittsdioausar 
(Storia della umv. di Padova). 
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«ioDt di tal facoltà, le quali, per tefilimonio dì 
£rcolc Dandini e del Genovesi, avevano il prci- 
gio della eleganza e della chiarezza; ma non 
sostenne poi il credito delPantore la sna Storisi 
della padovana università, a stènder la quale 
fu incaricato dopo che il Papadopoli cessò dsi 
tale incombenza, poiché nimis jejune ( cosìVahf’ 
broni ) enim res prceteritas attigit^ neo semp^ 
vere de prCBsentibus^ judicavit(^i) ; e tanto pin 
riuscì debole quest’opera, in quanto che non 
regge al confronto dei dodici sintagmi sullé 
stesso argomento, che la precedono, i quali ob« 
tennero i pubblici suffragi (a). La fama dal Fac- 
ciolati acquistatasi, per cui però si gloriava un 
poco più del dovere, fece sì che il re del Por^ 
togallo invitassclo a dirigere il collegio dei no^ 
bili di Lisbona; ma egli se ne scusò a motivo, 
deiravanzata.sua età , c frattanto somministrò a 
quel sovrano tutti quei lumi che credè poterà 
giovare , alla .erezione di un tale istituto. ' Cosi 
gradili rioscifono i, suggerimenti del Facciolatì 
a qncl principe , v^chc] gli mandò un ^magnificò 
regalo di vasi ebincsi , i quali egli, grato a tanta 
munificenza destinò a’ suoi usi domestici ,, es- 
sendo; molto pulito nel suo trattamento ed a« 
mante delle rarità, come il dimostrò ancora nel 
suo orticello , in cui coltivò soltanto rarissime 
piante,. e di ottima qualità. Ebbe questo lette- 
rato lunga vita, poiché cessò di vivere d’anni 
88, nel l'jfig, il giorno 36 di agosto: godette 
egli .l’amicizia di molte persone, ma non gli 
mancarono anche dei nemici , al che forse con- 


io Vita cit. nel t. XII. «c. 

(«) Ooltitò il Faesiolati anche la poesia, ma con poco sncceaao, 
prr^è li tuoi componimenti eran languidi oltre modo, tebhcn Tisi 
r«TYÌutl« lo Studio profondo che fatto arerà <i«i buoni autori. 


Digilized by Google 



Libro 111. ^ ■ 295 

•trìbuì la troppa saa libertà di giudicare gli al* 
trui sertlti anche in facoltà di non $uo braccio. 

XIII» Abbiamo già fcdalo che fu compagno 
del Facciolstiij e a lui dì grande a}uto in varie 
imprese letterarie, l’abate Egidio Fórcellini, na- 
to a Fencro in vicinanza di Feltre li 26 ago* 
sto - dell’anno 1Q88. Dolalo questo giovane di 
.forza fìsica straordinaria e di forza morale d’in- 
gegno, venne educato nel seminario di Padova^ 
e<l avendo, come si disse , faticato per migliora- 
re il dizionario del Calepino, ebbe campo di 
conoscere quanti errori e quante ommissioni in 
esso incontravansi, e negli altri lessicografi j per 

10 che determinossi d’intraprendere l’erculea 
fatica di rifondere questa grand’ opera. lmpedè> 
to però da molte occupazioni, attendere, non por* 
tè di proposito . a così esteso lavoro 10- non alr 
r anno 1 in .cui ritornò al seminiuriò >di 
dova j ma distratto anche ivi dallè cni^ eoidesia* 
stiche , non compì quest’opera insigne se; non 
verso l’anno 1770^ e finalmente nell’ anno 1771 
vide la luce in Padova questo lessico, a cui si 
canonico Gaetano Gagnolato di Monselìcé nel 
Padovano, morto, nel 1802, premise una doti» 
prefazione scritta in elegante ìalinilà. Aveva già 

11 Fórcellini fin dal 1769 dati alla luce sei di- 
scorsi intorno a materie scientifiche e varie , nei 
quali I ad una buona, filosofia acooppiar seppe un 
ottimo stile , . doti che riscontransi in altri scrit- 
ti che sonovi di lui' alle stampe (i)j ecco poi 
come parla il Fabbroni dell’opera, del Force lli- 
ni : Lexicon etc, totius latinitatis omnium e- 
xemplprum copia instructum ad tingala decla- 
ranaa vocabuta tive propria sive traritlata^ tum 

. < . - * 

(I) Bioy. huìt., V Xltt) p*S. J»4‘ J J -r i • ’ 
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ad varìas illorum significatìones , quaelaus^ 
tae fuìt rationis et scienlìae , ut ohtineri nisx 
ah eo potuerit y gui'diu ac multuTn in ojnniuM 
latinorum scriptorum lectione versatus non fue* 
rity qui ad eorum sensus , eas tenens artes o* 
mnes de quihus scripserunt y prorsus non pene- 
iraverity qui omne iter antiquitatis non nove- 
rity quod ritus , consuetudines y leges yfabulaey 
TBgiones et historica multa Juerunt exponendaj 
quique ad critices studium non fuerit ah na- 
tura et arte factuSy ad implicata et dissìdentia 
enodanda atque concilianda , omnia hreviter 
summatimque illustranda. ^eque conlempsit nu- 
mismata et inscriptiones , in quihus multa occur- 
runt quae frustra in scriptoribus quaesieris. In 
extremo autem opere ea seposuxt quae harhare 
dieta putantur , quod eorum nullum inveniatur 
exemplum apud probatissimos auctores (i). 

Ritornò il Forccllini alla patria in età avan- 
zata y ed ivi tre anni dopo santanienle mori al- 
ti 13 aprile dell’anno l'j'jS, avendo avuto a suo 
encomiatore Antonio Gora testimonio delle sue 
\irtù. Il p.Valsecchi, il Morgagni, il Pontadera, 
il Poleni lo stimarono assai , e lo consultarono 
nelle cose specialmente risguardanli Tantiquana. 
•Ebbe egli modesto carattere, pazienza non comu- 
ne , c si mostrò facile a comunicare le notizie 
letterarie che gli venivano richieste. Amante 
inoltre della solitudine fu egli ognora, parco 
nel vitto, osservante quant’ altri mai dei doveri 
•religiosi, e amico della gioventù da lui con do- 
ni allettata onde istruirla (3.) 


(i) V:tae ita!., I. XDC, pag. ttS. tu trailo il Fabbroni =i 

nrticnta una «ompita id«a del leuico tuddelto. .. i • j i 

f») Sl'ita aitnalmanle rittampando, cic« n*l lojg, il Unico del 
Porcellini in 4'S » Padoro. 
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Quanto utile per conoscer bene la lingua la' 
■tina è il gran lessico del Porcellini, altrettanto 
incomodo riuscirebbe per l’ uso , ordinario delle 
scuole; ma aveva già a quest'uopo provveduto 
Giuseppe Pasini consigliere del re di Sardegna, 
e bibliotecario della regia università di Torino, 
abate del Monteceniaio, morto nel i'j 65 . Com- 
pilò egli, con l’ajuto del professor di medicina 
Giuseppe Aatonio Badia ( i), il. vocabolario italiar 
no e latino stampalo nel più altre volte 

con aggiunte e miglioramenti; cosiccbè questo 
disionario è quello che anche al presente usasi 
nelle scuole: ma il. Pasini non si distinse sol- 
tanto nella lingua latina , poiché coltivò ancora 
le lingue orientali, e nel 17^9 stampò a Pado- 
va la Grammatica ebraica, ed a Torino nel 1760 
il Catalogo ragionato dei codici di quella insir 
gne reale biblioteca (a). 

XIV. Gli ordini ^religiosi nel secolo XVIII 
aomministrarooo forse i migliori modelli deli’ar- 
-tc del dire; c se io, volessi partitamenta ragio- 
nare di tutti coloro che specialmente nella saer4 
doquentn^più o meno, ai distinsero, sarei sicura- 
mente troppo, prolisso,, e dovendo per una gran 
parte di essi ripetere la stessa cosa, non farei 
che annojare i miei lettori. Trasceglierò dun- 
que fra gli oratori dello scorso, secolo quelli che 
con le loro fatiche si acquistarono un nome, e 
le cui opere conservansi tuttora iu credito; nè 
'Orametterò di ricordare alcuni di quelli di me- 
rito inferiore, ma però stimabili, e così facen- 
do mi giova sperare che meno arida comparir 
rà la lettura di questa parte della mia storia.,. 

(1) Manuchclli. Scrittori ec>, t. II, pari. I, pag'. 

(a) Diaion. degli uomÌBÌ ili, t..XIV) p®g- ■ ’ 
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Studiò sopra Demostene Gio. Vincenzo Luc- 
ebosini lucchese, di cni già si disse fra gli sto- 
rici, ed avendo recitala la iraduzion latina di 
una orazion di questo celebre orator greco, il 
pontefice Clemente XI, cui piacque assai questa 
prima fatica del Lucchesini , lo ricolmò di bc- 
riefizii e lo persuase a continuarla , come fece 
il Lucchesini , che in appresso pubblicò la ver- 
sione di dodici di tali orazioni , illustrandole 
con erudite note che rischiarano la storia della 
Grecia antica e soprattutto di Atene. Recitò poi 
egli inoltre in varie circostanze più orazioni la- 
tine , che il Rollio , il Muratori ed il Gravina 
esaltarano al sommo ^ ma quattro sole se ne 
hanno alle stampe, nelle quali si scorge l’imita- 
tor di Demoslene. Monsig. Fabbroni così giudi- 
ca (i) dello stile di questo in sostanza esimio 
scrittore : Gravìor nonnulUs scriptor quam sua- 
vis videri solete quod minus voluptatì aurìum 
studeat dumque omnia religiosissime ad veterum 
imitationem ejfingil alque exigit ^ minus nume- 
rosa ejus caaat oratio. 

La società di Gesù , feconda mai sempre in 
uomini di dòtlrina forniti , ci offre al principio 
del secolo XVIII il padre Giovanni Tedeschi 
modenese , che contribuì a far risorgere il buon 
gusto, formò uon pochi egregi allievi, e visse 
lungamente in Carpi, dove insegnò belle lettere, 
e ravvivò l' accademia degli Apatisti (2). Uno 
dei più colti scrittori in lingua volgare che ab- 
bia avuta la società stessa , viene unanimemente 
riconosciuto il padre Anton Francesco Bcllati , 
morto nel 1*342, di Camporeggiano nella Garfa- 


(1) Vitae iul., t. XI, png. a 19. 

(s) Tiraboashi , OibJ.rood., (. V, pag. 31^, 
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guana (i). Ci lasciò egli più opere qdasi tntte 
ascetiche, le quali unitamente al suo quaresi- 
male, ed ai suoi trattati morali dopo la sua 
morte pubblicati , mentre danno una chiara pro- 
va della sua pietà e del suo zelo , ammiransi 
ancora per il giusto raziocìnio dell’ autore , e 
per la pulitezza dello stile con cui sono scritti. 
Coadiutore di raonsig. Giusto Fontanìni nella 
cattedra di eloquenza , e in appressò professore 
nella medesima facoltà a Roma, fu il minor con- 
ventuale padre Alessandro Burgos, nato nel 1666. 
Istruito nelle scienze ecclesiastiche, > da lui pro- 
fessate in Bologna, dove interveniva alle adu- 
nanze letterarie del marchese Giuseppe Orsi, 
ottenne la stima dei dotti, e passò nel pro- 
fessore di metafisica a Padova, poscia di storia 
ecclesiastica; ma nominalo nel 2 5 ' vescovo di 
Catania, ed andato alla sua sede, cessò di vivere 
nel 1726, c lasciò alle stampe varie orazioni 
latine e prolusioni unitamente ad un compen- 
dio d’ Istituzioni teologiche (a). Sono pregiati 
i discorsi inorali ed il quaresimale del padre 
Felice Azzi , e le esposizioni della sacra Scrit- 
tura del padre Orazio suo fratello, amendue. 
della riforma francescana, i quali vivevano pri- 
ma della metà dcl-sccola passato (5), e al loro 
tempo ottennero plausi non* comuni nei pulpiti 
d’Italia. Un simile e maggior effetto produsse- 
ro le prediche e le orazioni panegiriche del pa- 
jdre cappuccino Bernardo Maria Giacchi napole- 
tano, mancato di vita nel 1744} ii quale d’an- 
ni a8 -cominciò a predicare, ma per motivi di 


^ ( 1) li^iraboichi, op. cit. , t. I, pag. 187. 

(a) Mazzuchelli, Scrittori ec., t. Il, p*rt- IV f pag- ** 44 *- 
( 3 ) Ivi, t. 1 , pari. II, pag. ta86- .... 
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salute non potè esefcitSrsi con quella assidaìlà 
che arrebbero desiderato i Napoletani. Dettò egli 
ancora non poche scritture nel genere ginclizia- 
]e ^ e da queste apparisce qual buon criterio 
avesse e quanta acutezza d* ingegno j le sue ora** 
zioni poi meritano per più riguardi le nostre 
lodi , ma non mancano di difetti , poiché la lin- 
gua, è vero, o* è scelta, lo stile fiorito, gjor 
sto e stringente vi si scorge il raziocinio; ma 
tale abbondanza nelle immagini e pienezza di 
cose contengono , che moUe volte traboccano, e 
mostrano una turgidezza e una pompa di dire 
«he opprime i lettori (i). 

XV. 11 Mnratori inserì nel suo trattato della 
«arila cr^tiana U*e ragiodainenli sa questo ar- 
gomento composti dal sacerdote Francesco Ba- 
dia napoletano, uomo' dotalo di profondo inge- 
gno , di felice memoria e di somma chiarezza 
nella esposizione de’ suoi pensieri; per lo che 
riuseì un eccellente e zelante predicatore , ed 
alcuni principi italiani 1* onorarono e splendi- 
damente lo rirouueraroDo per le sue fatiche, 
delle quali lasciò più saggi in varie opere di 
ascetica, e nelle sue prediche e panegirici in 
vario epoche stampali , ma prima della metà 
del secolo passato, perchè mancò di vita nel 
(z). Contemporaneo a questo sacet'dote visse il 
padre Saverio Vanalesti gesuita napoletano, che 
con robusta eloquenza e con gentile maniera 
predicava- in modo che persuadeva l’uditorio, 
« ritraeva frutto dalle sue prediche, che si han- 
no alle stampe ^V'^L’imperator Carlo VI chia- 

tO Biografi» dagli «ow. ìH. del regno di Napoli, t- IO, ivii iSi6. 

MuMchelli, Serittori ee., t. Il, port. I, p*g. 

(3) Dkioo. degli uMa. jlj., t. XXI, p«g. 56. 
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’lnà- a predicare. alla sua corte nel il chie- 
rico regolare iGian-Giuseppe Cremona reggiano , 
il qiiale periannii45 sostenne. <nei più rinomati 
pulpiti d’ Italia la fama di eloquente oratore, e 
-iìualmente carico di meriti cessò di vivere in 
Roma nel.inSa «-generale dell’ ordinrsuo, con- 
. landò anni 8 i di età. -Oltre l’aver egli coltiva- 
ta la prosa, fu valoroso poeta arcade,. nella cui 
adunanza giunse al decanato, ed abbiamo alle 
stampe i suoi Panegirici , il Quaresimale ed al- 
'tre opere morali :(t). . . 

' ^ 11 sommo pontefice Clemente XI promosse nd- 
l’aono i'ji'5 alla -cattedra di eloquenza nell’ar- 
chiginnasio della «Sapienza in Roma il padre 
Paolino Chelucci delle scuole pie, che occupò 
questa cattedra per anni 4 *? dopo i quali ot- 
tenne da Benedetto XIV una decorosa giubila- 
zione. Le oraziani in numero di ventitré da lui 
recitale, mentre, era professore, videi* la luce 
in due tomi, l’uno nel Taltro nel 1748 ; 

ed essendo pervenute al professor di eloquenza 
nell’accademia di Lipsia Giovanni Erhardo Kap- 
pio, ne fece una nuova edizione preceduta da 
una sua prefazione. Il Walchio, i collettori de- 
gli Alti di Lipsia ed altri oltramontani , e il 
padre Giuseppe Caraffa ( 2 ) ricordarono «più vol- 
te onorevolmente ilCbelucci, che figurò anche 
come arcade, e coltivò con profitto le- scienze 
naturali; e le sue Istituzioni analitiche ebbero 
molto spaccio. 11 gran pontefice Benedetto XIV 
lo stimava assai , ed allorché divenne il CheliK- 
ci vicario generale della sua religione, gli ac- 
cordò il titolo e i privilegi tutti di preposto 


(0 Tirabojchi, Bibl. mod., t. !I, pag. iga. 

(a) Storia del ginnaiio romaao. < 

Tomo r, 20 
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generale : cessò egli di vivere nel 17^47 e g^ì ^ 
celebrarono solenni esequie con orazion funebre 
nella chiesa di s. Pantaleo in Roma, con l’in- 
tervento di quasi tutti li superiori generali del- 
le altre religioni , e di tutti i lettori delia Sa- 
pienza (1). Riuscì eccellente predicatore un al- 
tro religioso delle scuole pie , poscia vescovo di 
Modena , monsignor Giuliano Sabbatìni , nativo 
di Panano, luogo ragguardevole nelle monta- 
gne modenesi j e morto nel i^S^. Le sue ome- 
lie, le orazioni funebri, ed altre di lui opere 
ascetiche, le quali pubblicò, si ristamparono tut- 
te a Venezia nel 1766 in cinque volumi j nè 
figurò il Sabbatini soltanto come letterato , ma 
inoltre eome abile maneggiatore negli affari di 
stato ^ e il duca di Modena Francesco 111 lo 
mandò in qualità di ambasciatore alle corti di 
.'Vienna e di Francia, nelle quali missioni in- 
contrò l’aggradimento reciproco del sovrani (a). 
Fra i sacri oratori si distinse anche il padre 
Rernardo Baffo della religion riformata , man- 
cato ai vivi a Padova nell’anno 1776. Le tre 
decadi d’ orazioni panegiriche da lui pubblicate 
a Trevigi nel 1768 , ce lo fanno conoscere per 
uno scrittoi' puro, il cui stile riesce forbito, 
e che sa usare l’ immaginazione, ma senza tra- 
scendere i dovuti limiti. Tradusse egli anche 
ed illustrò la Storia dei Sacramenti del padre 
Chardon , e ci lasciò alcuni altri lavori di cri- 
stiana morale filosoha , diretti a correggere i 
guasti costumi del secolo ( 5 ). 

XVI. Nella famiglia Zanotti, come nella Man- 


to Zaccaria, Stor. lett. , lib. JU, pac. 5o3. 11 Chelucci Iascii> al col 
lejio Nazareno «li Roma una icelta biblioteca. 

(a) Tiraboachi, Bibl. mod,, t. IV, pag. 4oq. 

(3) MoiclUni, Della Letter. >eu. ec-, t- Ul> p»S- 4®* 
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fredi a Bologna, tatti più o meno sì distinsero 
correndo la carrièra letteraria. Il canonico Er- 
cole Zanotti, fratello di Francesco Maria, eterci- 
‘tò la predicazione 3 ed il suo stile aveva un ca- 
rattere tulio proprio, e che riceveva'una mira- 
bile unzione dall* uso della sacra Scrittura e dal- 
la parafrasi dei salmi. Le varie accademie bolo- 
gnesi si fecero premura di annoverarlo fra i lo- 

r * rw * privata accademia del 

canoniTO Conti il Zanotti lesse alcune disserta- * 
'zioni ricche di sacra c profana erudizione. Pò- 
che cose ' in prosa abbiamo di lui alle stampe , 
ila Vita cioè di s. Brunone, e una orazione iii 
lode di s. f'j'EPo egH è poi autore del 

canto XIV del Bertoldo, e molte sue poesie leg- 
gonsi nel tomo III della Raccolta del Gobbi ( i). 

( Diresse come primo TÌcccnstode fà colonia ar- 
cadica Mitirtea , eretta nell’ordine de’ chierici re- 
golari, il padre Alessandro Pompeo Berti luc- 
chese, nato .nel i686 , facondo oratore e uomo 
• 'veramente apostolico. Bibliotecario in Napoli del 
t marchese del Vasto, e poscia nei 1748 storico 
ideila sua religione, godette l’amicizia di non 
pochi letlerau, fra i quali contansi- lo Zeno ed 
il Muratori , pubblicò varie orazioni panegiri- 
che , tradusse in italiano il compendio della sto- 
na di Francia del padre Danieli gesuita , c più 
'.altre opere del Chantcresme. Ma non si limitò 
.all’eloquenza ed alla storia il sapere del padre 
f Berti, poiché conobbe inoltre assai bene la fi- 
lologia^ ed a lni dobbiamo il catalogo ragionato 
della scelta libreria Capponi, le vite di aleuni 
dei pastori arcadi e di altri uomini illustri . 


t- vni, pag. a6a. D caaoaict Za- 

ttotu mon 58 nel i- 63 . 
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non clic diverse produzioni- lellerarie in 
stampate e in parte rimaste inedite, fra le quali 
interessano più d’ogni altra le Memorie dei let> 
terati lucchesi, che T autore ritenuto da diversi 
riguardi non volle pubblicare (i). 

Dedicatosi alla predicazione il sacerdote Frail^ 
casco Dalola bresciano, dopo che uscì dalla re* 
ligione dei cappuccini , nella quale non potè reg> 
gere al rigor dell’istituto, figurò fra i primi o- 
ratori italiani, e mori d’anni 90 nel 1782. Il 
«uo Quaresimale pubblicato in Brescia, cinque an- 
ni dopo, e per la fòrza della eloquenza, e per 
la gravità delle ragioni, e per la sodezza della 
dottrina considerasi per una di quelle produzio- 
ni dell’umano ingegno ,, che contrastane coi 
^ ,, tempi e le vicende, nè temono le variazioni 
,, e gl insulti che il sempre volubil gusto degli 
,, uomini introducono nell’ amena letteratura >e 
„ nella sacra eloquenza Così si esprime il 
Dizionario degli uomini illustri (2). 

XVIL Supera tutti gli oratori dei quali ho fin- 
ora parlato , il padre Girolamo Tornielli della 
compagnia di Gesù , è può dirsi eh* egli forma 
epoca nella storia dei predicatori. Nacque il Tor- 
nelli a Gameti presso Novara, nel dì 1 febbra- 
io dell’anno i 6 g 3 , da illustri genitori d. Mi- 
chele Tornielli cioè, e donna Giovanna Ferra- 
vi* studiò in della città dove io condussero due 
Buoi zìi onoratissimi,' e congiungendo un pronto 
e vivace ingegno ad, una buona indole e^duna 
volontà decisa d’istruirsi , riuscì felicemente nei 
primi studii, terminati i quali entrò l’anno 1709 
nella compagnia di Gesù. Dedicatosi egli special- 


(!'; Naiiuebelli, Scrittori cc., t. U, part- li, pag. to3-, io4i. 
t») lomo V, pag. g. 
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rrieole talla predicazione , salì la prima volta il 
pulpito di 8. Lorenzo a Venezia assai giovine, e 
mal provvedalo eziandio di prediche^ ciò nulla 
ostante comparve tosto grande ed originale nel- 
la sua manièra, e come quello che la Provviden- 
za destinava i a. succedere al gran Segneri. ‘Tale 
infatti moslrossi il Tornielli , e nelle più cospi- 
cue città dUtaIia'rÌ£K;osse ognora applausi, iscri- 
zioni ed altri sinvili onori, specialmente a Bolo- 
gna , dove per lungo tempo dimorò. Nelle sue 
prediche si osserva coltura di stile ma> non af- 
ièltazione , armonia ma varietà , eleganza ma non 
ricercatezza j animate ne sono le descrizioni, scel- 
te le immagini, chiaro e robnsto il raziocinio; 
tutti questi son pregj delle prediche dì così in- 
signe oratore , nelle quali ei dipingeva al viva 
il costume del secolo y per cui piacqae ad ogni 
ordine di: persone, - e - potè ottener abbondanti 
frutti spirituali, compiendo così l’oggetto unico 
che aver dovrebbe in mira chi si‘ consacra jt 
questo ministero. Figurò egli inoltre come pia* 
cevole e gentile poeta , e le sue sette sacre Can- 
zoni marinaresche in lode della santissima Ver- 
gine j a cni protestava Articolar' divozione, con- 
tansi come uniche nel* loro genere, e formano 
un esemplare affatto nuovo. In esse accoppia egli 
le rime alla 'francese, ma ritiene il numero del 
verso italiano , toglie* di mezzo gli accenti e pie- 
ga alquanto il verso a modo di sdrucciolo. Do- 
po avere questo religioso compiuta in Bologna 
la quaresima dell’anno con l’ultima pre- 

dica suIT amor di Dio, e dopo di aver compar- 
tita all’ affollato popolo la sacra benedizione con 
Sommo commovimento dì lui e degli astanti, 
videsi sorpreso da un soffocamento di sangue, 
per cui due giorni appresso, alli sei aprilo 
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cioè, terminò la mortai sua carriera con imK 
versale cordoglio. La religione più sincera e fer* 
vorosa, 1* amabilità di carattere , un generoso 
disinteressa , un conversar faceto , una profonda 
umiltà, tutte queste ammirabili doti insieme 
riunite formarono del padre Tornielli un sog> 
getto- a dir vero e<xellente (i). L* accademia del- 
la Crusca voleva aggregarlo tra* suoi socii e ren- 
der pubbliche le sue prediche , ma Tumiltà del 
padre Tornielli non lo permise. Il padre No- 
ghera stampò il Quaresimale di lui con una dot- 
ta prefazione in fronte Tanno 1763, ed a Car- 
F* si pubblicarono poi nel i*j68, indi anche a 
Tenezia li suoi panegirici e discorsi sacri j fra i 
quali è celebre quello recitato nel 17^0, con cui 
giunse a dissuadere i Novaresi suoi concittadini 
dali'aprir nn teatro , ed ottenne il bramato in- 
tento.' Il collaterale sig. Gaetano Giacinto Loya 
ei ha dato (a) un giudizioso e ben. inteso elo- 
gio di questo sacro oratore , di cui un altro se 
ne legge pure nell, poema intitolato Electrico* 
rum di Mariano Partènio ( 5 ). i v- 

aVIII. 11 gran pontefice Benedetto XIV di- 
stinse con particolari beneficenze il sacerdote 
Domenico Aurelio Franceschi e Michel Angela 
suo fratello cappuccino, reggiani, morti il pri- 
mo nel 1777, e il secondo nel 1766. Domenico, 
oltre Taver predicato a Roma, esercitò l’aposto- 
lico suo ministero alle corti di Vienna e di Sa- 
voja, ed a Firenze gli si coniò una medaglia 
in bronzo allorché si fece sentire nella chiesa 
di s. Lorenzo. 11 sullodato pontefice tra molti 


( 1 ) Dizioo. degli som. ili., t. XS, pag. «oa. 

(a) Piemontezi Ulnitri. t. IH, pag. 3o3. 

(3)^ Qaetto à il nome finto del gesuita padre Gluieppt Diaria Mat- 
solari, deroto speciale ^ BL Vergine leotissiiu. 
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altri scelse il cappuccino a predicator apostoli** 
co, e in appresso nominollo consultore dei sacri 
riti ed esaminatore dei vescovi^ tanta stima poi 
egli ne arerà, che si degnò più roltc di sten- 
dergli al collo le braccia allorché scenderà dai 
palpito (i): questi due religiosi però ci lascia- 
rono pochi monumenti del- loro sapere alle stampe. 

Nella lettera del gesuita padre Roberti sulla, 
eloquenza del pulpito leggesi un bell* elogio del 
suo confratello il padre ^uirico Rossi , nato a 
Lonigo terra nobile del distretto ricentino nel- 
Tanno 1696, e morto nel*i>j6o , predicatore di 
alto grido, e dotto interprete della sacra Bibbia, 
come ci fanno fede il suo Quaresimale e le Le- 
zioni sulla Scrittura più volte ristampate. Ben 
ragionate e grari riuscirono le sue produzioni 
aacre-, scritte coii uno stile colto , modellato sui 
migljiori esemplari che in simìl genere si cono- 
scono , tale però ad un tempo che ognora con-* 
serva un carattere « suo proprio. Coltivò poi il 
padre Rossi con buon successo la poesia, e qual- 
che suo sonetto si solleva sulla comune manie- 
ra cosi , che il Bisso , il Mazzoleni ed altri Io 
citarono come modello nel suo genere perfetto, 
(a). Un eloquente serittor latino noi possedia- 
mo nell’altro gesuita il padre' Girolamo Lago- 
marsini, di cui scrisse il Fabbroni la vita ( 3 ). 
Nacque in Ispagna da madre di quella nazione 
e da padre genovese-nei dì 3 o di settembre del- 
l’anno 1690, ed essendo entrato nella compa- 
gnia di Gesù , dedicossi in modo particolare al-, 
la lingua latina e greca ^ nella prima delle qua- 

• 1, ‘-, 1 * ■ . . . _ . 

. tettisi ' ' ■ 


(1) TiraboteU, PibJ, inad,, t. Ut pag. iSf, 

(*) Dùion. degli nom. ili., t. XVll, puL api. 

(*) Viu* luL, t. XVUl, p.fi. 147. T 
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Il fece progressi straordinari i ^ e pubblicò • un. 
volume di Orazioni latine, più volle ristampalo , 
e riuscì eccellente nell’ istituire i giovani nelle 
lettere latine. Allor che abbiamo parlato del pa- 
dre Cordara , abbiamo in breve tessuta la sto-^ 
. ria della controversia tra il^Lami ed i gesui-* 
li in proposito della massima dal Lagomarsini 
adottata , d’insegnare cioè ai giovani T idioma 
‘ latino con una grammatica latinamente scritta. 
Per non replicare quanto già si disse allora, 
ommetterò di parlarne più olire , rimettendo i 
miei lettori alla vita del Lami 'da monsignor 
Fabbroni scritta , in cui a lungo descrivesi la 
storia di una tale questione, nella quale viva- 
mente impegnossi il Lagomarsini. Si accinse 
questi ad un lungo- e faticoso studio sugli scrii» 
li di Cicerone, di cui imitava felicemente lo> 
siile j e ciò fece all’ importante oggetto di pub- 
Llicare una nuova edizione delle òpere tulle di 
questo sommo maestro , più esatta' di <|uella del 
Gronovio e ricca di note e di- varianti ma in 
fine l'impresa si andò a risolvere, può dirsi, in' 
nulla , poiché dopo otto anni si vide soltanto 
alle stampe l’orazione contro Fìsone affogata, 
direm così, in ua> pelago di voluminosi com* 
menlariif ed avendo questo religioso nel 1744 
ottennio di esser liberato dalla) scuola .-per at- 
tendere al Cicerone , ■■ vi lavorò in Firenze per 
sette anni continui, e poi nulla pubblicò su 
questo argomento da lui troppo estesamente pre- 
so, motivo principale’ forse che non gli permi- 
se di compiere il suo lavoro. Contro questo^ ia- 
sorsero più avversari!, specialmente dopo che 
si accese tra lui ed il citalo Lami altra questio- 
ne asprissima per il libro.' di quest’ultimo De 
erud'uione Apostolorum etc.^ ùella quale da noi 
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altrove si parlerà (i). Altre erudite fatiche del 
Lagoniarsini ricorda il lodato Fabbroni , e spe- 
cialmente la pubblicazione che quegli fece del- 
l’opera di Grozio intitolata De scviptis invila 
Minerva , e di quelle di Giulio Poggiano sul 
concilio di Trento in quattro volumi j il che fe- 
ce il Lagoniarsini ad insinuazione <ii Benedet- 
to XlV, corredando però il lutto con annotazio" 
ili oltre misura estese. A Roma insegnò la lin> 
gua greca da lui a fondo posseduta, colà esa- 
minò i codici ciceroniani esistenti in quelle in- 
signi biblioteche , e compilò quindici grandi vo- 
lumi, rimasti inediti, di testimonianze c di lodi 
date alla sua compagnia. Questo erudito lettera- 
to 5 ma pesante oltre modo , mancò ai vivi nel 
contando allora anni di età j c sareb- 
be stato a desiderare che qualcheduno avesse 
potuto scegliere fra li suoi scritti risguardanli 
Cicerone li più iinporlantì , e li avesse pubbli- 
cati; ma la soppressione della società di Gesù in 
quel torno circa avvenuta, come riuscì fatale alle 
fatiche letterarie di tanti dotti religiosi, così lo 
fu a quelle del Lngomarsini. 

XlX. Sceltezza e novità negli argomenti, stile 
energico e di attici sali condilo , correttezza nel- 
la lingua , tiilti questi pregj incontrami nelle 
prediche di un altro sacerdòte della più volte 
lodata società, il padre Francesco Masolli di Bas- 
eano , ma nato in Verona l’anno 1699, e morto 
a Torino nel 1771. A queste doli univa egli poi 
quella di saper ben recitare, cosicché con tali 
mezzi insieme congiunti riusciva a convincere 
l’uditorio, e lasciò, dovunque sparse la divina 
parola, vivo desiderio di essere nuovamente ascol- 


ti) NcU’ articolo del Lami. 
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lato (i). tJa celebre interprete dal pulpito della 
dirina Scrittura abbiamo nella persona del pa- 
dre Ferdinando Zucconi confratello del Masot- 
ti , di Monte Cassiano nella Marca d’Ancona; 
passò egli la maggiop parte della sua vita in Fi- 
renze, cTove fece spiccare la sua dottrina e la 
sua profonda erudizione nello spiegare il sacro 
testo ; e mentre non venne a lui mai meno l’at- 
tività nel faticare, pari desiderio mostrarono sem- 
pre i Fiorentini di ascoltarlo. Cessò egli di vi- 
vere in età assai avanzata nel l'jao; ed allorché 
si videro dopo la sua morte pubblicate le sue Le- 
sioni sacre , scritte con lingua purgata e piene 
di utili massime, vennero queste dal pubblico 
accolte con plauso, uè decaddero di pregio al- 
lorché conmarvero quelle dei pp. Granelli e Ni- 
colai (a). Stimansi pure le prediche ed i discor- 
si sacri del canonico regolare lateranense Cesare 
Barabacari , i cui libri ascetici sono continua- 
mente ricercati (3)j e un consi mìl giudizio die- 
dero i dotti delle fatiche oratorie del minor con- 
ventuale padre Antonio Sani bolognese ( 4 ), mor- 
to nel 1730 , il quale assistito da una pronta e 
tenace memoria, c dotato di viva e brillante im- 
maginativa , godette l’amicizia dei letterati che 
eon sommo piacere attentamente lo ascoltavano. 
Imitatore dello stile del padre Trento fu il pa- 
dre Pier Maria Pietra-Rossa della provineia di 
Trevi gi , minor riformato, morto nel 1785. Sic- 
come egli robustamente argomentava , e possede- 
va abbondante dottrina, lontano dall’ affettazio- 
ne e dagli ornamenti licenziosi del dire, acqui- 


ti) Diiioa degli Nom. ili., t. XI, pag. 395. 

(3) DIaion. ec., t. XXII, pag. 181. 

( 3 ) Maiiucliolli , t II, parte I, pag. ipS. 

t4) Fasulli, Striti, bologn. , t, VII, p«£. Joq. 
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6tossi fama nella predicazione, c ci lasciò nelle 
sue prediche, ed in altri discorsi di sacro argo- 
mento stampati, scelti modelli di eloquenza ec- 
clesiastica (i). 

XX. Più distinta memoria da noi esige che di 
lui si faccia il padre Giovanni Granelli gesuita, 
perchè pochi pari egli ebbe nella luminosa car- ^ 
riera da lui percorsa della sacra eloquenza e nel- 
la esposizione delle divine scritture. Da illustre 
famiglia genovese sortì egli i natali nell’anno 
i^oS adì i5 di aprile, e vestilo eh’ ebbe l’abito 
religioso li l'y ottobre del l'j l'j , atteso i rapidi 
progressi da lui fatti negli studii della bella let- 
teratura e della fdosofia, fu destinato ben pre- 
sto professore di lettere umane in Padova, dov’eb- 
be il vanto di giitare i fondamenti della vera 
eloquenza , della poesia , dello stile e del gusto 
nelle tre lingue latina, volgare c greca; e pro- 
vò la consolazione di vedere ne’ sei anni che ivi 
restò , la sua scuola frequentata da copiosa gio- 
ventù e da altre persone colte, che si compia- 
cevano di udirlo ragionar dalla cattedra , il che 
egli faceva con frutto singolare de’ suoi discepoli, 
molli dei quali corrisposero felicemente alle sue 
istruzioni. 

Passato allo studio della teologia in Bologna 
allora fiorente per nobili ingegni in .ogni manie- 
ra di sapere, svegliò il Granelli la comune am- 
mirazione sebben giovane , con dare in luce al- 
cune Tragedie, che vennero accolte con lode, piu 
volte ristamparonsi , e tradotto furono ancora in 
lingue straniere. Quantunque per leggo del suo 
istituto dovesse in questi componimenti astener- 


ti) Cardclla, Compeallo della itorta doUa &4ila l«U*rsti»ra, lo» 
no 111, pag. a35« 
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«i dall’ introdurci donne , e perciò mancasse ndd 
gran sorgente di affetti e di passioni tenere; tnt^ 
tarla egli seppe trattare i suoi argomenti in mo> 
do che in queste tragedie si riscontrò intreccio 
di affetti , progresso e sviluppo di caratteri, in- 
telligenza del cuore umano e^ del teatro, ed nné 
^ stile >nobile ed elegante, ma non però lirico nè 
fuori del naturale. , * * ‘ ‘ • 

Destinalo il padre Granelli nel' i>756 alla pre* 
dicazione,iHuscì imo dei più celebri oratori' del 
suo tempo; e fu udito con applauso e con frat- 
to nelle principali dltà d'Italia, ed' alla corte 
di Vienna, dove nel i*j6i riaprì la predicazio- 
ne italiana*;.. e l’augusta imperatrice Maria Te- 
resa, congiuntamente agli altri princìpi austriaci^ 
mostrossi assai soddisfatta' di questo illustre sog- 
getto. Nelle s«é> prediche , le quali già videro la 
pubblica ;4«ice,'’8Ì osserva la> sublimità dei pen- 
sieri e If'eeidenza delle immagini congiuntamen- 
te all» nobiltà dello stile degno delle grandi idee 
che sollevano r anima sovra sè stessa, e presen- 
tano ila religióne con quel carattere di madilà 
ch’ò vei*ament'e proprio dì lei. L’interpretazione 
delle ‘dinne scritture offrì al padre- Granelli un 
altro ben vasto campo in cui si esercitò' «on mol- 
ta faina; ed anche in' questo genere 'aprì- una 
nuova- strada,' sia perchè rìnscirono le sue Le- 
zioni, di poi stampale, dotte,' erudite ed insie- 
me -piacevoli a leggersi , e' perchè vidersi spò^ 
glìate di quella aridità che le discussioni scrit- 
turali non possono a 'meno di richiedere , e per- 
chè dettate con aureo stile insiem nobile, chia- 
ro e giusto , e cfae' sa piegarsi* con proprietà a 
qualunque soggetto.. La cara della ducale estense 
biblioteca, quella di teologo di S. A. Francesco 
lU duca di Modena, e l’impegno di* governare 


!.v C'.nogk 
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-il ìcollegio 'della, glia religione in questa citta, 
furono, gl’ impieghi che logorarono la salate del 
.nostro Granelli , , il quale dovette cedere al co- 
mun fato il di 3 'marzo del i^'^o in. età d’anni 
67^ ringraziando il cielo di morire in seno al> 
la saa compagnia, che era vicina a ricevere Tal- 
timo colpo micidiale. 11 dispiacere della sua mor- 
te fu universale, ed i principi stessi ne lo pa- 
.. legarono., fra i quali si distinse l’augusta Maria 
Teresa, che lo espresse con lettera i5 maggio alla 
• Contessa Marscianouiala Ercolani in Modena. Ol- 
tre quanto si è disopra enunciato, questo auto- 
re ipubhlicò due volami in 4.° che contengono 
orazioni, ragionamenti* -scelti e poesie,' fra ‘le 
quali sonovi le quattro, sue tragedie, cioè «Sede- 
eia, Mnnasse ^ Dione, e • Sella. La poesia lirica 
sacra fu dal padre Granelli molto felicemente 
coltivata , ed abbiamo fra le altre cose le sue 
versioni in poesia italiana dei Cantici scritturali 
che si legge con piacer' grande (i); 

XXI. La fama acquistatasi con le sue produ- 
zioni-poetiche da Gherardo degli Angeli nativo 
di Eboli, luogo del regno di Naj 5 oH, fece sì che 
la corte di Vienna lo invitasse nel l'ja’j come 
poeta cesareo j ma egli decentemente se ne scu- 
sò, e nel 1729 vestì l' abito dei religiosi mini- 
mi di 8 . Francesco di Paola (a). Oltre alcuni 
vdumetti di scelte-poesie , più volte ristampate, 
diede egli alla lue» le orazioni recitale in diversi 
incontri con sommo piacere degli ascoltanti" e 
per la gravità del suo.dire,' e per la profondità 
dei pensieri, e per la purità della- lingua ( 3 ). 


( 1 ) Dixion. degli oom. IH., t. Vili, pag. ai. , , 

(i) Invece dell’ÀngrII, la corto di Vicnn» scelte li MetastajW- 
(3) Biografi» del regao di Napoli, (. V. 
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f Maggior nome accjuistossi il padre l'Alfonso Nico* 
lai della compagnia di Gesù, Incchese , nato :nel 
-i<;o6. Sin dall* età più giovane spiccò tra li suoi 
confratelli gesniti per uno dei più vaghi e pel- 
legrini ingegni de* tempi suoi, attendendo in 
modo singolare all’amena letteratnra, ed alla sa- 
cra erudizione. L’aspetto gentile , la nobiltà del 
tratto e le sue graziose maniere rendevano più 
amabile la sua virtù e dottrina ; ed in Firenze, 
.dove passò la maggior parte della sua vita, co- 
noscer fece per molti anni quale eloquenza pos- 
sedesse, e quanta abilità nello interpretare la di- 
vina Scrittura , nel che fare spiegò in modo par- 
ticolare ognora una vasta erudizione. Le sue Dis- 
sertazioni e. Lezioni, neliijSS stampate a Firen- 
ze, e ristampate in appresso, ci presentano un 
tesoro inesausto di sacra erudizione : con ammi- 
rabile franchezza il padre Nicolai percorre l’e- 
stesissimo regno delle scienze naturali e divine, 
e tutte le mette opportunamente a contribnzio^ 
ne per illustrare il sacro testo ; ciò poi che sem- 
«bra più degno di commendazione,. si è una cer- 
ta pietà e religione di sentimenti, che lo con- 
duce a combattere vigorosamente or l’nna or 
l’altra delle stravaganti , ma purtroppo applau- 
dite, opinioni dei moderni liberi pensatori. Nè 
miuor interesse risvegliano li suoi ragionamenti 
.sopra la religione e per la pienezza dei senti- 
menti , e per la precisione dello stile , e per la 
■ seelteàza della lingua, cosicché sono ad un tem- 

f o Un buon lavoro polemico, da cui hanno ai- 
uopo attinto i posteriori apologisti, ed un e- 
semplare per chi conoseer vuole* ed imparare la 
nostra lingua. Scrisse inoltre il Nicolai altre prò- 
se in cui felicemente imitò l’eloquenza di Cice- 
rone , e coltivò co» successo la poesia latina la- 
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teltndoeene Tarit saggi in alcune elegìe latine ì 
pubblicate nell* anno dal Cornino congiun- 

tamente ai versi del padre Carlo Roti , c in al- 
tre raccolte di poesie latine.' Sostenne poi il pa- 
dre Nicolai in Firenze il carattere onorifico di 
teologo di S. M. Cesarea Francesco I ^ e quando 
<il granduca Leopoldo ascese al trono della To- 

- tcana , fu egli confermato in questa carica ben 
'da lui meritata. Allorché poi avvenne la sop- 
pressione della compagnia di Gesù, si ritirò nel 
monastero dei monaci cisterciensi , dove nell* an- 
• no 1784 mancò ai vivi con segni edificantis siini 

di quella insigne pietà che aveva sempre since- 
ramente professata , ed ottenne il compianto dei 
dotti , ma specialmente de’Fiorentini che il ri- 
guardavano come loro concittadino (1). 

XXU. La copia 'grande di- enmii predicatori 

- che nei passato secolo uscirono dalla religione 
' di s. Ignazio, mi obbliga a restringere alquan- 
to le notizie che li risguardano , onde evitar la 
taccia di una inutile prolissità; qui uniti per- 

'ciò ricorderemo li seguenti oratori , il padre I- 
gnazio Yenini comasco , morto nel i';78 (2) ,il 

■ padre Girolamo Trento vissuti sino al i’j 84 ( 3 ), 
> e Giuseppe Pellegrini pur gesuita veronese, che 

mancò dì vita ottuagenario nel ( 4 )« H Qua- 
resimale del Venini reputasi > uno dei migliori 

■ che si conoscano, e si legge con piacere e con 
frutto. Chiarezza d*idee e buona condotta ne- 

. gli argomenti, forza nella espressione, giustezza 

- se non profondità di raziocini, ed armonia nel 
periodo riscontransi ne* suoi discorsi; lo stile 


(0 Dìtioa. desìi noni, ili., t. Xm, pag 
(a) Cardella, Compendio ec. , t. Ili, p 
Q) Dùlon., cc., t. XX, pag. 267. 
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. (lei quali eleganle e robusto, mentre si adalla 
alla dignità ed alla gravità delle materie, è al 
tempo stesso quanto mai opportuno per tratta- 
re gli argomenti morali ad ogni classe della so- 
cietà vantaggiosi. Favorevole giudizio ci diede 
il chiaris. abate Audres (i) delle prediche del 
padre Girolamo Trento, stampate a Venezia nel 
1785, nciré quali la forza del raziocinio convin- 
ce qualunque più ostinato j ed avendo questo sa- 
cro oratore accompagnata sempre la sua predi- 
cazione c le sue missioni con una santa vita, 
penetrava e commoveva 1’ uditorio, per modo 
ch’ebbe la consolazione più volte di far non po- 
che conversioni. Il Pellegrini emulò , dice il si- 
gnor Cardella(2), i gran nomi di cui si fregia 
il suo istituto , e non è perciò meraviglia se per 
le città italiane cd anche straniere riscosse gli 
applausi flei popoli e l’approvazione dei sovra- 
ni. La sua eloquenza non affettata riesce nuo- 
va ed interessante per li nuovi aspetti in cui sa- 
presentare i più volgari argomenti 5 collo c ro- 
busto oratore, trionfò poi specialmente nel com- 
muovere gli affetti , come ognuno può farne pro- 
va leggendo le sue belle perorazioni. Ad onta 
però di queste doti viene egli tacciato di essere 
non di rado frondoso c leggiero, e di essersi 
preso alcuna volta troppo ampia licenza in fatto 
di lingna. Compose anche varii tomi di Lezioni 
sacre sopra alcuni libri delTantico testamento , 
ed è poi ammirabile la sua bella orazione al 
popolo veronese dopo l’evasione dei Francesi dal- 
la sua patria. Reca veramente stupore come un 
uomo piucchè ottuagenario scriver potesse con 


(1) Origine d’ogni Leltcr. , t. VUl, reg C 3 , ediz veneta del i79«* 
Loc. cit. . 
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tanto ta^iocimo , con tanta Blosofia ed eloquenza^ 
come egli fece in questo discorso , compinlo sol 
pochi giorni prima di morire. Riuscì ancora poe- 
ta colto ejgentile^ e nella sua gioveniù compose 
versi latini ne* quali si ravvisa il lepor di Ca- 
tullo e l’eo«rgia di Properzio. Anche in varii 
Buoi poemetti ed altre composizioni italiane tra- 
spirano quella vivezza di fantasia e quella venu- 
stà di espressione , che nascono da un fertile 
ingegno e da una facile natura^ assistita e per- 
fezionata dall’arte. 

In Vicenza nacque Carlo Borgo l’anno 
ed entralo nella compagnia di Gesù arse per es- 
sa di amore, a segno che prorompeva in ango- 
sciosi lamenti allorquando ne ricordava la fatai 
soppressione ; e di questo suo caldissimo affetto 
ce ne lasciò un testimonio perenne hel famoso 
panegirico di s. Ignazio , di cui lo stile è al- 
quanto vario c talor trascurato, ma sulla fine 
si solleva l’oratore ai più sublimi concetti, im- 
maginandosi che la compagnia deponga le sue 
insegne appiedi del pontence per riprenderle poi 
a tempi migliori j c cosi può dirsi che vaticinò 
il risorgimento della società di s. Ignazio (i). li 
libro delle Donne illustri della santa nazione 
procurò tale celebrità al suo autore , il padre 
Eriprando Giullari gesuita, nobile veronese, chte 
esige venga qui onorevolmente ricordato.’ Con 
quest’opera tentò egli un esemplare quasi nuo- 
vo di cristiana eloquenza , mescolando l’insegna- 
mento al diletto ch’ei promuove nel descrivere 
le azioni e<l i costumi di quelle illustri matro- 
ne ebree. Otto edizioni si fecero di questo libro. 


(i) Gimbi, Gallem JfgU uomini UI., q^o»d, XVIU, 

Tomo f\ 2 I 
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elie^ Ài dir del Gamba ( i) )) al^asciiia con Is 
v> Tarietà dello siile, colla vivezza delle narra? 
9; zioni , colla dilettevole maniera ora d’insimia* 
9 ) re i precetti delja morale, ora di esporre e 
99 rischiarare le tanto varie opinioni dei com* 
99 mentatori ed interpreti, ed io cui usando 
99 della finissima arte del dialogo non -vendono 
99 mai meno l’ingegno, la passione, il giudizio u. 
Non ostante però tutti questi ologj , ad alcuni 
sembra che lo stile dell’autore pecchi alquanto 
del ricercato ; tuttavia questi dialoghi piaceran- 
no sempre. Fornito il padre Giubari di tutte 
le doti atte a formare un perfetto cavaliere e 
vero cristiano, mancò ai vivi nel i 8 o 5 in età 
di 8*; anni; ed oltre quanto abbiam detto, eì 
lasciò alle stampe anche un forbito elogio del 
suo confratello e concittadino l’ abate Giuseppe 
Luigi Pellegrini, poco sopra da noi ricordato. 

XXIII. Quantunque l’eloquenza del pulpito 
non fosse quel ramo in cui principalmente spic- 
casse il padre Gio. Battista Roberti, tuttavia lo 
uniremo qui agli altri suoi confratelli dei quali 
finora abbiamo dato conto, anche all’oggetto che 
meglio si vegga quanto feconda d’uomini dotti 
fu la società di Gesù. Da famiglia patrìzia in 
Bassa no trasse orìgine il Roberti , nato li 4 mar- 
zo dell’anno 1719, dal conte Roberto e da Lu- 
crezia Fracanzani veneziana. 11 marchese Gio- 
vanni Poleni suo zio, uno dei dotti più rino- 
mati del passato secolo, assistette il giovane Ro- 
berti ne’ primi studii fatti in Padova alle scuo- 
le dei gesuiti, il cui istituto egli abbracciò nel 
1736, dopo di aver .esitato nella scelta fra que- 
sto ed i monaci benedettini. Conobbe in Bre- 


(»} Galleria ec , «jnad. XXTY 
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scia il Mazzuclielli, con coi striale amicizia^ e 
dopo di essere stato accademico del reale con> 
TÌtto di Parma , pa^sò a Bologna dove lesse la 
sacra Scrittura : ed allorché si avvicinò la sop- 
pressione della su{|l religione , egli si ritirò ap- 
presso la sua famiglia ad istruire nei doveri del- 
la cristiana morale i giovani , e procurò ogno- 
ra di allontanarli dai pericoli sempre più ere* 
scenti di traviar dal retto cammino. Mentre ciò 
operava, volgeva ad un tempo altre idee nel 
nobile suo animo; effetto delle quali si fu Pec- 
citare con le sue insinuazioni c con li suoi scrit- 
ti , ed il promuovere col denaro le arti, il com- 
mercio e la magnificenza ; e per opera sua si 
eresse, perciò P arco marmoreo sul quale collocar 
fece il busto del famoso meccanico Fcrracina, 
e la statua della beata Giovanna Maria Genomo 
proleggilrice di Bassano(i). Dotato questo reli- 
gioso di un amabile carattere, di tratto urba- 
nissimo, pulito nella persona, tutto intorno 
lui s|)irava nettezza ed eleganza: qualità eh’ ei 
trasfuse ne’ molteplici suoi lavori letterarii , e> 
che lo rendettero caro a’ suoi concittadini ed al- 
la sua famiglia , a cui amara oltre modo riuscì 
Ja sua perdita, avvenuta il giorno 29 di luglio 
dell’anno 1786, contandone egli allora 68 di età. 
11 conte Gio. Battista Giovio, che scrisse l’elogio 
del p. Roberti, divide in tre classi le opere d£ 
Ini; ^etiche cioè, oratorie, erudite e filologi- 
che. Varii poemetti sopra diversi argomenti per 
lo più fisici, alcuni sonetti e caneoni, non che 
un nuovo genere di favole esopiane appartengo- 
no alla prima cla^e. Diversi panegirici sacri ed 


(1) Novelle Ictter. di Fircnxe, tn. ijSj, t* XVUI, pag. 7!». 
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orazioni accademiche c fnuebri lo fecero cono- 
scere per oratore, se non dei più eloquenti^ 
certo per un pulito scrittore. Alla filologia ap- 
partengono alcune sue lettere latine ed italiane 
di erudito argomento, e l’edizione delle poesie 
'del gesuita Giacomo Antonio Bassani, di cui 
scrisse anche la vita. 1 quattro opuscoli sul lus- 
so e quelli sull’ amor della patria , sulla vera 
umanità , sui liberi pensatori e sulla probità 
naturale , sono tutte opere • del Roberti che si 
leggono con molto piacere. Delicato nella scelta 
de’ suoi pensieri e de’ suoi argomenti, non lo 
fu meno in quella degli amici j nella conversa- 
zione e nel sistema di una vita quieta ed occu- 
pata in gran parte nell’ amenità delle più belle 
idee , che il suo dolce e senslbil carattere por- 
tato al belio ed al buono cercar sempre gli fa- 
ceva (i). 

Questa è l'idea generale delle opere del con- 
te Roberti, di cui un’analisi criticaci presenta 
il sig. Ugoni (1)9 non molto favorevole al no- 
stro autore. Foca filosofia e molta teologia , po- 
ca profondità e molti fiori incontransi , dice egli, 
negli scritti di questo letterato, il quale però si 
distinse nel proteggere la causa della vera uma- 
nità', e nel sostener sempre la religion nostra, 
difendendola contro i sofismi dei novatori, lo 
non entrerò giudice in una tal questione 3 ma 
dirò bensì, che se il Roberti non è uno scpit- 
tor profondo, è però giusto, ameno quanto mai, 
per io che volentieri si legge j e gli utilissimi 
argomenti ch’ei tratta , son messi a portata dei 
giovani, il che formò uno scopo precipuo de'suoi 


(1) L'goni, Della LciUralura cc. , t. Hi pag' io’ e sei. 

pag. io5. ^ “ 
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Blndii ; e quando egli biasimò il contegno di co- 
loro che eccedono i limiti della moderazione nel- 
lo spendere, non s’ intese giammai di disappro- 
vare gli onesti divertimenti e le discrete ^ricrea- 
zioni, nia bensì il solo eccesso. Wè parnii punto 
a proposito il confronto che ii sig. Ugom, per 
dar maggior forza al suo argomento (i)j 
tuisce fra le massime del p, Roberti e quelle di 
ladi Morgan , la quale ci presenta un quadro 
lusinghiero della popolazione di Parigi al pas- 
seggio delle Tuillermsj poiché questa signora sup- 
pone sempre che, i Parigini nei loro diverUnieii- 
li conservino ;la .dovuta moderazione , il che cer- 
tamente non succede di molti Italiani , e non so 
se dir si possa nemmeno che tntli.i Francesi ve- 
rifichino la supposizione di questa autrice, la 
quale poi,^ha neilet jBuqc.e|fti^ sue opere spiegate 
massime cosi strane,* che li più liberi goverpi h^?J7 
no dovuto vietare li suoi scritti 5 e sembrami 
perciò per ogni riguardo vergognoso il confron- 
to istituito dal sig. Ugoni. . - 

XXIV. Sotto il nome di Mariano Parton o si 
cela in alcune sue opere il padre Giuseppe Ma- 
ria Mazzolari , confratello del Roberti , cremo- 
nese, ma nato a Pesaro nel 17125 e morto al 
convitto di Gesù in Roma nel settembre deiran- 
no 1786. Sostenne egli per il corso di 27 anni 
in Roma ed in Firenze la scuola di reltoricaj 
e molti de’ suoi allievi divennero chiari lettera- 
li, fra i quali contasi monsignor Fabbroni ebr 
gli dedicò poi la vita del cav. Perfetti inserita 
fra quelle degl’ illustri Italiani. Poeta eil orator 
rinomato conoscer si fece il padre Mazzol.ari e 

ì 

( 1 ) Tomo cU-, ia4. 
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Con le tne Oraaìonì latine modellate in quelle 
dì Cicerone, di cui ci diede nna ediaione dei 
libri De Oratore , preceduta da nna bella lette- 
ra latina, e col suo poema Electricorum libri 
itex , che ottenne 1* approvazione del chiarissimo 
monsignor Staj ottimo gindice in tali materie. 
Tre sono i volumi delle sunnominate Orazioni, 
erudite assai , è scritte con aurea latinità e con 
non comune eloquenza , gli argomenti delle qua- 
li versano in parte sull’uso smodato della criti- 
ca, e in parte ioteressano.il bnon gusto in let- 
teratura (i). Nel secondo volume di esse se ne 
legge nna prò domo lauretana y la quale incìsa 
in lamina di argento egli mandò in dono a quel 
àantnario, lasciando così un testimonio perpe- * 
tuo della sua fervida divozione alla B. Vergine, 
di cui assunto aveva anche il nome, celato, co- 
inè , si disse, sotto le parole di Mariano Par- 
ienio. 

Allievo del seminario di Padova fu l’abate 
Clemente Sibìliato , venuto alla luce del giorno 
in Bovolenta, luogo del territorio padovano, l’an- 
no 1719 e morto nel 179^. Destinato di anni 
a 3 a maestro in Padova conosceva fin d’ allora 
a fondo la lingua greca e la latina , esercitava 
l’arte oratoria e coltivava la poesia; ma trop- 
po timido di natura, poco si produceva al pub- 
i)lico , dì cui paventava le critiche. Dopo di a- 
ver in appresso il Sibiliato occupata anche la ca- 
rica di bibliotecario del suddetto seminario, ven- 
ne poi nominato successore di Giovanni Anto- 
nio Volpi per la cattedra di eloquenza nella u- 
niversità di Padova, e n« sostenne il decoro. 


(«) Dàion. degli uon. UL, i, XI, peg. 77 . 
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perchè dotato di acuto ingegno , ImoQ filosofo 
e aommamente erudito y naturalmente facondo 
a segno, che parlando estemporaneamente (i) 
sembrava un fiume di eloquenza j quando però 
scriveva y sebbene avesse uno swe robusto ed 
ornato di sentenze , tuttavia non sorprendeva 
tanto. Diverse orazioni latine, ed alcune disser- 
tazioni, fra le quali una sulla utilità delia poe- ’ 
sia , dall* accademia di Mantova premiata , c Tal- 
tra sulla filosofia; ecco li soli fratti del suo in- 
gegno da lui pubblicati, non essendo mai stalo 
contento di se stesso. Gloriavasi il Sibiliate del- 
la suddetta dissertazione sulla filosofia, perchè 
diceva di avere con essa insegnato agl*lta1iani 
di guardarsi dagli inganni dei Francesi che in 
tutto abusano della filosofia (a). * 

Nella sterra, di Stdiio, della provìncia vicenti- 
na , nacque, Tanno 1713 alli 5 di aprile, Gian 
Carlo Rossetti , poscia fra Marco, carmelitano 
scalzo, orator dei più eloquenti del passato se- 
colo ; ma in mezzo agli applausi che riscoteva 
avvenne cosa che a quel tempo fece molto slre- 

{ dto. Mentre nell* anno 1 744 circa predicava nel- 
a chiesa di s. Petronio in Bologna, preso da 
certo timore di essere arrestato da quel tribu- 
nale della inquisizione, per certa proposizione 
che diceasi uscitagli di bocca , abbandonò sul 
più bello quel pulpito e quella città, fuggendo 
travestito negli Svizzeri. Giunto a Lucerna, ed 
esposto a quel nunzio pontificio il motivo della 
repentina sua risoluzione, ne prese questi pro- 


to Il Sibiliate era anche bnon improrviiatore. 

(a) Fabbroni Vitae ete., t XVllI, nag. 3o3. La vita di Arcbimede 
ebe Ita in fronte alla bella edixioae UUa per cura del Torelli a Osv 
fard} fa opera del SU>ilMte< 
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tezione a ségno , che papa Lamhertini, chlàma* 
to a Roma fra Marco, e accoltolo con paterna 
clemenza , lo assolvette dal passo fatto , e riabi** 
litollo alla predicazione , coll’ obbligo però di do- 
Tersi ritirare per sei mesi nel solitario conven- 
to di 8. Silvestro sopra 'Frascati.' Ripigliò poi 
questo religioso,' dopo il fatto ritiro, -rapòstoliGO 
suo ministero, e prosegui ad esercitarlo con quel 
felice incontro con cui avealo cominciato. L’an-: 
no i^j 56 oltentìe. dal pontefice di passare tra car- 
melitani calzati della .congregazione di Manlo- 
ya, nella quale figurò molto sino al 17699 in 
cui essendo superipre del convento di s. Angelo 
Su «Venezia, il qual, renne in allora soppresso, 
prese la saggia risoluzione di far ritorno al prir 
miero suo istituto, nel quale fu riammesso nel 
febbraio del 1772 , abilitalo eziandio dai suoi 
superiori agli onori e gradi di . prima , come 
se mai non ne fosse* uscito.' • 

Mancatagli poi nel 1780, mentre, predicava 
in Livorno, la memoria affatto, fu mandato al 
suo convento di s. Pietro in Oliveto di Brescia, 
dove si diede a un metodo di vita la più edi- 
£cante , ed allo studio delle scienze più gravi 
per combattere gli errori che col pretesto di 
pretesa riforma cominciavano allora- a serpeggia- 
re in Italia per opera di alcuni pseudo-teologi, 
che risvegliavano gli antichi errori a «danno del- 
rautorilà pontificale e della chiesa di-. Gesù Ciù- 
sto. Ritiratosi poi a Vicenza, ed animato il pa- 
dre Rossetti da quell’ illustre vescovo, assistito 
da domestica mano, condusse il resto dei suoi 
giorni scrìvendo C' stampando con sommo im- 
pegno , finché logoro d.illc fatiche e carico di 
«tà e di meriti cessò di vivere di anni 81 adì 
18 maggio del 1795. Ebbe. egli un esteso wiv- 
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ttggio .letterario, e fu ascritto a i^oUé' acca<,le^ 
mie: restarono inedite le sue Prediche quaresi- 
mali, i Panegirici, e le sue Dissertazioni teolo- 
giche ; lìia pubblicaronsi le versioni da lui fat- ' 
ta dal Gastiglinno delle operei .di san Giovanni 
della Croce , dell* opera del padre Onorato da 
6. Maria intitolata Dell' uso e delle regole d^lla 
critica ,> .e di varie altre dello stesso autore j al 
padre Rossetti, devesi pune la coniutazipne ^ di 
alcuni errori dèi professor di Pavia |*ietro. Tarn*; 
hnrini , contro il quale, .questo carmelitano fu 
il primo a spiegare bandiera, ed a . combai ta- 
re (i): : 

XXV. Fra i vescovi italiani che dopo la me- 
tà del passalo secolo governarono le nostre chic-» 
se, occupò un luminoso seggio monsignor Adeo- 
dato Turchi parnrigtauo-, c^^ipuccino , nato il 
dì «4 agosto deiranno 1 < 724 ' da onesti genitori* 
Allievo delle scuole dei gesuiti , .fra i quali 'cb* 
bc anche a maestro il padre Jacopo Belgrado ^ 
insigne fisico, in età d’anni vestì l’abito di 
8. Francesco, sì distinse nella, religione cappuc- 
cina , e divenne famoso predicatore. Destinato 
poi a educare i figli dell’ infante don Ferdinan- 
do di Parma suo sovrano , si fissò in quella citr 
ta , adempì, con ogni zelo e premura 1’ uffizio 
affidatogli , e in appresso fu nominato vescovo 
della diocesi idi Parma, da lui con saviezza re- 
golata , procurando notabili vantaggi tanto al 
.seminario che alla mensa, vescovile., ed a tutto 
l’amato suo gregge , che lo perdette nel i8o3 
il di 1° di scltcQibre ,; avendo egli con somma 
esemplarità incontrata la morte, cosa ben nalu- 


(i) Diziop. tlegli tiom. ìli-, t XVII, pag.. 193, 
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Tale dopo lit religiota vita da lui condotta (i). 
In tre categorie divider 8Ì ponno le opere di 
rnonsignor Turchi, cioè i.® Le orazioni fune* 
bri; 2 .® le omelie e le lettere pastorali; 3.® le 
prediche alla corte. Piene di riflestioni , al dir 
del 8Ìg.Cardella(a), sono le prime, ricche di 
tutti gli ornamenti dell'arte oratoria, e scritte 
éón giusta filosofìa. Soda e grave eloquenza re** 
gna nelle omelie, con órdine chiaro e con nobi- 
le ' semplicità estese , e spiranti quella devota 
unzione che a tali scfittt prìndpalmente convie- 
ne. Non lusinga certamente la vanità e 1* ambi- 
zione dei principi e dei potenti nelle sue pre- 
diche monsignor Torchi ; ma usando il dovuto 
rispetto al trono , riprende con apostolica liber- 
tà i vizii dei cortigiani e dei regnanti , e inse^ 
gna loro la vera maniera di compiere gli augu> 
sti doveri del principato. A ■ questi intrinseci 
prègi di tali scritti non corrisponde pienamen- 
te lo stile deir autore, quantunque da molti lo- 
dato; poiché la concision dei periodi, che la no- 
stra lingua non ama , fa sì che la sua dizione 
manca sovente di quel numero e di quella ar- 
monìa che tanto piace fra noi ; e vi si scorge 
al contrario la maniera di scrivere oltramonta- 
na : non manca però di rapidità e di robustez- 
za , e nelle orazioni funebri specialmente spie- 
gò egli molta eloquenza. Le omelie incontraro- 
no per parte dei gian8cnisti"nn* aspra e sangui- 
nosa censura (3); ma il tempo vendicò monsi- 
gnor Turchi , poiché questa si seppellì nell* ob- 
blio, e le sue opere couiinnamente si leggono e 


(i) Ugoot, óp. cit., t. II, pag. i64*' 

(») Compendio della storia ec., t. lU, pag. 38a. 
(3) Cgoni, luogo ciUtO| 
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81 rislatnpàno ; ciò icrvirà anche di risposta a^ 
la cricca , quantunque più moderata , £atla. al 
vescoro suddetto tanto rapporto al suo caratte* ' 
re morale , quanto a* suoi scritti , dal sig. Ugo» 
ni neir articolo già da me più sopra citato. 
Avvertirò soltanto che chi vorrà leggere intie» 
ramente ciò che questo storico scrive di nion» 
signor Turchi, non potrà a meno di non tro» 
varvi delle contraddizioni , ed una «certa- ama» 
rezza d’animo, generata probabilmente dal mò» 
do diverso di pensare di questi due soggetti. 
Il conte Antonio Cerati, nell’elogio di questo 
vescovo cappuccino , ce lo dipinge d’ indole ol» 
tre modo vivace e pieno di fuoco, allegro nel- 
la conversazione, spiritoso nei motti e nei saK 
con cui la sapeva condire, profondamente ver- 
sato nelle dottrine deila religione, per lo che 
ragionando persuadeva c cattivavasi gli animi 
degli uomini d’ ogni condizione ; e tale affetto 
gli portò l’ordine suo e cotanto lo stimava^ 
che anche allorquando cessò di amministrare, 
si ricorse sempre negli affari di qualche rilievo 
al suo consiglio. 

In Ravenna sorti i natali nel 1726 il padre 
Lorenzo Fusconì, minor conventuale, che col- 
tivò con felice successo la poesia italiana, e riu- 
scì eccellente predicatore, come ne fanno pro- 
va le luminose testimonianze ricevute in varie 
città d’ Italia , dove con fratto e con applauso 
straordinario predicò la divina parola. Foche 
prose oratorie diede egli alle stampe, ma molte 
poesie , e specialmente dei sonetti che corrono 
fra i migliori del nostro Parnaso; e chi bra- 
masse dì conoscere quanto ha pubblicato il Fa- 
sconi , può veder il catalogo delle sue opere da- 
toci dal cbiar. Pietro Paolo Ginannì ne’ suoi 
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Scrillorì ravennati (i).. Fra lì sacri oratori fi- 
gurò anche il padre Gaetano Buganza gesuita, 
mantovano, morto in patria alli i8 di aprile 
del 1812, da tutti compianto per la sua virtù 
c per il suo amabil carattere. Hannosi alle stam- 
pe, fra varie altre cose, le sue Prediche scritte 
■in uno stile robusto, V Epigrafia ossia l’arte di 
comporre, le iscrizioni latine, e. dei versi latini 
■in .cui •ammirasi una singolare , ^fluidità ,, di. seri- 
.vere. (2)^ , , 

XXVI. L’Italia si ricorderà per lungo tempo 
delle prediche del padre Pacifico Deani brescia- 
no , minor osservante, il > quale in, età di soli 
4 q anni dovette cedere al coniun fato nel i8z4 
alìi .28 dì novembre., lasciando, nella massima , 
desolazione la propria famiglia , e 1* ordin sud- 
detto, a cui certo mancò in Ipi uno dei preci- 
pui suoi ornamenti. II sig. cav. Francesco Gara- 
bara ne ha scritto P elogio storico ( 3 ) , da cui 
§i trac che nacque il Deani nel l'J'jS in Bre- 
scia adì 1 1 di settembre da onesti e piissimi 
genitori, i quali ebbero ogni premura per la 
sua educazione 5 al che corrispose egli niirabil- 
mcnle, e d’anni i 5 entrò nella religion di san 
Francesco, cambiando il nome di 111 arc-An tonto 
in quello di Pacifico. Ivi ben presto diede egli 
luminose prove del raro suo talento tanto ne- 
gli studi! filosofici, c|uanto in quelli della teo- 
logtn, per lo che insegnò l’una e l’altra facol- 
tà in varii conventi dell’ordine, sebben, fosse 
egli anche assai giovine. Dedicatosi poi alla car- 
riera apostolica, cominciò a predicare in Fer- 


( «) Tomo I, pag. j.-a. . 

(i) niog. nniv., t. VHI, pag. aSi. 

(3) Stampato • JSieKia nei 
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rara e nei paesi circonvicini d’anni 37 j nella 
qual epoca avendolo imparato a conoscere U 
chiar. letterato e poeta Onofrio Minzoni, pre* 
disse qual oratore riuscir doveva il padre Dea* 
ni. Parma fu il primo luogo dove sparse per una 
intiera quaresima la divina parola, e con tal 
grido che tutte le più cospicue città nostro fe* 
cero a gara per chiamarlo a predicare, cosicni 
chè non poteva soddisfare ai desidera di tutti* 
Conosceva egli a fondo il cuore umano ^ e per» 
ciò dipingeva al vivo i costumi , per modo che 
confessar dovevasi non potersi portar a maggior 
evidenza la descrizione delle passioni , delle vii*^ 
tù ed azioni umane. Argomentava con forza e 
persuadeva con maschia eloquenza , tal che era 
certo di trionlare del suo uditorio. Piene di 
idee e di pensieri erano le sue prediche, e ri- 
chiedevasi una attenzion particolare per seguirlo 
ne’ suoi raziocinii e nei voli della sua fervida 
immaginazione , nei quali rappresentava dei qua- 
dri magnifici e che eccitavano un’estatica ma- 
raviglia negli ascoltatori. Attingeva egli ai fonti 
ciceroniani specialmente e del Grisostomo, sa- 
pendo bene la lingua greca, e metteva a con- 
tribuzione gli autori sacri e profani di più na- 
zioni j ma scrivendo sempre in somma fretta per 
poter contentare ed esaurire le richieste conti- 
nue di prediche 9 di panegirici, di orazioni fu- 
nebri, che aveva. 

La vasta lettura di t^nti autori di varie lingue, 
e il non poter il più delle volte riandare i suoi 
scritti prima di recitarli (i), fu probabilmente 

(1) Il Padre DeanI era dotato di una reteativa coti forte che u o- 
n (.ni qualvolta con aomnia celerità aveva eiteio un argomento , per 
» quanto foste ripieno di cose sublimi ed importanti , con pronta a- 
>» lacrità te lo aveva gii scritto nel capo, e con una in>i.areggiabifc 

tiaidiù lo declamala », (tam^aia, Elogio ciVi p«g- ao, a;. 
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n motivo per coi alcani trovarono di che rì> 
dire in fatto di purità di lingua nei sermoni di 
cjuest* uomo singolare : chi però lo senti dal pul- 
pito , e chi lesse poscia alcuni de* suoi panegiri- 
ci stampati , troverà una gran differenza fra le 
cose declamate e le stampate ; poiché in queste 
riscontrasi Torator vero, il giusto ragionatore e 

10 scrittore robusto e immaginoso, che piace sem- 
pre , che ha sicuramente pochi pari nella sacra 
eloquenza, e che possiede bensì una fertilità di 
ideé e molti pensieri nuovi , ma che non oppri- 
me il lettore. Ciò talvolta avveniva nell* udire le 
«ue prediche riboccanti di novità e d’idee l*nna 
con l’altra concatenale, per modo che non po- 
teansi tutte afferrare dalla mente di chi l’ascol- 
tava. Non mancarono a qncsto dotto religioso 
onori e distinzioni , e il sommo pontefice Pio 
VII, d’immortale memoria, lo nominò vescovo 
della chiesa di Zanle e Cefalonia; ma egli, 
benché dopo molte pene ed afflizioni , con de- 
coro e con soddisfazione del pontefice medesimo, 
non accettò questo vescovado, e costantemente 
desiderò di veder ristabilito il suo convento per 
ivi ritornare a vivere da frate. La divina Prov- 
videnza però dispose alti^méntl di lui; poiché 
infermatosi nell’^oàio 4el'i$a4} per un così 
detto favo-nel nodo' della mano 'sinistra , riusci- 
rono inutili tutti i tentativi per arrestare que- 
sta singoiar malattia , che nel successivo novem- 
bre il condusse, come si disse, al sepolcro in 
Brescia, dove ricevette i funebri onori con l’in- 
tervento di tutto il clero ; e alla sua tomba nel 
camposanto di Brescia si collocò l’iscrizione com- 
posta dal chiar. sig. dottor Labus. Mentre visse 

11 padre Deani, stampò soltanto alcuni eccellen- 
ti panegirici e sermoni j e l’ orazione funebre 
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elei sommo pontefice Pio VII, nella quale leg- 
gonsi dei tratti ammirablH : adesso poi sonost 
stampate a Brescia tutte le sue opere, che il pub* 
blico con somma impazienza attendeva (i). 


FiyS DEL TOMO V, 



(i) QueiU edùione non lia corritposto in conto alcono al detiJcrio 
dei pili, lia perché la lingna di queste prediche non è la più pura, 
sia perché gli argomenti vi tono trattati bene ii, raa non figurano 
come facevano allorché le prediche animate erano dalla viva voce del 
Deani. Io poi vado pennato che te questo insigne oratore avesse vii> 
auto piò a lungo, avrebbe , prima di stampare , ritoccate più cose n«* 
suoi scrìtti , c ti sarebbe limitato a pubblicare t migUorL 
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